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TAVOLA DELLE MATERIE 



1. Ai Comizii agrarii uel Regno u'Italia Pag. 3 

2. Prefazione 5 

3. Dei beni immobili per natura e per destinazione. — Commento agli 

articoli dal 407 al 415 del Codice civile. — N° 46 .... » 9 

4. Massime di Giurisprudenza — Beni immobili per destinazione. — 

N» 47 , 30 

5. Appendice N° 1. — Osservazioni pratiche sulle espropriazioni forzate 

secondo il Codice di procedura civile italiano del 18C6. — N° 48 » 32 

6. Appendice N“ 2. — Quesito d'interpretazione legislativa sui capitali 

addetti alla coltivazione. — N“ 49 » 45 

7. Della proprietà. — Commento dall’art. 436, all'art. 438 del Codice 

civile. — Dal N° 50, al N° 52 » 50 

8. Legge sulle espropriazioni per pubblica utilità, 25 giugno 1865. — 

N° 53 53 

9. Massime di Giurisprudenza sulla espropriazione per pubblica utilità . — 

Pi" 51 » 76 

10. Commento all’art. 439 del Codice civile. — N” 55 

Id. all'art. 410. — N° 50 • 80 

11. Leggo sul servizio delle miniere, cave, usine, 20 novembre 1859. — 

N° 57 81 

12. Commento agli articoli del Codice civile dal 441, al 445. — Dal N° 58, 

al N» 62 » 1 16 

13. Massime di Giurisprudenza sulla proprietà. — N°62 . . . . > 119 

14. Del diritto di accessione sopra ciò che si incorpora e si unisce alla 

cosa. Commento dall’art. 440 al 462. — Dal N° 63, al N° 79 . > 121 

15. Massimo di Giurisprudenza sull'accessione. — N° 80 .... » 137 

16. Delle servitù prediali. — Commento dall’art. 531 e 532. — N' 81 e 82 » 138 

17. Delle servitù stabilite dalla legge. — N' 83 e 84 139 

18. Delle servitù che derivano dalla situazione dei luoghi. — Esame anali- 

tico dell'opera Della servitù delle acque, secondo il Codice civile 
italiano, di G. Dionisotti, con aggiunte di osservazioni pratiche 
e giurisprudenza. — N° 85 >141 

19. Dei nuovi edifi;i o fossi comuni. — Commento daH’ftrt. 540, al 509 — ■ 

Dal 80, al N* 108 
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scavamenti e piantagioni. — Commento dall'art. 570, al 582. — 

Dal N« 109, al N° ili Pag. 100 

2L Della luce e del prospetto. — Commento dall’art. 583, al 591. — 
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al quesito. — N" 111 » 286 
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N» 178 » 221 

Traccia di un contratto di locazione secondo il Codice civile — 112 » 223 
Massime di Giurisprudenza. Sulle locazioni. — N° 180 .... » 296 
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N° 181, al N° 210 » 300 

Della soccida a melò. — Dal N“ 217, al N” 221 » 319 
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DELLE MATERIE 

contenute in questo volume. 



Le cifre in testa alle linee indicano il numero dell'opera e quelle in calce il 
numero dell’indice della voce a cni si rinvia. 



A 

Accessione (Diritto di). 

Definizione del diritto di accessione Pag. 11? 

60. Qualificazione dei frutti costituenti il diritto d'accessione » ivi 

61. Le spese della coltura, delle sementi e delle opere devono 

essere rimborsate ai terzi da chi raccoglie i frutti . » 119 

63. Diritto di accessione in forza d’incorporazione o d'unione. > 121 

64. Diritto di accessione relativamente alle cose immobili. 

— Classificazione dei diritti che il proprietario può li- 
beramente esercitare sul suolo. — Costruzione. — Pian- 
tagione » 122 

65. Il proprietario di uno stabile diviene, pel solo fatto della 
costruzione, proprietario delle opere che vi fa, fino a 
prova contraria e nelle forme volute dalla legge. — Le 
costruzioni mobili non vengono colpite da diritto di ac- 
cessione > 123 

66. Le costruzioni, piantagioni od opere fatte con materiali 
altrui, danno al proprietario del suolo il dominio dei 
materiali impiegati. — Diritti del proprietario dei ma- 
teriali per ottenere il pagamento del loro valore. — Ne- 
cessità e modo di riconoscere se il possessore sia di 
buona o di cattiva fede . . - » 124 
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VI 

67. Diritto del proprietario del fondo sulle piantagioni, co- 

struzioni od opere fatte da un terzo. — Indennità a suo 
favore pei danni recati al fondo, togliendo le piantagioni 
e costruzioni — Compenso a cui è tenuto preferendo 
conservarle — Caso di un possessore di buona fede che 
sia evinto ...... Pag. 126 

68. Sulle piantagioni, fabbriche od altre opere fatte da un 

terzo con materia altrui, il fornitore non ha azione di- 
retta verso il proprietario del fondo, ma bensì come cre- 
ditore sul credito del costruttore contro il proprietario » 128 

69. Il costruttore che in buona fede, a saputa e senza oppo- 

sizione del vicino occupasse una porzione del fondo 
attiguo, può essere dichiarato proprietario deH’edifizio 
pagando il doppio del valore della superficie occupata 
oltre al risarcimento dei danni » . » ivi 

70. Diritti di accessione per alluvioni. Vedi Alluvione (Di- 

ritto di). 

79. Diritto di accessione sui colombi, conigli e pesci . . » 135 
Acquedotto (Diritto di). Vedi Servitù prediali, 136 (ultimo alinea 
dei commenti). 

Alberi. Vedi Immobili , 6. 

Applicazione di nuove macchine pel trasporto di piante 
d'alto fusto colle radici e colla terra che le circonda e 

le alimenta. Vedi la nota al n° 6 » 11 

Alberi sorgenti nelle siepi. Vedi Servitù prediali , 108. 

— sorgenti sulla linea di confine tra due proprietà. Vedi 
Servitù prediali, 108. 

— che servono di limile. Vedi Servitù prediali, 108. 

Distanze da osservarsi nel piantamento di alberi verso il 

confine del vicino. Vedi Servitù prediali, 118 e 119. 

Àlberi e siepi a distanze minori di quelle determinate. 

Vedi Servitù prediali, 120. 

Rami di alberi e radici che si estendono nel fondo del vi- 
cino. Vedi Servitù prediali, 121. 

Alveari. 

25. Gli alveari sono immobili per destinazione. — Il problema 

sul regime delle api risolto da Proudhon .... » 121 

Alluvione (Diritto di). 

70. Obblighi del proprietario favorito dnll’alluvione. — Cosa 

intendesi per alluvione » 129 
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l’acqua corrente non dà diritto al proprietario della riva 
opposta di reclamare il terreno perduto .... rag. 130 

72. Non vi ha diritto di alluvione riguardo ai laghi ed agli 

stagni » ivi 

73. Una parte considerevole e riconoscibile di un fondo, stac- 

cata e trasportata per istantanea forza dalla corrente di 
un fiume o torrente, può, dentro un anno, venire recla- 
mata dal proprietario 131 

74. Le isole, isolette ed unioni di terre che si formano nei letti 

dei fiumi o torrenti navigabili ed atti al trasporto, ap- 
partengono allo Stato » 132 

75. Le isole ed unioni di terra che si formano nei fiumi e tor- 

renti non navigabili, appartengono ai proprietari chele 
fronteggiano » ivi 

76. Nel caso di un’isola formata con terreno staccato e traspor- 

tato per forza istantanea, il proprietario del fondo ne 
conserva la proprietà ; ma in un fiume o torrente navi- 
gabile dovrà cederla allo Stato mediante indennità . » 133 

77. Un'isola formata da un nuovo corso di fiume o torrente è 

conservata in proprietà del proprietario del fondo attra- 
versato o circondato » ivi 

78. 11 letto antico di un fiume, che siasi formato un nuovo 

letto, spetta ai proprietari confinanti alle due rive . » 134 

Animali. 

17. Animali per la coltivazione. — Loro definizione ...» 16 



31. Animali in consegna » 24 

32. Animali addetti allo Btabile » 25 



33. Animali da tiro destinati alla coltivazione » ivi 

34. Animali da tiro destinati alla coltivazione e vacche che 

producono il latte per la cascina siccome mezzo di pro- 
duzione del suolo stesso. — Mandra di vacche realmente 



applicate alla produzione dèlio stabile » ivi 

35. Vacche destinate o meno alla coltivazione .... » ivi 

36. Ànimnli consegnati per speculazione commerciale . . > 26 

Animali addetti agli stabili . * 39 



Del tempo utile in cui puossi esercitare validamente ra- 
zione redibitoria quando si tratta di animali. Vedi 'Co- 
lonia, 205. 

Associazione e divisione dei rustici. 

225. Delle comunioni e divisioni dei rustici » 323 

Classificazione delle associazioni dei rustici .... » 324 
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Del modo di procedere alle divisioni nelle associazioni dei 

rustici Pag. 326 

Classificazione delle società universali onde procedere alla 

divisione » ivi 

Della divisione del patrimonio vecchio » ivi 

Della divisione del patrimonio nuovo » 327 

Della divisione della raccolta del grano, del vino. — Di- 
stinzioni fra patrimonio vecchio e nuovo . * ivi 

Della divisione del bestiame » 328 

Della valutazione del frutto dei capitali » ivi 

Della divisione del formaggio, frutto del bestiame, e 

quindi accessorio di esso > ivi 

Della divisione dei mobili, attrezzi rurali, vesti e gioie » ivi 

Aaione redibitoria. Vedi Colonia. 200. 



B 

Botti. Vedi Utensili, 28 e 29. 

Bottiglie. Vedi Utentili, 29. 

C 

Caldaie. Vedi Utentili, 28. 

Canali. Vedi Immobili, 13. 

Cave. Vedi Miniere, 57. 

Disposizioni generali per la coltivazione delle cave . . > 105 
Disposizioni particolari per la coltivazione delle cave . > 107 
Della giurisdizione e del procedimento giudiziale . . » 112 

Chiusura di una proprietà. 

59, Diritto di chiudere il proprio fondo. — Servitù che possono 

impedire la chiusura di una proprietà » 117 

Colombaia. Vedi Piccioni delle colombaie, 23. 

Colonia. 

181-82-83. Della Colonia, della Soccida e della Mezzadria . » 300 



184. Obblighi del proprietario verso il colono » 301 

185. Obblighi del colono verso il proprietario » 303 

186. Della forma del contratto di colonia » 304 

187. Dell’ obbligo della retribuzione » ivi 



188. Le fortuite evenienze che diminuiscono l’entità del rac- 
colto, devono sopportarsi in comune tanto dal proprie- 
tario che dal colono. — Eseguita la divisione, il danno 
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fortuito di una delle quote divise colpisce solo il pro- 
prietario di essa. — Quando il danno derivi per negli- 
genza del colono, egli deve sopportare quel danno Pag. 304 
189. Sull’obbligo del colono di condurre i generi al domicilio 

del proprietario » 305 

190-191. Del termine del contratto di mezzadria .... » ivi 

192. In quali casi la mezzadria cessa di diritto senza uopo di 

preventiva disdetta 306 

193. Definizione del congedo (escomio) ivi 

194. Sul tempo in cui si dovrà dare l’escomio, in quelle pro- 

vincie nelle quali per consuetudine l’anno rurale co- 
mincia e cessa in epoche diverse da quelle designate 
dalla legge » 308 

195. Considerazioni sulla forma della disdetta » ivi 

196. Osservazioni sulle significazioni di disdetta. Cioè : Se tali 

significazioni debbano venir fatte a ciascheduno dei capi 
dei varii rami di cui è composta una famiglia colonica, 
ovvero al solo capo di famiglia che ha la somma delia 
amministrazione domestica e rurale » 309 

197. Altra considerazione sulla forma e sulla competenza . •* ivi 

198. Del modo di essere sicuri di poter ottenere la libertà di 

uno stabile in una determinata epoca » 310 

. 199. Nel caso di fine di locazione di uno stabile concesso in af- 
fitto a persona che non lo lavora, ma lo concede a mez- 
zadria, non ha d’uopo il locatore di dare veruna disdetta 
al conduttore, ed il mezzaiuolo nou escomiato non ha 
che un’azione d’indennità verso il padrone (conduttore 



che finisce) » 311 

200. Dell’azione redibitoria presso i Romani * ivi 

201. Esame dell'azione redibitoria siccome è disposta dall’o- 

dierno Codice civile -. . » 312 

202. La mancanza nel Codice civile di una classificazione dei 



vizi redibitorii non rende difettosa la legge, e debbousi 
colla maggior diligenza applicare, alle singole fatti- 
specie, i principii generali del quanti minori t . . . » 313 
803. Al compratore spettano, secondo il diritto romano, due 

azioni; la redibitoria e la estimatoria i ivi 

204. L’azione redibitoria ritorna le cose al pristino stato . » 314 

205. Del tempo utile in cui puossi validamente esercitare la 

redibitoria • ivi 

Concime. Vedi Immobili, 21. 
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22. Definizione del concime Pag. 

Conigli delle conigliere. 

24. I conigli non sono immobili per destinazione per gli stessi 

principii relativi ai colombi » 

27. Conigli che pascono in altre conigliere » 

Credito agricolo. 

229. Ordinamento del Credito agricolo in Italia .... » 

Storia legislativa dell’Istituzione » 

Legge che autorizza la formazione di Società ed Istituti di 

Credito agrario » 

Dell’applicazione della legge sulla formazione di Istituti 

di Credito agrario » 

Banca Agricola Italiana » 

Statuto della Banca agricola » 

Credito fondiario. 

228. Ordinamento del Credito fondiario in Italia, sue Leggi, 
Regolamenti, Convenzioni,- ecc. . < 

I. Considerazioni generali suU’Istituziono .... » 

II. Storia della Istituzione, sue origini, vicende subite nel 

Regno Sardo e nell'odierno Regno Italiano e sua attua- 
zione 1 » 

III. Natura e scopo dell’Istituzione e sue operazioni : in 
sostanza in che consiste il Credito fondiario ...» 

Legge che approva la Convenzione del 4 ottobre 186.) ed il 
Verbale 23 febbraio 1866, coi quali il Banco di Napoli, 
il Monte dei Paschi di Siena, la Cassa di risparmio in 
Milano, le Opere pie di S. Paolo di Torino o la Cassa di 
risparmio di Bologna assumono l’esercizio del Credito 
fondiario nelle Provincie continentali del Regno (14giu- 

gno 1866) » 

Regolamento per l’esecuzione della Logge che organizza 

il Credito fondiario (25 agosto 1866) » 

Regio Decreto che ordina la sostituzione agli articoli 54, 
55 e 56 del Regolamento per l’esecuzione della Legge 
sul Credito fondiario del 25 agosto 1866 (6 dicembre 

1866) » 

Regio Decreto che abroga l’articolo 48 del Regolamento 
per l’esecuzione della Legge sul Credito fondiario del 

25 agosto 1866 » 

Convenzione fra i Ministri delle Finanze, di Grazia, Giu- 

stizia e Culti, Agricoltura, Industria e Commercio, ed i 
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400 
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405 
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331 
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338 



342 



352 
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Delegati del Banco di Napoli, del Monto de' Pascili di 
Siena e della Cassa centrale di Risparmio di Milano, in 
base alla quale questi Istituti si assumono di intrapren- 
dere le operazioni di Credito fondiario .... Pag. 367 
Verbale dei Delegati degli Istituti; col quale il Banco di 
Napoli, il Monte de’ Paschi di Siena e la Cassa centralo 
di risparmio di Milano aderiscono a che l’Opern di San 
Paolo di Torino e la Cassa di Risparmio di Bologna con- 
corrano ad assumere l’esercizio del Credito fondiario e 

relative conclusioni i 370 

Pormola del Credito fondiario. — Domande di Mutuo . » 377 

Contratto condizionato di Mutuo » 380 

Articolo da inserirsi nel Contratto condizionato di mutuo, 
pel caso in cui una parte del mutuo stesso sia destinata 
alla dimissione di un credito inscritto, con surrogazione 

del Credito fondiario » 388 

Articolo da inserirsi nel Contratto condizionato, pel caso, 
in cui il mutuo ò destinato al pagamento parziale di 

prezzo di una vendita » 389 

Istruzioni circa le domande dei mutui ed i documenti che 
debbono accompagnarle, pubblicate dall’Istituto di San 
Paolo di Torino, e per identità di condizioni da ritenersi 

applicabili anche agli altri Istituti » 391 

Avvertenze speciali circa la cessione di crediti e la purga- 
zione delle ipoteche » 394 

Norme c schiarimenti ulteriori » 395 

Tabella delle annualità occorrenti per estinguere un pre- 
stito di Lire 100 in anni da 10 a 50 » 396 

D 



Direttario. Vedi Diritti incorporali, 41, 

Diritti incorporali. Vedi Immobili, 40. 

41. Diritti dellutilista e del direttario » 28 

42. Diritti dell’usufruttuario » ivi 

43. Effetti mobili che l’usufruttuario applica alla coltivazione 

dello stabile di cui ha l'usufrutto » 29 

44. Diritti incorporali di servitù prediale » ivi 



Distanze delle opere intermedie. Vedi Servitù prediali, 110. 
Divisione dei rustici. Vedi Associazioni e divisione dei ruttici. 
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E 

Edifici. 

Edilizio in legno non aderente al suolo. Vedi Immobili , 3. 

Edifìzi galleggianti. Vedi Afolini, 5. 

Enfiteusi. 

138. Necessità del contratto d’enfiteusi. — È devolvitele a chiun- 

que e redimibile a volontà dell’enfiteuta . . . Pag. 184 

139. Definizione del contratto d’enfiteusi » 185 

140. Come venga regolata l'enfiteusi » ivi 

141. Le imposte prediali e tutti gli altri pesi che gravano il 

fondo sono a carico dell'enfiteuta » 186 

142. Non può l’enfiteuta pretendere remissione o riduzione del 

canone per qualunque insolita sterilità o perdita di 
frutti » 187 

143. Diritti dell’enfiteuta se il fondo perisce intieramente. — Se 

non è distrutto che in parte. — Se ne sia perita una 
parte notabile » 188 

144. L’enfiteuta fa suoi tutti i prodotti del fondo e delle acces- 

sioni. — Ha gli stessi diritti che avrebbe il proprietario 
sul tesoro e sulle miniere che si scoprono nel fondo en- 
fiteutico » 189 

145. Diritto dell’enfiteuta di disporre del f tido enfiteutico e 

delle sue accessioni. — Diritto di trasmissibilità senza 
alcuna prestazione al concedente. — Ln subenfiteusi 
non è ammessa » ivi 

146. Ricognizione del contratto efiteutico. — Per essa non è 

dovuta alcuna prestazione; le spese sono a carico del 
possessore del fondo » 191 

147. Redimibilità del fondo enfiteutico e modo di compierla » 192 

148. Condizioni alle quali il concedente può chiedere la devolu- 

zione del fondo enfiteutico. — Diritti dei creditori del- 
l'enfiteuta » 193 

149. Nel caso di devoluzione l’enfiteuta ha diritto ni compenso 

pei miglioramenti da esso fatti al fondo enfiteutico. — 

Modo di stabilire tale compenso 197 

150. Come si risolvono le ipoteche acquistate contro l’enfiteuta 

nel caso di devoluzione. — E contro il coricedente nel 
caso di affrancazione » 199 

151. I crediti dei canoni hanno privilegio speciale: sopra i 

frutti del fondo enfiteutico raccolti nell’anno; e sopra 
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le derrate che si trovano nelle abitazioni e fabbriche 
annesse al fondo e provenienti dal medesimo . . Pag. 203 

152. Disposizioni transitorie riguardanti l'enfiteusi. 

Le rendite, le prestazioni e tutti gli oneri gravanti beni 
immobili a titolo di enfiteusi, subenfiteusi, censo, alber- 
gamento od altro simile, costituiti sotto le leggi ante- 
riori, sono regolati dalle leggi medesime. — Il dominio 
utile dei beni enfiteutici si devolverà però giusta la nor- 
ma di successione stabilito nel nuovo Codice . . . > 204 

153. ( Segue Disposizioni transitorie). Facoltà di redimere o ri- 

scattare, colle norme stabilite dal nuovo Codice, le ren- 
dite semplici o fondiarie costituite sotto leggi anteriori. 

— Ove si tratti di enfiteusi temporanea, l’affrancazione 
può ricevere aumento. — Obblighi dell’utilista verso 
il direttario il cui titolo di concessione gli riservasse la 
piena proprietà o la rendita delle piante. — L’utilista 
deve altresì pagare al direttario la metà di un laudemio 
nelle enfiteusi perpetue e tre quarti di laudemio nelle 
temporanee. — Modo di fissare il laudemio . . . » 207 

154. ( Segue Disposizioni transitorie). Definizione delle enfiteusi 

perpetue » 212 

155. Gli art. 29, 30 e 31 (Disposizioni transitorie) si applicano 

anche alle enfiteusi già affrancabili per le leggi ante- 
riori. — Nulla è innovato alle norme stabilite da dette 
leggi per l’affrancazione delle enfiteusi di dominio di- 
retto di un corpo morale. — l.a domanda del direttario 
per consolidare l’utile col diretto dominio giusta le pre- 
cedenti leggi d’affrancazione deve essere stata proposta 
prima del nuovo Codice » ivi 

156. Legge 1 3 luglio 1857, sulle enfiteusi » 213 

157. Legge sull'affrancamento dei canoni enfiteutici, livelli, 

censi, decime ed altre prestazioni dovute a Corpi mo- 
rali (24 gennaio 1864) » 218 

158. Regio Decreto contenente disposizioni regolamentari per 

l’esecuzione della legge 24 gennaio 1864, n° 1636, sul- 
l’affrancamento dei canoni enfiteutici ed altre prestazioni 
dovute ai Corpi morali (31 marzo 1864) » 223 

159. Osservazioni sulle Leggi 13 luglio 1857 e 24 gennaio 1864 

e Regolamento 31 marzo 1864 » 230 

Espropriazione forzata. (Osservazioni pratiche sull’). 

48. Espropriazione forzata di beni immobili » 32 
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Relazione Miuisterialo sull’Espropriazione forzata di beni 



immobili Pag. 32 

Sistema dell’Offerta. — Offerta determinata .... » 33 

Sistema della stima » 34 

Espropriazione d’immobili per destinazione . . . . » 37 

Espropriazione forzata degli animali addetti agli stabili » 40 

Applicazione dei principii sui beni immobili nelle espro- 
priazioni forzate » 41 

Offerta determinata » 42 

Osservazioni sul sistema della stima » ivi 

Nelle stime i periti debbonsi preoccupare del valore degli 

immobili per destinazione > 43 

Come il perito debba regolarsi nella stima degli immobili 

per destinazione in caso di mezzadria » ivi 

Aucora dell'Offerta determinata » 44 

Nomina di perito estimatore > ivi 

Provvedimento di nomina di perito ivi 



49. Quesito su di una sentenza d’espropriaziono e relativo 
bando, i quali tacciono le condizioni della vendita e 
danno causa a difficoltà riguardo ai beni immobili per 
destinazione. — Risposta al suaccennato quesito . > 45 

52. Espropriazione per causa di pubblica utilità . . . ì 52 

53. Eegge sulle espropriazioni per causa di utilità pubblica » 53 

Degli atti che debbono precedere la dichiarazione di pub- 
blica utilità > ivi 

Della dichiarazione di pubblica utilità > 56 

Della designazione dei beni da espropriarsi per cansa di 

pubblica utilità > 57 

Dell’indennità per espropriazioni di pubblica utilità e del 

modo di determinarla » 59 

Dell'espropriazione per causa di pubblica utiiità. 

Sezione /. Decreto che pronuncia l'espropriazione o l'occu- 
pazione dei beni; suoi effetti rispetto al proprietario 

espropriato » 63 

Sezioni II. Effetti riguardo ai terzi ; pagamento dell'in- 
dennità » 64 

Disposizioni circa i beni soggetti ad espropriazione di spet- 
tanza dei minori, interdetti, assenti, Corpi morali, ed 

altrettali persone » 65 

Del diritto degli espropriati di ottenere la retrocessione 
dei loro fondi nou stati occupati uoU'esocusioue delle 
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opere di pubblica utilità Pag. 66 

Delle occupazioni temporanee dei fondi per l’estrazione di 
pietre, ghiaia, e per altri usi necessari all’esecuzione 

delle opere pubbliche » 68 

Delle occupazioni nei casi di forza maggiore e di urgenza 

per l'esecuzione di opere pubbliche » 69 

Delle espropriazioni per opere militari t 70 

Delle espropriazioni con obbligo di contributo ...» 71 

Dell’espropriazione dei monumenti storici o di antichità 



nazionale % 72 

Dei piani regolatori edilizii , . . » ivi 

Dei piani di ampliamento » 73 

Disposizioni finali e trasitorie per l’eapropriazione per causa 
di pubblica utilità 74 



F 

Fieno. , 

19. Il fieno somministrato all’afllttuario è considerato fra gli 
immobili per destinazione. — Come prodotto deve con- 
siderarsi mobile » 17 

Forca maggiore. 

Delle occupazioni nei casi di forza maggiore e di urgenza » 69 

Frutti pendenti. Vedi Raccolti del terreno, 8. 

9. I frutti pendenti sono immobili solo transitoriamente » 13 

10. I frutti pendenti possono essere pignorati mobiliarmente 

e per azione personale > 14 

11. I frutti pendenti non potranno essere pignorati presso il 

terzo possessore se non che per azione d’ipoteca sullo 
stnbilo ...» ivi 

I 

Immobili. 

Generalità. Dei beni immilli 9 

1. Definizione degli immobili ivi 

2. Qualità degli immohili ivi 

3- Natura degli immobili ,....,» 10 

6. Estremi per riconoscere gl’immobili 1 11 

12. Gii stabili destinati ad essere demoliti divengono mobili » 14 

13. I canali ohe deducono le acque in un ediflaio o fondu sono 

immobili .a ivi 



Digitized by Google 



XVI 



14-15-16. Classi Udizione degli immobili per destinazione Pag. 

21. La paglia, lo strame ed il concime sono immobili per desti- 
nazione. — Se sullo stabile si esercitasse commercio di 
paglia, essa non si potrebbe considerare come immobile. 
— La paglia e lo strame destinati a produrre il concime 
partecipano del privilegio di immobilizzazione, e non 
possono essere pignorati mobiliarmente . . . . » 

Immobili per uffizio e per destinazione. Vedi Oggetti mo- 



bili annessi , 37, 38 e 39. 

40. Immobili per l'oggetto a cui sono destinati — Loro clas- 
sificazione . t 

Indennità. 



Indennità per espropriazione per causa di pubblica uti- 
lità. Vedi Espropriazione fonata, 53. 

Ipoteca. 

Definizione dell’ipoteca. — Ipoteche sugli immobili per 

destinazione » 

Ipoteche sui fondi enfiteutici. Vedi Enfiteusi, 160. 

Istnunenti rurali. 

18. Gl'istrumenti rurali sono tutti gli utensili immediatamente 
in uso e necessari alla coltivazione. — Appartengono 
alla categoria dei valori immobiliari per destinazione » 

li 

Lambicchi. Vedi Utensili, 28. 

Legna. 

7. La legna propriamente tale come prodotto di un taglio di 



boschi » . » 

Locazione dei beni rustici (Del contratto di). 

162. Norme speciali che regolano la capacità delle persone dei 

contraenti nelle locazioni degli stabili » 

163. Norme regolatrici della forma dei contratti che riguardano 

le locazioni di beni immobili > 



165. Obbligo del locatore di consegnare la estensione degli sta- 

bili indicati. — Quid juris, in mancanza di speciale stipu- 
lazione, se la estensione indicata nel contratto sia mag- 
giore o minore di quella che i fondi realmente hanno? » 

166. Obblighi del conduttore. In che consiste l’obbligo di godere 

il fondo da buon padre di famiglia. — Obbligo di riporre 
i raccolti nei luoghi destinati nel contratto d'affitto . • 

167. Diritto del conduttore a diminuzione d’affitto per la perdita 
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totale o almeno della metà del raccolto di un anno, perito 
per caso fortuito. — Non si possono, per costituire tale 
metà, accumulare la perdita dei raccolti di più anni. — 

In quali casi non si faccia luogoalla riduzione del fitto Pag, 250 

168. Dello scioglimento del contratto di locazione. — È causa 

precipua di scioglimento la mancanza di pagamento > 253 

169. ( Segue Scioglimento di contratto). La mancanza dell'adem- 

pimento degli obblighi del contratto può dare luogo alla 
risoluzione di esso » 256 

170. Cessazione dei contratti senza prefinizione di tempo . » ivi 

171. Quando e come avvenga la tacita rilocazione . ...» ivi 

172. Dei rapporti tra l’affittuario che cessa con quello che gli 

succede » 257 

174. Quale sia la natura del diritto di godimento che il contratto 

di locazione conferisce al conduttore. Se cioè sia un di- 
ritto reale o personale » 258 

175. (Quei Ho <l' interpretazione legUlativa). Il diritto conferito al 

conduttore dal contratto di locazione è esso personale o 
reale ? . . . . ‘ » 261 

176. (Quesiti d' interpretazione legUlativa). Nei giudizi di gra- 

duazione : a) In quali casi può l’affittuale degli stabili 
espropriati ripetere il rimborso dei fitti? — b) L’azione 
di rimborso è esercibile sul prezzo da contribuirsi tra i 
creditori, epperò è pagabile dal deliberatario in conto del 
prezzo stesso, ovvero è il deliberatario obbligato a rifon- 
derlo oltre il prezzo di acquisto ? 



Parte prima » 280 

Parte seconda » 285 



177. Sentenza della Corte d’appello di Modena, 29 maggio 1869, 

in causa Marchelli con Siliprandi. La decisione è fon- 
data sulla massima: Essere d’uopo riguardare il com- 
pratore come subingredito al venditore nei diritti e nelle 
obbligazioni scadenti del contratto di affitto ...» 288 

178. (Quesito d'interpretazione legislativa). Il locatore che ha 

cessato, so e come conserva il privilegio per le pensioni 
insolute sul frumento che il conduttore nella qualità di 



lavoratore va a raccogliere? — Risposta .... » 291 
179. Traccia di un Contratto di locazione secondo il vigente 

Codice civile » 295 



Luce e prospetto. Vedi. Servitù prediali, 122 e seguenti. 
B 
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n 

Mandra di vacche. Vedi Animali, 34. 

Massime di Oiurisprudenza. 

47. Sui beni iramobili Pag. 30 

Sugli immobili per destinazione » 31 

54. Sull'espropriazione per pubblica utilità » 76 

55. Sul diritto di rivendicazione per parte del proprietario » 79 

66. Sui diritti del proprietario del suolo sullo spazio sovra- 

stante e su tutto ciò che si trova sopra e sotto la su- 
perficie » 80 

62. Sul diritto di proprietà »119 

'80. Sul diritto di accessione » 137 

137. Sulle servitù . » 180 

Sulle servitù prediali . . » 183 

160. Sulle enfiteusi » 233 

180. Sul contratto di locazione » 296 

226. Massime diverse per tutte le comunioni ed altre materie 

affini fi 329 

227. Massime sulla colonia parziaria » 330 

Mezzadria. Vedi Colonia. 

Miniere. 



57. Legge sulle miniere cave ed usine. Del servizio relativo 

alle miniere cave ed usine » 81 

Classificazione delle coltivazioni di sostanze minerali. — 
Classe prima. Miniere. — Classe seconda. Coltivazioni 

di torba, cave ;....» 83 

Disposizioni generali per la coltivazione delle miniere . » 84 

Della ricerca e scoperta delle minierò » ivi 

Delle concessioni di minierò . . • » 88 

Dei diritti e delle obbligazioni risultanti dalle concessioni 

di miniere fi 91 

Della polizia delle miniere. — Sezione prima. Disposizioni 

pei casi di pericolo » 96 

— Sezione seconda. Disposizioni pei casi d’infortunio . » 97 

Dell’abbandono delle miniere. — Sezione prima. Dell’abban- 
dono delle miniere per dichiarazione espressa ...» 99 

— Sezione seconda. Dell’abbandono delle minierò per ces- 
sazione dei lavori » 101 

Disposizioni transitorie sulle miniere * 102 

Disposizioni speciali (sulle miniere) per la Lombardia . » 104 
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Della giurisdizione e del procedimento giudiziale . Pag. 112 
Circoscrizione dei distretti mineralogici Tabella K (Legge 
sulle miniere, cave ed usine, 20 novembre 1859) . » 114 

Mobili. Vedi Oggetti mobili annessi. 

Destinazione dei mobili » 40 

Molini. 

’ 4. Molini aderenti al suolo » 10 

5. Molini, bagni ed edifizi galleggianti. — Molini a vento » ivi 

O 

Oggetti mobili annessi. 

37 e 38. Gli oggetti mobili annessi ad un fondo od edilìzio per 
rimanervi stabilmente sono immobili per uffizio e per 

destinazione . k » 26 

39. Gli oggetti mobili annessi sono considerati come parte 
dello stabile. — Quando e come diventano mobili. — 

Diritti dei creditori ipotecari » 27 

Opifici. Vedi Usine. 

P 

Paglia. Vedi Immobili, 21. 

Passaggio (Diritto di). Vedi Servii à prediali , 131 e seguenti. 

Periti. Vedi Espropriazione forzata, 48. 

Pesci delle peschiere. 

26. I pesci delle peschiere sono immobili per destinazione. — 

Non sono immobili i pesci che si trovano in piccoli vi- 
vai, cosi pure i pesci d una peschiera quando la sponda 
ò tagliata per porre il pesce in un serbatoio ...» 22 

27. Pesci che pascono in altri stagni » ivi 

Piccioni delle colombaie. 

23. Generalità. — I colombi non possono annoverarsi fra gli 
immobili per destinazione. — Per il locatario e l’usu- 
fruttuario la colombaia è parte accessoria dello stabile. 

— Il conduttore (se non vi è riserva sulla colombaia) 

deve godere il prodotto dei piccioni » 19 

27. Piccioni che pascono in altre colombaie » 22 

Privilegi sopra determinati mobili. Vedi Enfiteusi, 151. 
Proprietà (Diritto di). 

50. Definizione del diritto di proprietà. — Il concetto della pro- 
prietà non deve essere confuso con quello di dominio » 50 
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51 . Diritto di proprietà degli autori sulle proprie produzioni 



dell’ingegno Pag. 51 

Prospetto (Servitù di). Vedi Servitù prediali 126 27-28. 

Il 

Raccolti del terreno. 

8. Estremi per considerarli come immobili. — Se attaccati 
alle radici e Don riservati alla vendita. — Diritti del pro- 
prietario nella rivendicazione » 12 

Rilocazione. Vedi Locazione, 171. 

Rivendicazione di immobili. 



45. Le azioni che tendono a rivendicare immobili o diritti ad 

essi relativi si considerano come immobili .... » 29 

46. L’esame particolareggiato dell’oggetto a ricuperarsi con- 

duce alla classificazione dell’azione di rivendicazione » ivi 

St 

Sementi. 

20. Sementi somministrate. — Prendono qualità di immobili 
veramente, quando sono seminate. — Sono ripetibili dal 
proprietario contro il conduttore. — Non possono essere 
pignorate mobiliarmente da un creditore dell’affittuario » 18 

Sequestro. 

Sequestro dei frutti che maturano sugli stabili cadenti in 
espropriazione » 38 

Servitù prediali. 

81. In che consiste la servitù prediale > 138 

82. In qual modo è stabilità la servitù prediale. — Estremi 

principali caratteristici » ivi 

83. Divisione dello servitù stabilite dalla legge. — Servitù sta- 

bilite per utilità pubblica » 139 

84. Servitù che la legge impone per utilità privata. — Come 

determinate » 140 

85. Delle servitù che derivano dalla situazione dei luoghi. — 

Sunto del libro compilato dall’avvocato Dionisotti, inti- 
tolato : Delle eervitù delle acque secondo il Codice civile 
italiano » 141 

86. Presunzione relativamente alla proprietà dei muri divisori » 147 

87. Quali sieno i segni che valgono a determinare la proprietà 

del muro divisorio » 148 

88. Riparazioni e ricostruzioni necessarie del muro comune » 149 
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89. A quali condizioni possa il condomino rinunziare al con- 

dominio. — Obbligo delle riparazioni e ricostruzioni di 
cui è causa col fatto proprio Pag, 149 

90. Il proprietario cbe vuole atterrare un muro rinunziando 

alla comunione di questo, deve sottostare alle spese ne- 
cessarie ad evitare ogni danno al vicino .... » 150 

91. Diritto dei comproprietari di appoggiare le loro costruzioni 

al muro comune e regole relative » ivi 

92. Chiavi e capi-chiavi e bolzoni che attraversano un muro 

comune. — Modo di penetrazione e distanza da osser- 
varsi. — Cosa s’intenda nel linguaggio architettonico 
per chiavi e contro chiavi e bolzoni » 151 

93. Diritto d’innalzare il muro comune ; le spese relative a rin- 

forzo o riparazioni sono a carico di chi lo fa innalzare » ivi 

94. Il muro comune non atto a sostenere l’alzameuto deve 

essere ricostruito a spese di chi vuole alzarlo e sul pro- 
prio suolo quanto alla maggiore grossezza. — È inoltre 
tenuto a risarcire il vicino dei danni. — L'altro condo- 
mino ha diritto di concorrere alla relativa spesa per 
renderlo comune con quegli che ha presa l’iniziativa » 152 

95. Il proprietario di un fondo attiguo ad un muro ha pure 

facoltà di renderlo comune in tutto od in parte pur- 
ché per tutta l’estensione della sua proprietà mediante 
i compensi stabiliti dalla legge. — Questa disposizione 
non si applica agli edilizi per uso pubblico ...» ivi 
96 e 97. Modalità con cui si possono fare incavi od appoggiare 
qualche nuova opera od ammucchiarvi concime o terra 
a ridosso dei muri comuni * 153 

98. Diritto di costringere il vicino a contribuire alla costru- 

zione o riparazione dei muri di cinta che separano case, 
cortili e giardini situati nelle città e noi sobborghi ; 
modi di determinarne l’altezza » 154 

99. Modalità per le spese di costruzione e di riparazione di un 

muro divisorio di due fondi, l’uno superiore, l’altro infe- 
riore, situati nella città o nei sobborghi . * 155 

100. Il vicino che non vuol contribuire alle spese di costruzione 

o riparazione di un muro di cinta o divisorio, a quali 
condizioni se ne può esimere » ivi 

101. Modalità circa le riparazioni e ricostruzioni di una casa 

quando i diversi piani appartengono a più proprietari * 156 

102. Norme per la contribuzione della spesa di riparazione o ri- 

fi* 
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costruzione dei tetti e dei lastrici cosidetti solari di una 
casa appartenente a più proprietari Pag. 156 

103. Il proprietario dell'ultimo piano di una casa non può, senza 

il consenso dei proprietari degli altri piani, alzare nuovi 
piani e nuove fabbriche eccetto i parapetti di lastrici 
solari » ivi 

104. Tutti i fossi tra i due fondi si presumono comuni se non vi 

è titolo o segno in contrario e sono mantenuti a comuni 
spese » 157 

105. Segni caratteristici coi quali si presume l’esclusiva pro- 

prietà di un fosso » ivi 

106. È segno che il fosso non è comune quando serve agli scoli 

delle terre di un solo proprietario * ivi 

107. Ogni siepe tra due fondi è riputata comune e mantenuta a 

Bpese comuni, salve le eccezioni o prove contrarie . » 158 

108. Oli alberi sorgenti nella siepe comuno sono comuni. — Gli 

alberi sorgenti nella linea di confine tra due proprietà si 
reputano comuni. — Gli alberi che servono di limite non 
possono tagliarsi se non di comune consenso, ecc. . » ivi 

109. Diritto che compete al vicino per le costruzioni fabbricate 

sul confine della sua proprietà, di rendere il muro 
comune » 160 

110. Limite di distanza per le nuove fabbriche sul confine di 

proprietà. — Ove questa distanza non venghi osservata, 
a quali condizioni il vicino acquista il diritto di comu- 
nione. — Non volendo profittare di tale diritto, a quale 
distanza debba esso fabbricare. — Il rialzamento di fab- 
brica o muro già sussistente si reputa nuova fubbrica » ivi 

111. Le distanze pegli edifizi pubblici e pei muri confinanti collo 

piazze e colle vie o strade pubbliche appartengono al 
diritto amministrativo » 161 

112. Distanze volute per aprire al confine del fondo un pozzo 

d’acqua viva, una cisterna, un pozzo nero od una' fossa 
di latrina o di concime, tubi di latrina, ecc. ...» 162 

113. Pei camini, forni, fucine, stalle, magazzini di sale o altre 

materie atte a danneggiare il muro divisorio; pel collo- 
camento di macchine a vapore od altri manufatti, per 
cui Vi Siedo pericoli, debbonsì tenere le distanze stabilite 
dai regolamenti o, in loro mancanza, dall'autorità giu- 
diziaria ; ; » 163 

114. Disianza da osservarsi per scavar fossi sul confine del fondo 
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altrui Pag. 164 

115. Misura della distanza voluta pei fossi o canali al confine 

del fondo altrui » ivi 

116. Modalità per lo scavo di un fosso o canale in vicinanza di 

un muro comune * ivi 

117. Distanze cd osservanze voluto per aprire sorgenti, stabilire 

capi od aste di fonte, canali od acquedotti ed opere rela- 
tive. — Norme da seguirsi dalle autorità per conciliare 

le contestazioni fra i due proprietari » ivi 

118 e 119. Distanze da osservarsi nel piantamento di alberi 
verso il confine del vicino, o lungo le sponde dei canali, 
o strade comunali » 165 

120. Il vicino può esigere che si estirpino gli alberi e le siepi che 

si piantassero o nascessero a distanza minori di quelle 
determinate dalla legge » 167 

121. Diritto del vicino di invocare il taglio dei rami e delle ra- 

dici che si estendono nel suo fondo » ivi 

122. Proibizione di aprire finestre o altro aperture nel muro 

comune » 168 

123. Diritto di aprire luci o finestre nel muro non comune, con- 

tiguo al fondo altrui. — Queste finestre debbono essere 
munite di inferriata. — Diritto del vicino di acquistare 
la comunione del muro ; ma non potrà chiudere le luci se 
non appoggiandovi il suo edifizio > ivi 

124. Limite d'altezza per praticare aperture nel muro proprio 

contiguo al fondo altrui » 169 

125. Chi ha innalzato il muro comune non può aprire luci o fi- 

nestre nella maggiore altezza a cui il vicino non abbia 

voluto contribuire » 170 

126-27-28. Divieto di aprire vedute dirette, laterali od oblique 
verso il muro del vicino se non vi è la distanza di un 
metro e mezzo. — Quando ed a quali condizioni cessa 
tale divieto » 171 

129. Quando per convenzione od altrimenti siasi acquistato il 

diritto di avere vedute dirette o finestre a prospetto verso 
il fondo vicino, il proprietario di questo non può fabbri- 
care a distanza minore di tre metri » 174 

130. Divieto di far cadere sul fondo del vicino le acque piovane » ivi 

131. Ogni proprietario deve permettere l'accesso e il passaggio 

nel suo fondo, sempre che no venga riconosciuta la ne- 
cessità » 173 
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132 e 133. Il proprietario il cui fondo è circondato da fondi altrui 
e che non ha uscita sulla via pubblica, ha diritto di otte- 
nere il passaggio sui fondi vicini. — Obbligo di praticare 
il transito nel modo più breve e meno dannoso. — Di- 
ritto di ampliare un passaggio pel transito di veicoli. — 
Indennità proporzionata all’aggravio .... Pag. 176 

134. Diritto di passaggio senza obbligo di indennità nel caso di 

un fondo divenuto chiuso da ogni parte per effetto di 
una vendita, permuta o divisione » 178 

135. Quando lo stabile che gode il diritto di passaggio viene 

unito ad altro che abbia svuoto su di una via pubblica 
e quando sullo stabile stesso si apre una nuova via, cessa 
la necessità di tale diritto e può essere soppresso me- 
diante restituzione di compenso o cessazione di an- 
nualità » ivi 

136. L’azione per l’indennità dei diritti di passaggio è soggetta 

a prescrizione senza che il diritto di passaggio venga 

alterato » ivi 

Soccida (Locazione a). 

206. Classificazione della locazione a soccida » 315 

207. Generalità del contratto di locazione a soccida ...» 316 

208. Della Soccida semplice » ivi 

209. La rendita del bestiame dato a soccida va divisa in perfetta 

metà fra il locatore ed il conduttore. — Quid juris se le 
parti intendessero modificare per convenzione una tale 
percezione? » ivi 

210. Uno dei principi! regolatori del contratto di soccida è la 

perfetta uguaglianza nel locatore e nel conduttore sulla 
disponibilità del bestiame . . • » 317 

211. Quid juris. Se il conduttore alienasse parte del bestiame, 

potrà il locatore rivendicare presso i terzi compratori il 
bestiame acquistato? » ivi 

212. Quid juris. Come potrà effettuarsi l'esecuzione mobiliare a 

carico del locatore o del conduttore? » ivi 

213. Quid juris. Se il locatore di uno stabile, per la corrisposta 

della pensione, avrà diritto di privilegio sul bestiame 
che il conduttore ha preso a soccida e che si trovi nello 
stabile locato? * 318 

214. Del termine della locazione a soccida semplice . • . ì ivi 

215. Quid juris. Se le circostanze inducono a stabilire la tacita 

rjconduzione, quale sarà il termine della sua durata ? » ivi 
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216. La morte del locatore o del conduttore non produce l’effetto 

della cessazione del contratto di soccida . . . Pag. 
Soccida a metà. 

217. Definizione della Soccida a metà » 

218. Della Soccida data dal proprietario al suo affittuario (Soc- 

cida di ferro) » 

219. Quidjuris. a) Se il capitale si ritiene immobile per destina- 

zione secondo le presunzioni e le costumanze locali, ma 
non risulti consegnato all’affittuario; il creditore del 
proprietario dello stabile potrà agire in esecuzione con- 
tro di esso sul capitale, pel quale la legge gli riserva la 
proprietà? — b) Supposto il caso vi fosse una regolare 
consegna, potrà il creditore del proprietario agire in ese- 
cuzione col far vendere i capitali consegnati all’affittua- 
rio, immobili per destinazione, separatamente dallo sta- 



bile e coll’esecuzione mobiliare? > 

220. Il concime non è considerato un frutto da ripartirsi . » 

221. Della perdita del bestiame » 

222. Caratteristica della soccida contrattata col colono . . » 

223. Della soccida impropriamente detta » 

Stabili. Vedi Immobili, 12. 

Stillicidio (Dello). Vedi Servitù prediali, 130. 

Strame. Vedi Immobili, 21. ’t 



T 

Termine. 

58. Diritto di ogni proprietario a far stabilire a spese comuni 
il termine che segna il confine delle proprietà . . » 

Tini. Vedi Utensili, 28 e 29. 

Torbiere. Vedi Miniere, 57. 

Disposizioni generali per la coltivazione delle torbiere . » 

Disposizioni particolari alla coltivazione delle torbiere. » 
Della giurisdizione e del procedimento giudiziale . . » 
Torchi. Vedi Utensili, 28. 



u 

Usufruttuario. Vedi Diritti incorporali, 42 e 43. 

Usine. 

Opifizi ed usine destinati alla elaborazione delle sostanze 

minerali, soggetti alla permissione » 

Usine soggette alla semplice dichiarazione .... » 



318 
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ivi 
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Disposizioni comuni e transitorie Pag. Ili 

Delta giurisdizione e del procedimento giudiziale . . » 112 

Classilinazioue degli opifìzi ed usine, contemplati dall’arti- 
colo 147 della Legge sulle miuiere, 20 novembro 1859 

(Tabella .£) » 115 

Utensili. 

28. I torchi, le caldaie, i lambicchi, i tini, le botti ponno venire 

immobilizzati sotto aspetti diversi » 22 

29. 1 tini, e le botti destinati a confezionare il raccolto delle 

uve e tradurre e custodire il vino, sono immobili per de- 
stinazione. — Cessata la loro destinazione, rientrano 
nella categoria delle cose mobili. — Piccoli vasi asse- 
gnati al vino da beversi e bottiglie delle bottiglierio » 23 

30. Degli utensili necessari a fucine, cartiere, mulini ed nitro 

fabbriche ; sono mobili tutti quelli impiegati alla mano 
dell’uomo; immobili quelli clic fanno parte integrante 
deH’oQìcina. — Gli utensili raccolti nelle officine per 
scorta e non necessari all'uso attuale si donno conside- 
rare come oggetti di commercio e non immobili . . » 24 

Utilista. Vedi Diritti incorporali, 41. 

Utilità pubblica. Vedi Espropriazione fonata, 52. 



IV. B. Alla pag. 152, dopo il § 91. Art. 551, Codice civile, aggiungi: 

Art. 555. Il vicino che non ha contribuito all'alzamento, può acquistarne la 
comunione, pagando la metà di qnanto ha costato e il valore della metà del suolo 
che fosse stato occupato per l’eccedente grossezza. 
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AI COMIZI AGRARI 



DEL REG.NO D'ITALIA 



A quei sodalizi che pretendevano arrogarsi il pri- 
vilegio esclusivo della scienza; i tempi nuovi hanno 
sostituite le associazioni a base democratica, fra le 
quali sono ad annoverarsi i Comizi agrari. 

Questa istituzione, il di cui concetto ha la sua ge- 
nesi in una delle più gloriose pagine della nostra 
patria istoria, il di cui carattere è essenzialmente li- 
berale, lo scopo della quale tende a preparare un 
avvenire di prosperità alla nostra agricoltura, che è 
la fonte principale delle nostre ricchezze; procla- 
mata dalle leggi corpo morale di pubblica utilità, dal 
Governo incoraggiata con qualche favore, non è an- 
cora abbastanza compresa dalle popolazioni, special- 
mente agricole. Lo incivilimento progrediente la porrà 
nella luce che merita. Frattanto crediamo fare opera 
di buon cittadino col renderle ossequio intitolando 
del nome di essa questi nostri studii che vennero 
fatti nel medesimo intento al quale sono dirette le 
cure dei Comizi. 



L Autor e. 
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PREFAZIONE 



Favorita dal cielo e dalla terra, nessuna parte del mondo 
può fare assegnamento sui benefizi del l'agricoltura, quanto 
l’Italia che ò agricola per eccellenza; d’onde deriva la neces* 
sitò assoluta di ben dirigere l’influenza delle leggi civili, per 
l’incremento c prosperità delle produzioni e delle industrie 
agricole. 

Il Codice civile italiano del 1865 che ormai può procla- 
marsi l'opera della nostra legislazione che abbia falla migliore 
prova nella sua attuazione, e che ha incontrala grande ap- 
provazione presso gli stranieri, provvede alle parti principali 
e più influenti della legge civile che si riferisce aH’agricoltura. 

La ricchezza e dettagli delle sue disposizioni specialmente 
nelle servitù prediali tratte per lo più dal Codice sardo, che 
era già considerato per quella materia uno dei più bei Codici 
moderni, lo rende assai pregievole e meritorio di studio ac- 
curato, non che dei leggisti, ma anche dei soli proprietarii. 

Varie leggi speciali sono poi stale presso di noi recente- 
mente sanzionale dai poteri legislativi, altre sono ancora sotto 
il crivello della discussione; quasi tutte le Provincie hanno in 
vigore antichi e nuovi regolamenti sugli Istituti e sui Con- 
sorzii più importanti dei nostri proprietarii, epperciò il lavoro 
che rimane a fare, è quello di illustrare, e più di tutto di 
raccogliere il molto che esiste, piuttosto clic invocare leggi 
nuove. 

Non disconosciamo per questo la necessità che si verifica 
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in quasi tutte le’ Provincie italiane di completare i regolamenti 
locali in presenza dello stesso Codice civile che vi si riferisce 
ad ogni tratto, specialmente in tutte le materie rurali, ma tali 
regolamenti che raccolgono le costumanze locali, e provveg- 
gono all’agricoltura a seconda delle varie nature dei suoli e 
delle varie specie di coltivazioni, deve essere opera speciale 
delle varie Amministrazioni provinciali e comunali. 

Il quadro storico che ci presentano gli eruditi sludii, le 
più svariate e talora anche le strane proposte; e tutte le vi- 
cende infine della codificazione rurale in Francia, che si agi- 
tano da secoli e che ebbero maggiore vita nel 1808, nei Par- 
lamenti del Primo Napoleone, per venir poscia, pei ben noti 
travolgimenti politici , poste per varii anni quasi nell’oblio ; il 
progetto istesso del primo libro del Codice rurale che ora 
si presenta al Parlamento francese, preceduto da una elabo- 
rala relazione ministeriale, in cui si narrano le lunghe e 
fortunose vicende di quella codificazione (1); l'opinione pro- 
clamata da uomini insigni e sanzionata dalla esperienza sulla 
grande difficoltà» di una codificazione speciale per l’agri- 
coltura, allontanando la probabilità della sua attuazione 
presso di noi, rende più interessante lo accennalo lavoro 
di compilazione ed illustrazione (2). Già distinti pubblicisti, 
come il Morosini col suo interessante libro Della Colonia 
e Soccida (3), Dionisotti colla non meno interessante opera 
Sulle servitù delle acque (4), il professore Pacifici Mazzoni 

(1) Projet de Code rural, livre l r , Regime du sol, annexc au prode rerbal de 
Ui Sconce du 16 juillet 1868. 

(2) Negli ultimi giorni del dicembre 1868 costituivaai a Parigi la grande So- 
cietà degli agricoltori di Francia. In tale circostanza Tennero pronunziati varii 
discorsi da insigni oratori, fra i quali il sig. de Lavcrgnc passando in rivista ; 
varii tentativi tornati vani per compilare un completo Codice rurale, ha fatto voti 
perchè piuttosto che agitarsi per la codificazione nuova si perfezionino invece le 
vigenti leggi suU'agricoltura e se ne creino delle nuove man mano che le recla- 
mino le nuove industrie agricole. 

(3) Civitanuova Marche, tipografia Natalucci, 1867. 

(4) Torino, tipografia Favaie, 1868. 
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coi Trattali della locazione e della ter vita (I) hanno por- 
tata viva luce su quelle importanti parti delia nostra legisla- 
zione civile. 

Col presente saggio noi intendiamo percorrere altre parti 
non meno importanti del Codice civile e di raccogliere in un 
libro solo le principali leggi speciali che si collegano coll’agri- 
coltura, dedicando le più diligenti cure a quelle che riguardano 
gli Istituti di credilo fondiario e di credilo agricolo, sui quali 
basiamo le più vive speranze per l'avvenire della nostra 
agricoltura. 

Quando la materia il permetteva, ci attenemmo al sistema 
delle annotazioni ad ogni articolo coi richiami in fine del ti- 
tolo di massime di giurisprudenza, il quale metodo da noi 
seguito in altri lavori è stalo già approvalo dalle persone 
competenti. 

Se non che in presenza di lavori cosi lodevolmente compi- 
lali quali sono quelli accennati dei signori Dionisotli, Moro- 
sini e Mazzoni, non sarebbe utile cosa il ripetere anche con 
altre forme quanto con tanta maestria è stalo dimostrato; 
onde ravvisiamo più conveniente di dedicare in luogo della 
illustrazione del Codice sulle materie da essi trattate, tre di- 
stinti capitoli di questo libro per quelle opere tanto interes- 
santi per la legislazione agricola per darne ai lettori un sunto 
il più possibilmente esatto, che possa agevolmente giovare 
all’opportunità per ricorrervi con vantaggio. 

Per debito di giustizia dobbiamo poi accennare come nelle 
parti del diritto civile comprese nel presente lavoro, oltre 
delle nostre speciali osservazioni e di classiche autorità, ci 
siamo anche giovali dell’opera che presenta una incontesta- 
bile utilità pratica, dei chiarissimi avvocali Cattaneo e Borda, 
Codice civile italiano annotalo (Torino, Società l’Unione 
Tipografico- Editrice 1808) specialmente per le concordanze di 
legislazione comparata e delle leggi speciali. 

(1) Modena, tipografìa Carlo Vincenzi, 1809. 
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Il libro che presentiamo non può avere il pregio di una 
uniformità assoluta in lutto le'malerie che tratta, conciossia- 
chò a ciascuna materia abbiamo dovuto dare la forma e l’or- 
dine che stimammo più conveniente e di maggiore utilità pra- 
tica, sempre avendo in vista di illustrare le disposizioni spe- 
ciali di leggi, colla istoria dei precedenti, colla autorità dei 
più classici trattatisti e specialmente del diritto romano e 
delle massime della più recente giurisprudenza. 

Cotale lavoro non è fatto pei provetti giureconsulti che 
pontio attingere in ben più classiche fonti le autorità che ri- 
cercano, ma pei giovani legali c più di tutto anche pei sem- 
plici proprielarii intelligenti. 

Se negli istituti professionali nelle sezioni di agricoltura, si 
introducesse una scuola speciale di giurisprudenza agraria che 
sarebbe di una utilità incontestabile, per non dire una neces- 
sità assoluta, quanto ci chiameremmo fortunali se questi 
nostri poveri studii potessero divenire giovevoli ai docenti 
ed agli alunni di quelle scuole tanto importanti pel paese 
nostro! ! 

Chiudiamo con una parola di riconoscenza verso il chia- 
rissimo cons. cav. Borsari la di cui opera Sulle Enfiteusi che 
si può bene asserire la fonte principale da cui sono tratte le 
definizioni e le migliori disposizioni che in materia livellaria 
si leggono nel nostro Codice civile, ha servito per noi di illu- 
minata guida. 

Ma v’ha di più. Da zelante maestro ha desso avuta lo bontà 
di leggere il nostro manoscritto del titolo delle Enfiteusi e 
corredarlo di preziose osservazioni che ci onoriamo di porre 
in nota al titolo stesso dopo che quel chiaro scrittore ci ha, 
per cortesissima Ietterò, concessa autorizzazione. 

Cosi ci teniamo più fidenti sull’esito di quella parte del 
nostro lavoro per tale autorevole approvazione e coopera- 
zione. 
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LIBRO I, TITOLO I, CAPO I 

LIB. II, TIT. I, CAPO I DEL CODICE CIVILE. 



Del beni immobili 



La terra, il lavoro ed il capitale sono nel senso economico gli 
elementi che costituiscono la proprietà fondiaria. É soltanto il loro 
assieme, la loro azione concatenata, clic la legge civile disciplina 
colle sue norme. Essa si occupa del lavoro c del capitale separata- 
mente, solo quando ne regola le stipulazioni dell’uomo che vi si 
riferiscono. Ma quando considera l’immobile e ne disciplina la 
proprietà, lo contempla nel suo complesso siccome fattore della 
produzione e cosi come si trova costituito degli accennati tre ele- 
menti classificati dagli economisti. 

1. Art. 407. « I beni sono immobili. o per natura, o per desti- 
« nazione, o per l’oggetto a cui si riferiscono » . 

Leg. 1 , ff. de condici, trio. ; L. 1 3, § 31 , De veri. sig. ; L. 4, § 5, ff. de ret>. car. 
qui sub. tut; L. 1, ff. De condict. trit. 

Codice civ. frane., art. 51 7 — Sardo, art. 398 — Austriaco, § 293 — Due Sicilie, 
art 440 — Parmense, art. 371 — Kstense, art. 405. 

L’espressione immoLile deriva dalla parola latina immobili*. 
É immobile ciò che non può essere trasportato da luogo a luogo 
come il fondo della terra. I soli immobili derivano la immobilità 
della loro stessa natura ed i fabbricati sono assimilati al terreno 
sia in virtù del principio quod solo inacdificatum est, solo ccdit; 
sia per applicazione dei principi! relativi ai diritti d'accessione od 
incorporazione. 

3. In diritto si attribuisce la qualità d’immobile alle cose cor- 
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porali e mobiliari che sono destinate ad essere accessori degli sta- 
bili, ed ai diritti incorporali che si applicano a degli immobili. 

Sonori dunque dei beni che sono immobili per la natura loro e 
degli altri che le divengono per la loro destinazione, degli altri 
infine che sono riputati tali per l’oggello ai quali*ssi si applicano. 

3 . Art. 408. « Sono immobili per loro natura i terreni, le fab- 
« briche, i mulini ed altri edifizi Assi su pilastri, o formanti parte 
« di una fabbrica >. 

Leg. t, ff. de condici, tritic. ; L. 12, § 10, L. 26, ff. de instrnment. velinstrument. 
legat. 

Gli immobili per natura sono proprio i terreni e generalmente 
tulle le costruzioni aderenti al suolo postovi à perpetua dimora (1) 
e perchè sia tale, dice D’Alvincourt (n° 510) « bisogna che vi sia 
accessione aderente al fondo ». È cosi che la legge 18 fl\ ad. 
empi, decide con ragione che un edifizio in legno non è immobile 
che quando le basi che lo sostengono sieno internate nella terra. 
Senza di ciò c a considerarsi mobile. 

4 . Cosi il commentato articolo classifica per immobili i ruolini 
fissi su pilastri ed alit i edifizi nella eguale condizione. L’estremo 
dunque che tale li costituisce, è la loro aderenza al suolo e per 
usare una sola parola il loro interramento. 

&. Art. 409. « Sono altresì riputati immobili i mulini, i bagni e 
« tutti gli altri edifizi galleggianti, ove sieno e debbano essere con 
* corde o catene saldamente attaccati a una riva e su questa trovisi 
« una fabbrica espressamente destinata al loro servizio ». 

< I detti mulini, bagni ed edifizi galleggianti si considerano come 
<s formanti una cosa sola con la fabbrica loro destinata e col diritto 
< che ha il proprietario di tenerli anche sopra acque non sue ». 

Codice dv. frane., art. 518, 519. 

Leg. 1, ff. de condict. tri!.; L. 1, ff. de rei vindicat. ; Leg. 7, § 1, De usufr. et 
quemad. 

Codice civ. frane., art. 519 — Sardo, 399, 400 — Austriaco, § 297 — Due Sidtie, 
art. 441, 442 — Parmense, art. 372 — Estense, art. 406, 407. 

1 mulini a vento o ad acqua basati sopra pilastri od attaccali al 
(1) PRUUD 110 N, Du domai» de propriété, X" 89. 
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suolo e facienti pal le di un fabbricato sono pure immobili per loro 
natura; ma il concorso di quelle due circostanze, non è richiesto 
come criterio indeclinabile per attribuire loro la qualità di immo- 
bile. Un opifizio, un molino, sono considerati siccome immobili sia 
che facciano parte di un fabbricato, sia che si trovino attaccati al 
suolo. Tanto nella redazione del precedente articolo, che di quella 
che ora esaminiamo, il nostro legislatore ha tenuto calcolo delle 
contestazioni avvenute in causa della congiuntiva e che si trovava nel- 
l’arl. 519 Codice francese che lasciava credere che ambidue gli ac- 
cennati estremi fossero necessari per qualificare immobili gli opifìzi 
accennali. Infatti nelfarl. nostro 408, è sostituita la disgiuntiva o alla 
congiuntiva e e nell’odierno sono tenuti ben distinti gli opifìzi gal- 
leggianti fermali con corde, catene ecc., da quegli che si connettono 
con fabbricati fermi sulle rive dei fiumi. Ma sebbene congiunta- 
mente o l’uno o l’altro di quegli estremi sono di assoluta necessità 
perchè quegli opifìzi si debbono considerare immobili. I battelli, 
le barche mulini, i bagni sui battelli, e generalmente tutti quegli 
opifìzi che non si trovano fermati con corde o catene a pilastri 
saldamente attaccati alla riva o che non facciano parte di una 
casa sono mobili (1). Gli stessi principii si applicano tanto ai molini 
che sono posti nei fiumi navigabili che sui torrenti laghi. 

6 . Art. 410. « Gli alberi sono immobili finché non vengono 
( atterrali >. 

Leg. 1 7, § 6, ff. de act. empt. ; L. 66, § 2, de contr&h. empt. ; L. 5, § 3, ff. Exbibend.; 

L. 9, ff. de pene, et comm. rei vend. 

L’estremo generico che serve a qualificare immobile il prodotto 
del suolo è che si trovi attaccato colle radici al terreno : esso si col- 
lega cogli estremi che abbiamo accennati per riguardo agli opifìzi. 
Tulli gli alberi fìnochè sono piantati, e cosi i boschi, comunque 
destinati per tagli regolari, sono immobili fino che non sono abbat- 
tuti e cosi fin quando si trovano attaccati alle loro radici; essi di- 
vengono mobili soltanto man mano che sono tagliati (3). Questo 

(I) Hf.nneouin, pag. 13. Duhanton, N“ 22. De Bdecx, snrl’art. 519. Potuier, 
Ut la oo»»., N° 36. Dàlloz, Chase . 

(3) Fra i progressi dell'industria agricola è indubbiamente da annoverarsi quella 
sorprendente applicazione di macchine per le quali si trasportono colle radici e 
colla terra ebe lè circonda e lo alimenta, delle piante annose di alto fusto ; onde 
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principio dà luogo a molte conseguenze; cosi nelle vendite, nelle 
permute, nei legati e nelle donazioni di uno stabile boschivo, 
Taquirentc, il permutante, il legatario, si trovano rivestiti della 
proprietà degli alberi ancora in piedi; cosi l’apprensione di uno 
stabile trae seco quella delle piante. Le ipoteche che gravitano 
sugli stabili percuotono anche gli alberi che vi si trovano (arti- 
colo 1966 C. c.). 

J • Ma quando non si tratta che di legna propriamente tale, 
allora non ha più che la natura di mobili ; cosi la vendita di un 
taglio di boschi, come quella di un raccolto ordinario, non è che 
una vendita mobiliare ; conciossiachè la legna venduta non potendo 
entrare nel possesso deiracquirente che pel taglio che ne deve ve- 
nire fallo, la trasmissione che avviene è quella di una cosa mo- 
bile (1). 

8. Art. AH. « Sono parimenti immobili i frutti della terra e 
« degli alberi non per anco raccolti o separali dal suolo, quantan- 
« que non sieno trasportati altrove, salvo che 1<t legge disponga 
« altrimenti (art. 526, C. 7) ». 

Leg. 13, § IO, ff. L. 13, ICC, Cod. de act. ompt. et vend. ; L. 44, ff. de rei vindic. ; 

in una piazza rasa si improvvisa una foresta od un giardino secolare tradueen- 
dosi in una realtà le fantasmagorie dei più immaginosi poeti. Si può chiedere. 
Quelle piante che rimangono attaccate alle radici, per quella sola circostanza, 
sebbene trasportate da un luogo all'altro colle macchine conservano laqnalità di 
immobili per natura? Non esitiamo a dire che dal momento che sono trasportate 
dal suolo e poste sulle macchine cessano dalla qualità di immobili, per ridivenire 
tali sotto altro proprietario quando arrivano al luogo della loro destinazione. 
Cosi accade del terreno di natura atto a concimare che si leva da un campo per 
trasportarlo in un altro. Cosi accade dei corpi staccati da un torrente o da un 
fiume o da una riva ed applicato per la forza delle acque colle piante c colle ra- 
dici in un’isola od in altra sponda. Il creditore ipotecario però nei casi degli ac- 
cennati trasporti volontarii per parte dei debitori, avrà azione per opporvisi, per- 
chè si sottrae per quei mezzi una parte dell’oggetto della propria garanzia ; ma 
quando il trasporto è compiuto, non gli spetterà che un’azione mobiliare, ed una 
volta compiuto, entrando nella proprietà altrui, non potrà su di essa più esercitare 
veruna azione. 

Ritornando alla definizione che abbiamo data degli immobili per natura, che 
sono cioè aderenti al suolo , su di esso posti a perpetuità , si convincerà facil- 
mente di tali massime. 

(I) Prouduon, op. cit., N° 97. 
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L. ult., § 6, ff. Quie in fraud. credit.; L. lì, § 11, ff. de inst, vel iiistr. ; 
L. CI , § 8, ff. de furtis. 

Codice civ. frane., art. 520, 521 — Sardo, art. 401 , 402 — Austriaco, § 295 — 
Due Sicilie, art. 453 — Parmense, art. 374, 375 — Estense, art. 408, 409. 

E quanto ai raccolti propriamente tali ilei terreno, l’estremo 
che la legge richiede come per gli alberi per considerarli immo- 
bili, è che sieno ancora attaccati e pei frutti degli alberi, l'estremo 
richiesto, è che non sieno raccolti. Da tale disposizione derivano 
le seguenti conseguenze: 

l u Che se uno stabile è venduto, permutato, donalo o legato, 
i frulli che vi si trovano attaccati alle radici e che non sieno riser- 
vati nella vendila, nella permuta, o nella donazione, appartengono 
aH’acquirente, al donatario, al legatario come facente parte della 
proprietà il di cui dominio gli è trasferito; 

2° Che nei casi di rivendicazione d’un fondo, i raccolti attac- 
cali alle radici si trovano egualmente compresi nella rivendica- 
zione esercitata dal proprietario senza pregiudizio nemmeno delle 
indennità che secondo le circostanze possono essere donate all’af- 
fittuario.per le spese di coltivazione e di semenza ; 

3° Che i trulli pendenti attaccali alle radici sono durante 
quello stato di cose colpiti dalle ipoteche del creditore a profitto 
del quale lo stabile è stato ipotecalo, ed in caso di espropriazione 
sono compresi nel pignoramento (articolo 688, f.od. proc. civ.) per 
essere distribuiti, quanto al loro valore, ai creditori che non ven- 
gono utilmente graduati. 

9 . Ma bisogna però osservare che se i fruiti sono ritenuti sic- 
come facenti parte del suolo quando sono attaccati alla radice ; 
tuttavia non sono dessi da equipararsi' a tutte le altre parli dello 
stabile, poiché sono destinati ad esserne staccati all’alto del rac- 
colto. Se sono immobili, non lo sono che transitoriamente, poiché 
nella realtà sono destinati dalla natura ad essere mobilizzati nel 
momento che acquistano la loro maturità. Considerandoli al fine 
pel quale la natura li produce, essi sono mobili. È perciò che non 
hanno la qualità d’immobile che quando si traila dello stabile al 
quale sono aderenti e di cui seguono la condizione per essere 
ancora i loro accessori naturali. Ma nelle disposizioni dell’iiomo o 
della legge, che hanno solamente i frutti o raccolti per oggetto 
diretto, non vestono che la natura di mobili , epperò colui che 
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per esempio vende il raccolto pendente ed ancora attaccato alle 
radici, stipula un contratto puramente mobiliare, poiché l’acqui- 
rente non si può considerare proprietario del raccolto che quando 
sia staccalo dal suolo c mobilizzato. 

IO» È perciò che i frulli pendenti possono essere pignorati mo- 
biliarmente e per azione personale a carico del proprietario dello 
stabile, seguendo le formalità prescritte dal capoverso IV 0 , Tit, 2* 
del vig. Cod. civ. di proc. 

f 1. Da ciò risulta che i creditori di chi abbia vendute uno Sta- 
bile ove si trovano piante, non potranno farli oppignorare presso 
il terzo possessore che quando avranno un’ipoteca sullo stabile e 
faranno sul fondamento dell’azione reale pignorare lo stabile. 

13. Siccome corollario dello sviluppo dei principi! che si fon- 
dano sulla commentala disposizione, si deduce. 

Che gli stabili destinati ad essere demoliti divengono mobili dal 
giorno in cui ricevono una tale destinazione (I). • 

13. Art. 412. « Le sorgenti, i serbatoi ed i corsi d’acqua sono 
« immobili. 

« I canali che deducono le acque in un edifizio o fon^o, sono 
* pure immobili e fanno parte dell’edifizio o del fondo a cpi le 
« acque devono servire ». 

Leg. 11, ff. Quod vi aut clam.; L. 15, 38, § 2, ft de act. erapt.; L. lì, §2, ff. de 
inst. vel instrum. 

Codice civ. frane., art. 523— Sardo, art 403 — Due Sicilie, art. 446 — Parmense, 
art. 376 — Estense, art. 410. 

Con questa classificazione chiara ed esplicita che la legge fa e 
per la quale non vi è duopo di ulteriore dilucidazione, il nostro 
Codice chiude la serie delle cose che esso considera immobili per 
la natura loro (2). 

1 4. Art. 413. « Sono beni immobili per destinazione le cose, che 
« il proprietario di un fondo vi ha poste per il servizio e la col- 
« tivazione del medesimo. Tali sono : 

« Gli animali addetti alla coltura; 

s Gli stromenti rurali ; 

« 11 fieno e le sementi somministrate agli affittuari od ai mez- 
zaiuoli ; 

(1) CHASPIONNIÉRE, Traiti d'enregtitrcmmt . ni N* 3187, 3l3t. 

(2) V. jt iawitne di Giurisprudenza* in fine, dai N 1 13 al - - 
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< La paglia, lu strame ed il concime; 

« I piccioni delle colombaie ; 

« I conigli delle conigliere ; 

« Gli alveari ; 

« 1 pesci delle peschiere ; 

« I torchi, le caldaie, i lambicchi, i tini c le botti; 

< Gli utensili necessari a fucine, cartiere, mulini ed altre fab- 
c briche. 

< Sono parimente immobili tutte le altre cose dal proprietario 
« consegnate all’allìttuario od al mezzaiuolo per il servizio e la col* 

< tivazione del fondo. 

« Gli animali consegnati dal proprietario del fondo aU'afTitlua-* 

« rio od al mezzaiuolo per la coltivazione, ancorché sieno stati sli- 
t moti, si annoverano fra i beni immobili sino a che in forza 
« della convenzione restano addetti al fondo. Invece gli animali che 
« il proprietario consegno a soccio o soccida ad altri fuorché al- 
« l’allìttuario od al mezzaiuolo, si reputano beni mobili ». 

• 

(Leggi romane). — Log. 4, 8, 12, § 2, ff. de inst. vcl instrum. legato; L. 8, ff. de 
inst. rei inatrnm. legato; L. 12 in princ., L. 18, § 9, ff. de inst. rei lastroni, 
legato; L. 16, ff. de act. empt. et vend.; L. 93, ff. de verbor. signif.; detta • 
L. 16 e detta L. 93; L. 10, 11, 12, 13, ff. do instrument. rei instr.; L. 15, 
ff. de act. empt. et rcnd. 

Leg. 17 in princ., ff. de act. empt. et rend.; L. 8, ff. de instr. rei inst.; L. 8, 12, 

§ 1, ff. de instrum.; L. 13, § in fine, L. 14, 15, 17, § 7, ff. de act. empt. et 
rendit.; L. 242, ff. de veri), signiticat. 

Codice cir. frane, art. 522, 524 — Sardo, art. 401 — Austriaco, § 294 — Due 
Sicilie, art. 445 c 447 — Parmense, art. 377, 378, 379 — Estense, aftl- 
coli ili, 412, 413. 

Ora comincia lu serie degli immobili per destinazione, che si 
ponno definire per quelle cose, che sebbene mobili in se slesse 
prendono civilmente la qualità di immobili di mnnieraché sono 
considerali in difillo come accessori degli stabili ai quali sono 
stati applicati od al servizio dei quali vi sono destinali dai pro- 
prietari. 

15. Gli oggetti stessi non sono adunque che immobili fittizi 
poiché non è che per una finzione di legge che essi sono riputati 
tali e non è che per una disposizione di diritto positivo che essi 
partecipano di una qualità che la natura loro rifiuta. Ma la legge 
ha dovuto adottare questo finzione, perché ha per iscopo di sem- 
plificare la nomenclatura dei fieni e di classificarli nella maniera 
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più vantaggiosa agli interessi del proprietario e dei terzi aventi 
diritti sulla proprietà I . 

16. La classificazione di tali specie di immobili c tracciata nel 
titolo clic ora esaminiamo : 

a) Negli immobili pei loro natura, che sono quelli che abbiamo 
fin ora esaminati ; 

b) Immobili per destinazione compresi nell’enumerazione 
degli articoli 413 e 414; 

c) Immobili per l’oggetto a cui si riferiscono, che sono con- 
templati nell’articolo 415. 

17. Ora proseguiamo nell’esame della seconda categoria di im- 
• mobili per destinazione; cominciamo dagli animali addetti alla col- 
tura. La espressione di animale è generica e deve in conseguenza 
essere estesa a tutte le specie di animali addetti alla coltivazione di 
uno stabile, sia che si tratti di una collezione che possa riprodursi 
da se stessa, come sarebbe una mandra, sia che si tratti di qualche 
individuo che non si riproduca. 

Per la coltivazione. Sarebbe un errore il credere che con quelle 
espressioni si voglia alludere ai soli animali che servono a lavorare 
coll’aratro. La parola coltivazione ha necessariamente un senso più 
esjeso, conciossiachè si rapporti a lutto ciò che può essere acces- 
soriamente compreso nell’affitto della terra e che 6 generalmente 
correlativo ad ogni specie di coltivazione. Epperò devonsi consi- 
derare come immobili per destinazione sia le bestie da lavoro che 
sono destinate per la coltivazione della terra laveria : sia le vacche, 
i montoni od altri animali che vi ponno essere destinati per favo- 
rire la rendila ; conciossiachè sono tutti consegnati al lavoratore 
in considerazione dell’affitto che è obbligato di pagare e per faci- 
litargli la esecuzione della sua impresa (2). 

1 8. Gl’istrumenti rurali, inslrumenla , utensilia, sono lutti gl’istru- 
menti immediatamente in uso e necessari nell’agricoltura, come i 
carri, carelli, barocci, gli aratri, gli erpici, tanto destinati al sem- 
plice trasporto che a servirsene cogli animali addetti alla coltiva- 
zione del suolo e così pure le •vanghe, le zappe, i badili, i forcali, 
le falci di ogni specie che servono per gli uomini sia per lavorare 



i ti V. Mamme di (iiuriaprudenza, in fine, N' 9, 10. 

(2) V. Munirne di tìiurieprudcma , in line del titolo, ai N' 1, 2, 3, 1 1. 
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il terreno, che per raccogliere i prodotti. Tali utensili sono immo- 
bili, sia clic rimangano nel possesso del proprietario coltivatore 
della sua proprietà, sia che vengano dati in consegna ad un affit- 
tuale per essere impiegati alla coltivazione e vi rimangono appli- 
cati a quello scopo, conciossiachè la legge non faccia qui ve- 
runa distinzione e nell’un caso o nell’altro la regola essendo la 
medesima, eguali ne devono essere gli elTetti. È proprio la desti- 
nazione che fa ad un oggetto proprietario dello stabile quella 
che attribuisce per finzione di legge il carattere d'immobile a 
ciò che è puramente mobile. In conseguenza quegli utensili che 
fossero esportati od acquistati dall’affittuario, sebbene sieno indi- 
spensabili alla coltivazione, rimangono nella categoria dei valori 
immobiliari (1). 

1 9. Il fieno, le semenze somministrate ali affittuario. 

Cominciando dal fieno. 

Nel Codice Napoleone il fieno non era considerato immobile. 
Ciò derivava perchè secondo i costumi agricoli di Francia il fieno 
non è destinato ad essere consumato nello stabile. Esso veniva 
venduto all’affittuale. Ma anche colà quando era destinato ad 
esservi consumato si considerava immobile (2). 

Ciò, osservava Henncquin (3), devesi applicare al fieno neces- 
sario alla nutrizione del bestiame nelle proporzioni del numero 
degli animali applicati alla coltivazione. Tale è, esso dice, gene- 
ralmente l’uso seguilo nelle antiche provincie del Borbonese, del 
Forez e dell’Alvernia. Ma il fieno destinato ad essere venduto è 
mobile (4). Nelle campagne delle nostre provincie, è ad osser- 
varsi per rapporto al fieno. Nei poderi in cui havvi una col- 
tivazione mista, e sono la maggior parte; il fieno nella quan- 
tità proporzionata al numero degli animali da prodotto o da 
lavoro, è consegnalo dal proprietario all’affittuario od al colono 
come parte delle scorte dello stabile e deve venire restituito al 

(1) Hennequin, p. 27. Duranton, N° 57. Bojleux, Proudhon, 122. 

(2) Proudhon, N° 133. 

(3) Pag. 31. 

(4) Vedi Duranton, N° 67. 

2 — Eabbe.no, Saggio di Oiuritp. agr. 
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cessare dell’affitto o della colonia in ispecic c quantità. Tale fieno 
deve venire consumato nel predio, onde sia pei patti ordinari 
dei contratti, che per le comuni costumanze ne è vietata la espor- 
tazione o la vendila. È quello il fieno che, come si esprime la * 
legge, viene somministrato dal proprietario; ed anche qui ne 
occorre ritornare al principio che è la destinazione che viene 
data al fieno di sua natura mobile, che loro rende immobile. 
Invece il fieno che si trova nei predi puramente prativi ed anche 
misti , ma che vi viene ritenuto come raccojto e non è destinato 
alla nutrizione del bestiame per divenire per essa concime, e 
del quale non A proibita la vendila, e la esportazione devesi con- 
siderare mobile. 

$0. Ora veniamo alle sementi somministrale. Anche per questo 
riguardo dobbiamo avvertire che l’estremo è che sicno sommi- 
• nislrate dal proprietario. 

Le semenze impiegate dal proprietario prendono la qualità di 
immobili veramente, quando sono seminale, ma quando sieno 
avanzale all’ affittuario , la immobilizzazione non sembrerebbe 
potesse aver luogo, poiché trattasi di cose fungibili, il cui domi- 
nio passa nelle mani di colui che le riceve con diritto di servir- 
sene; onde bisogna concludere che non sieno le semenze fisica- 
mente considerate veramente immobilizzate, ma invece è a con- 
siderarsi tale l'azione per la ripetizione che appartiene al pro- 
prietario che le ha consegnate contro il conduttore che le ha 
ricevute. 

Risulta da ciò che quando un terzo che non sia proprietario viene 
nella qualità di creditore dell’affittuario a fare a di lui carico un 
pignoramento mobiliare del raccolto, è in obbligo di lasciare nel- 
l’interesse della proprietà una quantità di grano equivalente a ciò 
che era stata somministrata dal proprietario per servire di semenza 
al raccolto oppignorato, poiché essendo essa un oggetto immobi- 
liare, non può essere pignorata mobiliarmente (1). 

21 » La paglia, lo strame ed il concime sono immobili per desti- 
nazione; poiché il bene dell’agricoltura esige che la paglia ammas- 
sata e conservata dal coltivatore, venga ben tosto convertita in 
ingrasso e che trasportata sotto quella forma sulla terra che la 

(1) Proudhon, N» 122. 
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aveva prodotta, renda essa alla sua volta la fecondità alla sua madre. 
11 legislatore non ha dunque che assicurala la sua destinazione 
naturale irnmobilizzandola. Se perciò sullo stabile si esercitasse un 
commercio colla paglia, non si potrebbe dessa considerare immo- 
bile perchè non destinata al servizio dello stabile. 

La paglia dunque e lo strame che sono destinate a produrre il 
concime sul fondo, partecipano dunque del privilegio dell’immobi- 
lizzazione: essi non possono in conseguenza essere percossi dal 
pignoramento mobiliare e da ciò risulta che nel caso di un pigno- 
ramento di biade nei campi, il creditore non potrà trasportare e 
far vendere il grano cosi come si trova nelle spiche, ma dovrà 
farlo battere e far vendere il grano, lasciando liberi lo strame e la 
paglia (1). 

**. I concimi. Quel termine generico comprende ogni specie di 
ingrassò destinato alla fertilità del suolo. 

93 . 1 piccioni delle colombaie. Nel linguaggio della giurispru- 
denza feudale non si dava indistintamente il nome di colombaia a 
tutti gli edilìzi alti a tenervi dei colombi. 

Si chiamava colombaia propriamente detta una torre di forma 
rotonda o quadrata oveeranvi delle piccole loggie destinate a rice- 
vere il nido dei piccioni. 

Vi erano altre specie di fabbricali ove si tenevano i piccioni 
senza che vi avessero quelle determinate loggie. Abbandoniamo vo- 
lentieri queste distinzioni ed altre ancora, agli eruditi ed ai dilet- 
tanti delle vicende isloriche di quei vaghi uccelli, e per noi ne basti 
lo accennare come nei nostri costumi, nelle città e nelle campa- 
gne, vi sicno due specie ben distinte di colombi, quelli cioè che 
vengono, dirò cosi, allevati fra le pareti domestiche, ove viene dal 
solerte amatore preparato un nido artificiale, in cui le madri ri- 
scaldano le loro uova ed allevano coH’imbeccala i loro nati, ed ove 
specialmente nelle città per congegnate aperture vengono i colombi 
lasciati in libertà per farli volare, con esercizii convenzionali ed 
artificiali, giuste le regole che i destri istruttori sanno fare appren- 
derò ai loro alali allievi. Quei colombi che in molli luoghi sono 
esca alle passioni le più pertinaci e causa di dissipazione e di ozio 
a molti giovani spensierati, non sono certamente ad annoverarsi 



(t) Pboudiion, N« 137. — V. Massime di Giurisprudenza , in fine, N° 8. 
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fra gli immobili por destinazione : essi sono mobili e possono es- 
sere il soggetto di esecuzioni mobiliari a carico di scioperati che 
impiegando il tempo loro ad insegnare il volo ai colombi sui tetti 
apprendono ad un tempo l’arte di fare dei debili. Le Colombaie 
adunque, nel senso del commentato articolo, sono soltanto a rite- 
nersi quegli edifìzii o porzione di edifizii in cui si tengono dei pic- 
cioni in piena libertà di escire. Questa distinzione deriva dalle 
espressioni stesse dgl Codice, poiché non è permesso spingere la 
finzione al di là de’ casi pei quali esse sono formalmente stabilite. 
Inoltre i piccioni delle colombaie si nutrono da sé una parte del- 
l’anno, ond’essi sono da parificarsi ai frulli di uno stabile, mentre 
i piccioni domestici essendo continuamente alimentati a spese del 
padrone, ciò che producono, non c che il compenso del loro nutri- 
mento. InOne il Pothier osserva che i piccioni delle colombaie 
avendo la loro libertà naturale, non sono iramedialamente nel pos- 
sesso dell’uomo, non è che in causa del luogo ove sono applicali 
per l’abitudine del ritorno che si trovano nel dominio del proprie- 
tario della colombaia, essi sono adunque veramente un accessorio 
del fondo. 

Da tali osservazioni si deducono due applicazioni pratiche, cioè: 

a) Clic il locatario di un fabbricato, lo è pure dei colombi 
della colombaia che se per avventura vi si trovasse addetta, e se 
è solamente legato l’usufrutto dei fabbricali, l’usufruttuario avrà 
il godimento della colombaia come parte accessoria dello sta- 
bile ; 

b) Che un conduttore che senza veruna riserva per parte 
del proprietario abbia preso in affìtto una casa intiera ove siavi 
una colombaia, deve godere il prodotto dei piccioni, considerandosi 
come una porzione di fruito che gli è stalo concesso in affìtto, ri- 
manendo a suo carico il conservare lo stabile da buon padre di 
famiglia adatto all’uso per cui è destinato. 

9 4L I conigli delle conigliere. Questa disposizione ha il suo fon- 
damento sugli stessi principii che abbiamo svolti relativamente ai 
colombi, sia perche il prodotto dei conigli tien luogo della rendita 
dello stabile su cui la conigliera è stabilita, sia perchè conservando 
i conigli una specie di libertà naturale, non si trovano essi individual- 
mente ed immediatamente nel possesso dell'uomo e non sono nel 
possesso di esso, se non per causa dello stabile a cui sono applicati. 
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3ft. Gli alveari. Se gli alveari non fossero specificatamente di- 
chiarati immobili dalla legge, si sarebbe fatto luogo a qualche con- 
testazione; conciossiachè non siavi nulla di più trasportabile da un 
luogo all’altro che il ridotto ove queirindustrioso animaletto va a 
deporre il frutto del suo lavoro eseguito intorno ai fiori ed alle 
frutta. 

Ma l’istinto caratteristico di quegli insetti è il bisogno imperioso 
di far ritorno in quello stesso luogo ond’è partito, per modo che se 
si trasporta l’alveare da un luogo all’altro, ove ciò non accada in 
primavera prima della loro escila pel lavoro, si smarriscono e non 
ritornano più, e da quel mirabile fabbricatore del miele c della 
cera, diventa un essere molesto che pare destinato soltanto a por- 
tare all’uomo il tormento del suo velenoso pizzico. Questo fatto è 
stato osservato dal Proudhon istesso nel 1793, nell’epoca in cui 
esso dice si trovava in campagna e lo ha aiutato a risolvere un 
problema curioso sul regime delle api. 

Crediamo prezzo dell’opera il tradurre alla lettera un brano in- 
teressante (1): 

t Supponendo che siasi recentemente raccolto nello stesso al- 

* veare due sciami, dei quali uno sia di una popolazione cosi de- 

* bole che desse luogo a temere che non potesse raccogliere du- 
« rante il resto dell’estate un approvigionamenlo sufficiente per la 
« sua consumazione durante l’inverno, e che l’altro sciame si trovi 
« invece più popoloso, il problema consiste a fare emigrare una 
« parte della popolazione più forte in quello più debole per dare a 

quegli più forza ed efficacia nei lavori della sua raccolta. Ora 
« quel problema si risolve in un mezzo assai semplice, il quale con- 
« siste nel fare cambiare posto all’alveare nel mezzogiorno od un’ 

* ora di un bel giorno d’estate; il che farà che le api, che sono 

* escile dal ricco alveare in gran numero nel mattino, si restilui- 
« ranno la sera al ritorno nell’alveare più spopolato, la di cui en- 
« Irata sarà posta nel luogo d’onde sono partite al mattino e per 
« reciprocità, le api escile dal povero alveare la mattina entreranno 
« invece nel ricco, e cosi le popolazioni di quelle due comunità si 
« compenseranno. Da ciò risulta siccome conseguenza naturale' 

* delle cose che si deve considerare l’alveare non come una dipen- 

(1) Propriété, n. tao. 
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« denza ed accessorio dello slabile in generale, se egli è coraposlo 
* di vari corpi di terra in una sola coltivazione, ma sibbene come 
i accessori del luogo ove sono poste ; poiché è soltanto l’abitudine 
« e l'istinto di tornare in un dato luogo che fanno considerare le api 
« siccome immobili. La legge civile non fa che secondare la natura, 
« poiché le ha destinate a rimanere in un determinato luogo ». 
Non ci pare si possa con maggior evidenza dimostrare la natura di 
questa immobilizzazione fittizia. 

30. I pesci delle peschiere. 1 pesci crescono e si moltiplicano 
nella peschiera ove sono posti. Questo aumento rappresenta i frutti 
deU’immobilc nelle mani del proprietario. Fino a che i pesci non 
sono posti nei serbatoi, conservano la loro libertà naturale, sebbene 
sieno posti in luogo destinato alla loro propagazione; essi non 
sono immediatamente nelle mani di un proprietario, il quale non 
ne ha il dominio che per cagione dell'immobile che li nutrisce, ed 
ove essi fruttificano; ecco il perchè sono immobili per destina- 
zione. Eppcrò non si devono punto considerare immobili i pesci 
che si trovano in piccoli vivai, conciossiaché essi non vivono per 
causa dell’immobile, ma sono immediatamente sotto la cura diretta 
del proprietario che li nutrisce. Cosi pure i pesci di una peschiera 
cessano di essere immobili quando la sponda è tagliata per porre 
il pesce in un serbatoio, piuttosto che per conservarlo perchè si 
riproduca, mentre si trova così posto nelle mani del proprietario 
come un fruito tagliato dopo il raccolto. 

Si osserva finalmente che per quanto concerne in genere i 
piccioni, i conigli ed i pesci, che quelli individui che pascono in 
altre colombaie, conigliere o stagni, appartengono ai proprietari 
dei luoghi ove sonovi entrati, purché non vi sieno stati attirati con 
frode o con artifizio. 

88. I torchi, le caldaie, i lambicchi, ilini, le botti. Quei diversi 
oggetti ponno venire immobilizzali sotto aspetti diversi o per es- 
sere stati destinati dal proprietario al servizio ed alla confezione 
dei prodotti del suolo, e per trovarsi fisicamente uniti, siccome in- 
corporati aU’edifizio ove si trovano stabiliti. Nel primo caso sono 
accessori non della casa ove sono posti, ma dello stabile a cui sono 
applicati, nel secondo caso essi non sono addetti allo stabile, ma 
all’edifizio soltanto in cui sono incorporali. Un torchio isolato che 
non si trovi murato è dunque a considerarsi immobile quando sia 
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applicalo ad uno stabile coltivalo a vigna o ad ulivi, e destinato alla 
confezione delle uve o delle ulive. Tale torchio si dovrà ritenere 
compreso in una vendila od in un legato di uno stabile quando 
bene non sia dichiarato. Ma se invece trattasi di un torchio che si 
trovi in un determinato stabile all’oggetto di esercitarvi una spe- 
ciale industria, ma che non sia applicato alla coltivazione dello 
stabile non è a ritenersi immobile se non si trova muralo per qual- 
che parte al muro della casa (V. IIenneqwn, op. cit.). 

Lo stesso autore osserva che la stessa sorte del torchio deve spet- 
tare agli utensili che sono destinati alla vinificazione od all’estra- 
zione di qualsiasi liquido, ed il di cui concorso ò indispensa- 
bile ad ottenere lo scopo. Le caldaie ed i lambicchi sono pure 
immobili per destinazione, soltanto se vi sono stati posti dal pro- 
prietario dello stabile per servizio di esso e che servano attual- 
mente a quell’uso, onde bisogna concludere che le caldaie ed i 
lambicchi come tali non sono immobili, poiché sono utensili tal- 
volta destinati anche alla industria commerciale, ma quando sono 
attaccati fisicamente alla casa e postivi nella fabbricazione di essa 
a perpetua dimora, saranno immobili per destinazione come acces- 
sorii della casa stessa (1). 

. *». I tini e le botti destinali dal proprietario a confezionare il 
raccolto delle uve e tradurre e custodire il vino, sono immobili 
come istrumenti necessari alla coltivazione dello stabile. Tale de- 
stinazione ad avviso nostro deve essere attuale. Può accadere che 
temporaneamente tali utensili rimangano inusati per mancanza di 
produzione come, a ino’ d’esempio, accade ora in causa della crit- 
togama nelle uve. Or bene, se trattasi di abbandono puramente tem- 
porario ed accidentale, non viene alterata la destinazione di quegli 
oggetti, ma se invece venissero definitivamente abbandonati, per 
una mancanza prolungata o definitiva di produzione, allora devesi 
ritenere cessata la loro destinazione ed entrano di nuovo nella ca- 
tegoria delle cose mobili. I piccoli vasi assegnati pel vino da beversi 
e le bottiglie delle bottiglierie per uso delle famiglie sieno pur 
piene del miglior grignolino, Chianti, Yalpulesella, lambrusco o 
Marsalla, sono a considerarsi mobili. La loro mobilità è per se 
stessa evidente. Ma se si trattasse invece di una raccolta di botti- 

li) V. Manine di GiurisprvJenta, N' 4, 5, fi. 
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glie destinale a custodire il vino di una determinala vigna, la di 
cui confezione richiedesse quella specie comunque piccola di vasi ; 
per gli esposti principi! pensiamo che anche quelle preziose botti- 
glie si dovessero considerare immobili per destinazione. 

30 . Gli utensili necessari a fucine, cartiere, mulini ed altre fab- 
briche. Per utensili, instrumenta utensilia, si deve intendere, come 
abbiamo già osservato, tutti gli {strumenti mobili impiegati alla 
mano dell’uomo per pafte del proprietario, ed il cui uso è neces- 
sario per l’azione dell’ufficina. Tali sono i molini, i battelli, i mar- 
telli, le tanaglie ove i meccanismi le fanno agire. Si distingue 
questa specialità di utensili, poiché lutti gli altri, come le ruote, le 
leve, i soffietti, non sono solamente immobili come semplici uten- 
sili, ma come parte integrante dell’officina. 

Quando però quegli oggetti sono raccolti anche nelle officine per 
una scorta e che non si possono considerare strettamente necessari 
all’uso attuale, si denno considerare come oggetti di commercio 
e non immobili. 

31 . « Gli animali consegnati dal proprietario del fondo all'affit- 
« tuario od al mezzaiuolo per la coltivazione, ancorché sieno stati 
« stimati, si annoverano fra i beni immobili sino a che in forza 
« della convenzione restano addetti al fondo. Invece gli animali che 
« il proprietario consegna a soccio o soccida ad altri fuorché all’af- 
« Attuario od al mezzaiuolo, si reputano beni mobili >. 

L’articolo 413 dichiara immobile per destinazione jjli animali 
che il proprietario direttamente e per conto proprio destina alla 
coltivazione, questo capoverso invece contempla quelli che il pro- 
prietario consegna all’affittuario od al mezzaiuolo per lo stesso og- 
getto. Anche in questa fattispecie la destinazione per la coltivazione 
è un requisito essenziale per la qualifica. 

Colle parole usate dalla legge, ancorché sieno stimati, sono tolte 
di mezzo molte contestazioni che si erano elevate e che la giuris- 
prudenza registra. Si sosteneva infatti che quando i capitali ven- 
gono consegnati a stima, l’affittuario contrae una obbligazione di 
genere per riguardo al valore della consegna, onde la identità degli 
oggetti consegnati scompare. Ma come si disse di sopra è l’azione 
per richiedere la riconsegna che è considerala immobile per desti- 
nazione; onde non influisce nella fattispecie la distinzione fra le 
obbligazioni di genere e di specie, mentre è la obbligazione che è 
colpita da immobilizzazione. 
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39 * Le espressioni, che restano addetti allo stabile, manifestano 
che devono avere una destinazione permanente non temporanea. 
Intorno a questa disposizione, che ha tanta importanza nella nostra 
agricoltura, ne occorre fare qualche dettagliata osservazione nella 
forma più breve e concisa che ci sarà possibile. 

33 . Quando il proprietario sia anche il coltivatore degli stabili, 
gli autori ritengono che si debbano considerare immobili gli ani- 
mali da tiro destinati al lavoro, ed in quella quantità che sono giu- 
dicati necessarii sieno dessi buoi o vacche, cavalli o muli, purché 
sieno da tiro e destinati alla coltivazione. 

94. Si è fatta anche osservazione sulla seguente fattispecie inte- 
ressante. Esistono in alcune nostre provincie degli stabili il di cui 
prodotto principale consiste nel pascolo col quale si ottiene il for- 
maggio e latticini senza esservi altra coltivazione che quella che 
è necessaria per avere un sufficiente foraggio, onde mantenere nel- 
l’inverno le bestie nelle opportune stalle. 

La lavorazione del terreno è piuttosto l’accessorio che il princi- 
pale in questa sorta di coltivazione. In quei casi si porranno nella 
categoria di immobili per destinazione non solamente gli animali 
da tiro immediatamente destinali alla coltivazione di una parte 
degli stabili, od ancora le vacche che producono il latte per la ca- 
scina? 

Il Proudhon facendo simile osservazione per alcune provincie 
della Francia, dice si devono considerare gli uni e le altre siccome 
immobili per destinazione. Gli animali da tiro, perchè sono appli- 
cati alla coltivazione come agenti del lavoro, senza del quale la 
coltivazione stessa non può aver luogo; le vacche perchè sono ap- 
plicate a quel genere di coltivazione, siccome mezzo di produzione 
del suolo stesso (1). Quando poi non si tratta che di qualche vacca 
alimentata da un coltivatore ordinario, non si devono esse conside- 
rarsi come immobile, perchè non sono applicate che al servizio 
dello stabile. Ma quando una mandra di vacche è realmente appli- 
cata alla produzione dello stabile, poiché con quel modo partico- 
lare di coltivazione la rendita della terra non è altro che il pro- 
dotto delle vacche, devesi considerare immobile per destinazione. 

35 . Nel sistema generale delle nostre coltivazioni agricole nel 

(1) Proudhon, n° 117. 
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considerare le vacche siccome immobili per destinazione o meno, 
crediamo si possa tenere per regola costante, che negli stabili ove 
sono esse applicate ad un tempo per la lavorazione o pel prodotto, 
devonsi considerare soltanto immobili per destinazione quel nu- 
mero di esse che è valutalo da esperti puramente necessario alla 
coltivazione. 

Le altre che fosservi in più sono a considerarsi mobili, poiché 
sebbene dieno un prodotto di latte, quello non è che accessorio. 
L'oggelto principale di uno stabile lavorio ed anche di variala col- 
tivazione, è il lavoro. Che se invece le vacche vi sono applicate pro- 
prio esclusivamente siccome fattori principali del prodotto, sono 
indubbiamente a considerarsi immobili. 

36 . L’ultimo inciso deH’arlicolo non è che un corollario degli 
esposti principii quando un proprietario consegna degli animali ad 
un affittuario od a un mezzaiuolo, sia pure a terzo, a metà con 
qualsiasi condizione insomma, la intenzione diretta è quella di 
destinarlo alla coltivazione od alla produzione del suolo. Ma quando 
lo consegna ad altri clic non sia il proprio mezzaiuolo od affittuario, 
viene consegnato soltanto per una speculazione commerciale, onde 
gli animali sono il soggetto della industria commerciale, piut- 
tostochè della industria agricola, epperò non vi ha alcun estremo 
per considerarlo immobile per destinazione. Questo è il senso e lo 
spirito della chiusura di queH’articolo. 

39. Art. 414. • Sono pure beni immobili per destinazione tutti 
« gli oggetti mobili annessi dal proprietario ad un fondo od edi- 
« tizio per rimanervi stabilmente. 

« Tali sono quelli che vi stanno attaccati con piombo, gesso, 
t calce, stucco od altro, o che non se ne possono staccare senza 
t rottura o deterioramento, o senza rompere o guastare la parte 
« del fondo o dell’edifizio a cui sono attaccali. 

« Gli specchi, i quadri ed altri ornamenti si reputano slabil— 
«mente uniti all’edifizio, quando formano corpo col tavolato, 
« colla parete e col soffitto. 

< Le statue si reputano immobili quando sono collocate in una 
« nicchia formata per esse espressamente, o quando fanno parte di 
« un edifizio nel modo sopra indicato <. 

Concord. Leg. 13, 14, 17, §§3,8, 9, ff. de act. empt. et vend.; L. 12, § 25, L. 21, 
ff. de inst. vcl instrnm. ; L. 17, § 3, ff. de act. empt. et vend.; L. 12, § 26 , 
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ff. de inst. vel instrum. legato; L. 12, § 23, L. 245, ff. de vcrb. signif. 
Codice civ. frane., art. 524, 525 — Sardo, art. 404, 405 — Due Sicilie, art. 447, 

448 — Parmense, art. 380 — Estense, art. 4 i l, 415. 

Le cose conlemplate nel precedente arlicolo divengono immobili 
per l’uffizio a cui sono destinate; quelle contemplale in questo ar- 
ticolo il divengono per la unione fisica agli stabili. 

La maggior parte delle cose contemplate nel precedente arlicolo 
sono gli accessori non di un corpo speciale di fabbrica o di ter- 
reno, ma di un intero stabile, alla coltivazione del quale sono de- 
stinati; al contrario le cose contemplate nel presente articolo sono 
necessariamente e fisicamente annesse ad un determinalo stabile. 

38 . Ma anche la destinazione vuole 13 sua parte. Infatti l’articolo 
richiede che sieno poste per rimanervi stabilmente. Il giudizio su 
questa specie di destinazione non può essere che abbandonato ai 
dati che possa fornire qualche perito dell’arte e più di tutto al cri- 
terio del giudice. La condizione di affinità fisica che richiede poi il 
capoverso dell’articolo è, che dessa sia tale che non si possa levare 
l’oggetto annesso senza rottura dello stabile 0 deterioramento di 
esso. Questa condizione è la prova più certa che la legge ritiene 
per manifestare la intenzione del proprietario. In conseguenza de- 
vonsi ritenere immobili i bassirilievi, ed in generale tutti gli or- 
namenti murati che non si possono staccare senza sfigurare le pa- 
reti 0 le facciate di una casa. Il terzo ed il quarto c3poverso poi 
enumerano gli oggetti specifici che si devono considerare in questa 
determinata classe di immobili per determinazione. 

39 . Gli immobili per destinazione sono considerati in diritto 
come parte dello stabile, pars funài, in conseguenza sono colpiti dalle 
ipoteche e compresi nel pignoramento immobiliare e nella espro- 
priazione forzala della terra, il di cui prezzo è destinato ad essere 
distribuito ai creditori secondo il loro rango ipotecario. Tuttavia 
quando cose di questo genere sono vendute dal proprietario e ne 
sono staccale cessando per essi la finzione, diventano mobili. Possono 
bensì i creditori ipotecari opporsi alla loro esportazione e se dessa 
è eseguita dopo la notificazione del precetto immobiliare, chi le 
asporta é contabile di sottrazione di oggetti oppignorati a termini 
di legge. 

40 . « Art. 415. La legge considera immobili per l’oggetto a cui 
« si riferiscono: 
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t I dirilti del concedente e quelli dell’enfiteuta sui fondi sog- 
< getti ad enfiteusi ; 

« Il diritto di usufrutto e di uso sulle cose immobili, e quello 
« di abitazione; 

« Le servitù prediali; 

« Le azioni che tendono a ricuperare immobiii o diritti ad 
« essi relativi ». 

Leg. 8, § 15, ff. de vi et vi arm.; L. 3, § 5, de reb. eor. qui sub. tut. L. 86, ff. de 
verb. sign.; L. 52, ff. de adq. rer. derni.; L. 3, § 4, ff. de reb. cor.; L. 13, 
Cod. de prted. et al. reb.; L. 4, ff. de usufr. et quemad. ; L. 1, § 1, ff. de 
divis. rer. ; L. 7, § 4, ff. de pecul. ; L. 78, § 1 , L. 79, § 1 , L. 86, ff. de legat. 3*. 
Codice civ. frane., art. 526 — Sardo, art. 406 — Austriaco, § 298 — Due Sicilie, 
art. 449 — Parmense, art. 381 — Estense, art. 416. 

Siamo alla terza categoria degli immobili per finzione di legge. 

Gli immobili per l'oggetto al quale si applicano sono i diritti in- 
corporali, i quali, senza essere mobili od immobili per se stessi, 
sono ciò nullameno posti nell’una o nell’altra classe secondo che 
essi riguardano un oggetto mobile od immobile. 

I diritti incorporali sono sotto molti rapporti sottomessi a delle 
regole che loro sono esclusivamente proprie. I Romani perciò 1» 
distinguevano in una categoria distinta (misti), ma i Codici mo- 
derni hanno classificati fra gli immobili per l'oggetto a cui sono 
destinati (1). 

41.1 diritti che hanno più prónunziati i caratteri degli incor- 
porali sulla cosa sono quelli del concedente e dell’enfiteuta. 

La proprietà assoluta dello stabile non appartiene nè all’uno, nè 
all’altro, eppure e l’uno e l’altro hanno un diritto incorporale sulla 
cosa, il quale diritto, per dir cosi, intrinsecato collo stabile, par- 
tecipa di taluna delle sue qualità giuridiche e nella generale clas- 
sificazione dei beni la legge li parifica agli immobili, onde come 
quelli soggiaciono alle norme legislative tanto di merito che di rito 
che li riguardano, e cosi l’uno e l’altro di quei diritti sono pas- 
sibili d’ipoteca, l’uno e l’altro vengono espropriati colle forme 
prescritte per le espropriazioni immobiliari. 

4S* Anche l’usufrutto di uno stabile è immobile, perchè l’usu- 
fruttuario ha un diritto reale nella cosa stessa che gode, il quale 

(1) V. Massime di Oiurisprudenea, in fine, N° 7. 
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diritto è suscettibile d’ipoteca come lo stabile. Per la stessa ra- 
gione lo sono il diritto d’uso e d'abitazione. 

43 . Si è fatta questione se gli effetti mobili che l’usufruttuario 
applica alla coltivazione dello stabile di cui ha l’usufrutto, come 
i bestiami coi quali coltiva lo stabile che gode, sieno o no immo- 
bili per destinazione. Si ritiene la negativa, poiché col ritenerli 
immobili si verrebbe ad estendere le disposizioni di legge al di là 
dei loro limili, ad accumulare due finzioni l’una sull’altra, il che 
ripugna ai principii. 

4 4 . Le servitù prediali appartengono alla classe dei gius in re 
di natura incorporali. Sulla natura ed estensione di tali diritti do- 
vendoci trattenere lungamente nel titolo 3° del presente libro, omet- 
teremo le relative osservazioni rimandando il lettore alla lettura 
di quel titolo. 

45 . Finalmente, sempre per l’oggetto a cui sono destinati, si 
considerano immobili le azioni che tendono a rivendicare immobili 
o diritti ad essi relativi; onde per sapere se le azioni sono mobili 
od immobili non devesi ricercare alle cause che le producono, ma 
alla natura dell’oggelto, per ricuperare il quale sono concesse; 
poiché la loro qualità è tutta c non altrimenti riferibile a quel- 
l’oggetto. 

Così, a mo’ d’esempio, Tizio vende un’eredità senza riscuotere il 
prezzo, l’azione che gli appartiene per riscuotere il pagamento è 
assolutamente mobiliare, sebbene nell’eredità sianvi dei beni sta- 
bili, poiché l’azione che va ad esercitare contro l’acquirente è di- 
retta a riscuotere una somma di danaro che è di natura affatto 
mobiliare. 

46 . Lo esame particolareggiato dell’oggetto a ricuperare il quale 
é diretta l’azione conduce alla classificazione di esso fra immobili 
coi quali la legge le classifica. La natura di questo lavoro non ci 
permette di diffonderci nell’esame di importantissime questioni 
che per le espressioni dell’articolo del Codice Napoleone , che è 
eguale a quello del nostro, sonosi elevate. 11 Proudhon che ci ha 
servilo di principale guida nell’esame del presente titolo del nostro 
Codice nelle parti con cui è comune al Napoleonico ne propone e 
ne scioglie delle importanti, ne basta accennare una per cono- 
scere lo spirito che deve dirigere nello scioglimento di quelle 
tesi. 
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t Quale sia la natura dell’azione di ricupera in ima vendita col 
patto di ricupera? » 

Essa ò evidentemente immobile, perchè tende a ricuperare un 
oggetto che è essenzialmente stabile. Cosi si può dire se trattasi 
di ricuperare un diretto dominio, un utile dominio, un usufruito, 
una servitù. 



MASSIME DI GIURISPRUDENZA 



Beni immollili. 

49 . 1. L’immobile per destinazione, ma di sua natura cosa 
mobile, conserva la primitiva sua qualità, se per adesione dei con- 
traenti fu compreso tra i fondi vivi. — Torino, 30 luglio 1855. 
Società Ferriera, Bermi, VII, 2, 834. 

2. La fittizia natura degli immobili per destinazione si può in- 
vocare soltanto da quelli che, avendo diritti sul fondo a cui gli 
stessi sono annessi, hanno interesse a non lasciarli distinguere dal 
medesimo. — Torino, 10 aprile 1855. Vela, Occelli, VII, 2, 502. 

3. Quindi il marito, nè affiltaiuolo , nè colono del fondo di 
proprietà della moglie e dei figli, non potrà, sebbene alleghi di 
aver egli stesso provvisto agli oggetti inservienti alla coltivazione, 
opporsi alla loro pignorazionc che fosse dalla legge autoriz- 
zala. VII, 2, 502. 

4. Chi ha diritto sopra un opifizio comprensivamente a tutti i 
meccanismi, telai, utensili, che servono ad attivarsi, quali immo- 
bili, per destinazione, può col sequestro impedire la mobilizza- 
zione di tali efletti, e la conseguente diminuzione della sua gua- 
rentigia, anche che l’opificio e i suoi annessi sieno passati ai terzi. 
— Torino, 27 ottobre 1857. Defernex, Zanetti, IX, 2, 778. 

5. Anche gli immobili per destinazione, giusta l’art. 617, n. 1, 
Codice di procedura civile, sono suscettibili di sequestro, quando 
trattasi di tenerli incorporati al fondo od opificio cui inservono. 
IX, 2, 778. 
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6. Se il debitore, alienando l’opificio, cede ad uno lo stabile, 
e ad altro i mobili, questa separazione costituisce uno dei casi di 
urgenza contemplati dall’art. 889, detto Codice, quello in ispecie 
di pericolo di sottrazione, deteriorazione di effetti. IX, 2, 778. 

7. 1 corsi d’acqua secondarii derivati da un corso principale sono 
immobili. La concessione d’acqua è una locazione d’immobili. — 
Cassazione, 4 febbraio 1854. Gattinara, Baiocco, VI, 4, 241. 

8. Non sono immobili per destinazione le paglie, fieno e con- 
cime, e non appartengono al compratore che in quanto egli abbia 
comprato una tenuta all'ingrosso e non dei pezzi isolati. — Cham- 
berV, 20 marzo 1856. Gex, Nicoud, VI, 2, 307. 

9. Non possono considerarsi immobili per destinazione e quindi 
comprendersi nella subasta a farsi di una casa, oggetti di lor na- 
tura mobili in essa esistenti non facienti parte della casa, materiali 
da costruzione già preparati a compierla, ma non più destinati a 
tal caso o per mutala volontà del proprietario, o per altre circo- 
stanze per le quali il fabbricato più non vien portato a perfezione, 
o destinati a far parte d’altra casa. — Torino, 24 novembre 1854. 
Dusnassi, Farina, VI, 2, 784. 

10. Non divengono immobili per destinazione gli oggetti uniti 
al fondo dal possessore di buona fede, ma che non è proprietario. 
— Casale, 25 gennaio 1856. Casella, Nervi, Vili, 2, 105. 

11. Gli oggetti, che la legge dichiara immobili per destinazione, 
si tengono come mobili quando trattasi di esecuzione. — Cham- 
bery, 20 marzo 1851. Masson, Montfalcon, HI, 2, 534. 

Immollili per dcatinazioue. 

(Dalla Legge, anno 4* — 1864). 

12. L’acquisto di un immobile attribuisce al compratore diritto 
soltanto alla consegna di quei mobili non infissi, i quali riguardano 
l’uso od esercizio a cui l’immobile stesso sia stato perpetuamente 
destinato (pag. 629), Cassaz. — Milano, 4 maggio 1864. 

13. Finché i mobili possono considerarsi come accessorii della 
persona, anziché della cosa, cioè dello stabile in cui si ritrovano, 
non deve ritenersi che l’uso al quale ivi servono basti ad immo- 
bilizzarli. — Ivi. 

14. I mobili immobilizzali per destinazione possono essere dati 
a pegno dal proprietario. — Ivi. 
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15. Gli animali cd altri oggetti per loro natura mobili che si 
considerano immobili per destinazione, possono essere alienali 
senza uopo di atto pubblico (pag. 481). Cassazione. — Milano, 
10 marzo 18G4. 

16. Affinchè le cose mobili per loro natura diventino immobili 
per destinazione, è mestieri che la destinazione provenga dal pro- 
prietario del fondo e non da altra persona. — Ivi. 

17. Non tutti indistintamente gli oggetti posti dal proprietario 
sul fondo per la coltura del medesimo sono da reputarsi immobili 
per destinazione, ma quelli soltanto strettamente necessarii alla 
coltivazione e condotta del fondo. — Corte d’appello di Parma, 
2 maggio 1865, pag. 646. 

18. 11 fatto del distacco di cose mobili dal fondo stabile non solo 
rende ad esse quella naturale qualità che avevano perduta per la 
destinazione loro data dal proprietario, ma le sottrae generalmente 
all’azione dei creditori ipotecarii. — Corte d’appello di Casale, 
9 gennaio 1865, pag. 922. 

19. Questo principio non è assoluto, nè attribuisce sempre al 
distacco gli stessi effetti giuridici. — Ivi. 

20. Il diritto dei creditori ipotecarii sopra le cose immobili per 
destinazione, è quello che nasce dall’ipoteca, che colpiva il fondo 
stabile, ed è guarentito anch’essodal sequestro giudiziario. — Ivi. 

21. L’autorizzazione data dai creditori ai sindaci di alienare 
una parte di immobili per destinazione, e quella di convertire il 
prezzo del valore in acquisto di buoni del Tesoro, non implica 
punto pei creditori una rinuncia alle loro ragioni. — Ivi. 

22. Questa alienazione deve essere considerala non come un 
distacco dal fondo e una mobilizzazione d’immobili per destina- 
zione, sibbene come un atto previdente di amministrazione. — Ivi. 



Crediamo far cosa utile di riprodurre in questa Sede due nostri 
lavori che si collegano col titolo Dei beni immobilitili qui com- 
mentato. Osservazioni pratiche sulle espropriazioni forzate secondo 
il Codice di procedura italiano del 1866. 

APPENDICE N. 1. 

48 . 1 . In un mio recente lavoro reso di pubblica ragione quando ferve- 
vano gli studi legislativi intorno al sistema da adottarsi nella codificazione 
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unificata per le espropriazioni forzato, sebbene non abbia potuto esten- 
dere le osservazioni come richiedeva la materia, sia perchè dovea per- 
correre un terreno affatto inesplorato, sia perchè mi sospingeva la neces- 
sità di far presenti le mie idee quali si fossero di diritto costituendo nel 
solo momento opportuno, prima che la novella codificazione divenisse un 
fatto compiuto, tuttavia sostenni virilmente cbe il sistema esclusivo del- 
l’offerta determinala o meno, cosi come era ammesso dai vari Codici di 
procedura vigenti, non è nè economicamente riè giuridicamente il più 
proprio a seguirsi nei giudizi di espropriazione forzata, tanto nei rapporti 
degli interessi del creditore che di quelli del debitore; e come il sistema 
della stima fosse a preferirsi. 

2. Nella relazione ministeriale che precede il R. Decreto di pubblica- 
zione del Codice di procedura civile si accenna ai richiami fatti contro 
il sistema esclusivo dell’offerta, applicato alle nuove provincia, colla esten- 
sione della procedura sarda del 1859. • Nel seno della Commissione 
t legislativa si riconobbe tosto che il sistema del progetto (che era eguale 

* a quello del 1859) non andasse immune da gravi vizi ed obietti ». Si 
riassumono poscia cotali vizi sia nei rapporti del creditore costretto nelle 
migliori ipotesi a ricevere terre invece di danaro, almi prò alio, e tal- 
volta ridotto aH’impossibililà di intraprendere il procedimento, tal’altra 
vacillante per le incertezze ed inesattezze attuali del catasto in Italia. 

Stava di fronte al sistema dell’offerta determinata l’altro della indeter- 
minala vigente in Francia, secondo il quale in mancanza di offerenti al 
primo incanto si aggiudicano i beni all’espropriante per la offerta fatta, 
qualunque sia. Contro tale sistema nell’accennato mio opuscolo avea 
esposto delle idee che trovo con compiacenza mia confermate dal Bor- 
deaux (1) citato nella stessa relazione ministeriale: « Il principio della 
« vendita cessa di essere legittimo quando bavvi lesione. Se questo 
« canone prevalesse nella legislazione francese, i tribunali non soffrireb- 
« bero quotidianamente il rammarico di essere costretti ad aggiudicare 

* immobili di valore rilevante ad un prezzo minimo con la rovina di 

* famiglie ragguardevoli e sventurate (2) ». 

3. Sotto l’egida di tali principii io sperava nella possibilità che nella 
nuova codificazione il sistema dell’offerta fosse bandito affatto. La Com- 
missione legislativa, composta di giureconsulti nostri ragguardevolissimi, 
ed alla cui autorità m’inchino, ha ritenuto invece che tale sistema non 
si dovesse abolire, ma pensò di adottarne uno misto « rivolto ad emen- 

(1) Philotophic de la procedure civile. 

(2) Cosi il Bordeaux citato nella Relazione. 

3 — Rabbeno, Saggio di Giuristi, agr. 
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* dare e temperare i vizi di altri sistemi piti assoluti (1) ». Venne infatti 
nel nuovo Codice ammesso il sistema dell’oflerta determinata io 60 volte 
il tributo diretto, estendendo anche agli altri creditori ipotecari la facoltà 
di far tale offerta, finché non sia seguita la nomina del perito fatta ad 
istanza di chi adottasse la procedura della stima, — il che vai quanto 
dire che al sistema dell’offerta determinala è dalla nuova legge accordata 
la preferenza. L'intento di tali disposizioni, come ne attesta la relazione, 
è di evitare gli inconvenienti che il sistema esclusivo della stima ha pre- 
sentato in pratica, specialmente nelle provincie napolitano, ove è stato 

* sorgente di contestazioni, di dispendi ed indugi infiniti • e la derivante 
necessità in mancanza di offerenti di ricevere terre invece di danaro, e 
di dover procedere ad assegnazioni in comune che costringono a nuove 
vendite. 

All’offerta determinata venne dunque dal legislatore nostro data ogni 
maggiore preferenza. Se non che a togliere di mezzo uno dei principali 
inconvenienti che essa presenta, specialmente nei casi che il creditore 
non possa o non voglia fare l’offerta, rimaneva il sistema della perizia 

• domandata ed eseguila con semplicità maggiore e sciolta dalle pastoie 
« dei reclami senza fine sul valore delfimmobile, come quella che non è 

• decisiva, ma dimostrativa soltanto ». 

Infatti (2), giusta il secondo capoverso dellBrl. 675, quando nel caso 
di stima non siensi fatte offerte all’incanto, il Tribunale ordina cbe l'in- 
canto si rinnovi in altra udienza, ribassando il prezzo di un decimo dimeno 
(può essere dunque ribassato di più?) e così successivamente fino che non 
sianvi offerenti. In tal modo la legge si è proposta di assicurare le ven- 
dite ed evitare le aggiudicazioni in natura. La pratica insegnerà come 
anche con tale rimedio possano cotali aggiudicazioni in natura non essere 
rese afiatto impossibili, e la legge è muta per simile eventualità. Lasciamq 
ai commentatori del Codice di procedura lo indicare il come si procederà * 
nei casi in cui a malgrado di replicate aste con ribassi non si presentino 
oblatori. 

4. Senza pretendere di erigermi a censore di un sistema, la di cui 
pratica attuazione sta per darci delle prove coll’eloquenza dei fatti, frat- 
tanto poiché quantunque non disconosca gl’inconvenienti del sistema 
delle aggiudicazioni in natura e delle mancate vendite, io sento una ripu- 
gnanza al sistema dell’offerta, ripugnanza nella quale anche il cuore vuole 
la sua parte ; poiché la legge nostra ci propone un mezzo equo e giusto 
di tentare almeno la vendita a stima; poiché il creditore assai facilmente 
con quel sistema può ricuperare quello che ha dato in natura; poiché 

(t) V. Relazione. 

(2) Tbid. 
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può desso contribuire che lo sciagurato suo debitore espropriato trovi 

sulla base di una giusta stima chi acquisti la proprietà di cui viene spo- 
gliato, e cosi attenuare assai la odiosità della espropriazione forzata; 
poiché i legislatori hanno sperato con tale sistema di legittimare l'acquisto 
allontanando ogni idea della lesione; io non cesso di raccomandare cal- 
damente il sistema della stima che ci viene accordalo dalla legge, di pre- 
ferenza a quello dell’offerta, e ciò anche secondo le sole viste dei veri 
interessi dei creditori ipotecari, che la nuova legge favorisce altamente 
nella vista di rialzare il credito ipotecario. 

Che se colali considerazioni si volessero spingere agli interessi gene- 
rali di questa nostra Italia, so volessimo scongiurare la vera calamità che 
ne opprime, la depreziazione, intendiamo dire, della proprietà fondiaria 
che è la prima nostra ricchezza, dovremmo appigliarci tutti al sistema 
della stima tuttoché qualche volta quello deH’ofTerta no offrisse maggiori 
lusinghe; conciossiaché a debole mio avviso soltanto colla stima si 
possa, specialmente nella situazione nostra catastale, accertare il vero 
valore degli stabili, ed aprire una benefica concorrenza alle aste. 

5. Dopo avere così propugnato il sistema della stima, non mi fermerò 
d’avvanlaggio sul modo di procedere alle stime degli stabili per non 
toccare materia alla quale mi confesso profano. Lascio agli esperti il 
trarre i veri elementi per stabilire la rendila netta sulla quale si deve 
basare il valore degli stabili. Lascio alle loro cure il trarre tutto il par- 
tito, nelle stime dei fabbricali, dalle denunzie delle rendite dei medesimi 
eseguite sul fondamento della nuova legge sulla tassa dei fabbricati, per 
poter dire almeno <t quelque dose mdlheur est io». — Lascio alle per- 
sone competenti il propugnare un sistema catastale uniforme da intro- 
dursi in Italia quando sarà essa sollevata dallo stato di pauperismo in 
cui malauguratamente ora si trova ; e mi basti raccomandare in propo- 
sito i tesori di sapienza e di esperienza che i periti ponno raccòrrò per 
tali riguardi nella filosofia della statistica del nostro Oioia. 

Né sia loro discara la raccomandazione di prendersi grandi cure per 
le indicazioni delle servilti e piti di tutto delle enfiteusi e vincoli reali di 
simile natura da detraisi, ma che occorre conoscere nei dettagli per 
potersene far corico esatto nei capitolati di vendita da proporsi al Tribu- 
nale a termine della vigente procedura civile. 

6. Ma ciò che maggiormente richiede studio ed osservazione nella 
espropriazione forzata, sia che venga adottato il sistema della stima, che 
quello dell’offerta, sono i beni, che, sebbene apparentemente si potreb- 
bero dire mobili, sono dichiarati immobili per destinazione, e dei quali 
dà una precisa classificazione il capo 1° titolo 1°, libro 2° del vigente 
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Codice civile, c specialmente quelli enumerati nell'art. 413 dello stesso 
Codice (1). 

Hitcnuto adunque come cosa indubitata che per la letterale interpre- 
tazione di tale articolo gli accennati beni ai devono ritenere immobili per 
destinazione, è a vedersi se il relativo prezzo debba venire esso pure 
ripartito fra i creditori ipotecari. 

Senza voler entrare nell’arduo campo dei principii generali del sistema 
ipotecario, basta la definizione dell'ipoteca che ne dà il primo capoverso 
dell'art. 1964 del vigente Codice civile. 

« L’ipoteca ò un diritto reale costituito sopra beni del debitore o di un 
t terzo a vantaggio di un creditore per assicurare sopra i medesimi il 
t soddisfacimento di un'obbligazione ». Basta richiamare i principii a 
tutti noti che riguardano i diritti reali, secondo i qnali non ponno avere 
base che sugli immobili; basta il fermarsi sulla espressione beni usata 
dall'art. 1964, e collegarla col sopracitato art. 413, per convincersi che 
se immobili per destinazione sono i beni contemplati in quella disposi- 
zione di legge, ritenere si devono siccome passibili delle ipoteche e pri- 
vilegi che gravitano sugli stabili, e quando questi cadono in espropria- 
zione forzata, il prezzo di cotali immobili per destinazione deve assieme 
a quello del terreno venire ripartito tra i creditori in ragione del rispet- 
tivo grado. 

L’art. 2204 del Codice francese nel titolo della espropriazione forzata 
è così concepito : 

« Il creditore può procedere per espropriazione : l n dei beni immobi- 
« bari e dei loro accetsorii riputati immobili appartenenti in proprietà 
a al debitore; 2° dell'usufrutto spettante al suo debitore sopra beni della 
< stessa natura ». Sul commento di questo articolo si ponno consultare 
Troplong, Tarrible, Battur, Dcllewire, 0. Leclcrq, Grenier, Carrier, Bal- 
li) Art. 113. Sono beni immobili per destinazione le cose, che il proprietario 
di un fondo vi ha poste per il servizio e la coltivazione del medesimo. Tali 
sono gli animali addetti alla coltura; gii strumenti rurali; il fieno e le sementi 
somministrate agli affittuari! od ai mezzaiuoli; la paglia, lo strame ed il con- 
cime, i piccioni delie colombaie, i conigli dello conigliere, gli alveari, i pesci 
delle peschiere, i torchi, le caldaie, i lambicchi, i tini e le botti ; gli utensili 
necessari! a fucino, cartiere, mnlini ed altre fabbriche. 

Sono parimenti immobili tutte le altre cose dal proprietario consegnate all'af- 
fittuario od al mezzaiuolo per il servizio e la coltivazione del fondo. 

Gli animali consegnati dal proprietario del fondo aH’affittuario od al mez- 
zaiuolo per la coltivazione, ancorché siano stati stimati, si annoverano fra i beni 
immobili Bino a clic in forza della convenziono restano addetti ai fondo. In- 
vece gli animali ebe il proprietario consegna a soccio o soccida ad altri fuorché 
all'affittuario od al mezzaiuolo, si reputano beni mobili. 
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lerov de Rinville, Mallevine e Rolland de Villargues nelle loro opere sul 

sistema ipotecario. — Nel nostro Codice, che nell 'accennato titolo segue 
il Codice francese, è omessa quella prima disposizione. Tale omissione 
non si può interpretare altrimenti, che poiché il principio deriva di sua 
natura dal complesso di tutte le disposizioni combinate, non ha d’uopo 
di una speciale sanzione. 

Tali principii trovano piena conferma nel pregevole commento Pisa- 
nelii-Scialoia-Mancioi al Codice di procedura sardo, a pag. 374 (1). 

Riferendosi quel commento al Codice civile albertino, conforme in 
questa materia all’attuale Codice civile italiano, così si esprime: 

< Le difficoltà cominciano quando si tratta di beni, come p. e. de’ tagli 
b ordinari de’ boschi (art. 401 e 402 del Cod. civ.), i quali, sebbene im- 
« mobili nella loro primitiva natura, sono destinati a diventar mobili ; e 

• quando si tratta d’immobili per destinazione o d’immobili per l’oggetto 
« a cui si riferiscono. Due principii debbono guidarci nella risoluzione 
b delle controversie che ci si presenteranno. Per espropriare un bene 
« come immobile, bisogna che esso sia e resti immobile anco nel mo- 
« mento che si compie la esecuzione ; e che non vi sia alcuna ragione 
« speciale attinta alla sua natura, che lo renda disadatto alla subaslazione 
« o all’aggiudicazione. 

« Ciò premesso, è facile rispondere alla questione se possano essere 

• espropriati gli immobili per destinazione. 

* Diciamo innanzi tutto che, sebbene l’art. 2328 del nostro Cod. civ. 
b parli in generale d’un immobile , e non riproduca la disposizione del- 
« l’art. 2204 del francese, la quale dichiara espressamente espropriabili 
« ìes biens immobiliers et leurs accessoires reputc's immettile», cioè gl' 
« immobili per la loro natura e quelli per la loro destinazione, pur non 
« di meno non si dee dedurne che abbia voluto escludere dalla categoria 
« dei beni espropriabili questi ultimi, imperocché, l’art. 2328 parla d’un 
b immobile in generale; bisogna quindi presupporre che vi sien com- 

• presi tanto gl’immobili per la loro natura quanto gli altri per dcslina- 
b zionc, colle restrizioni che discendono dai principii posti. Oltre a che 
« nell’art. 2168 si dichiarano suscettivi d’ipoteca i beni immobili che 
« sono in commercio ed i loro accessorii reputati immobili ». 

« Ritornando ora alla questione 6 indubiiato che gli immobili per dc- 
b stillazione possono essere espropriati insieme col fondo; l’accessorio 
« segue il principale: espropriando l’uno si espropria l'altro, siccome 
b quando ipotecando il fondo ipotecansi tacitamente tutte le cose che il 
« proprietario vi ha messe pel suo servizio e per la sua coltivazione (2) ». 

. (!) Parte I, lib. IV, t. IX, C. \ I, scz. I. 

12) SCIALOIA, I. C. 
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Questi principi! , che sono sanzionati anche dagli art. 517, 18, 19, 20, 

21, 22 del Codice Napoleone e più specialmente dall'arl. 522, sono con- 
fermati da molte leggi romane e in particolare dalle 1. 16, ff. de aet. 
empi, et vend., 1. 4, 8. ff. de inslruct. tei imi., 1. 12, § 2, 1, 19 ,prin. 
ff. eod. Questa ne sembra conseguenza logica delle accennate disposi- 
zioni, e di quanto le dottrine della scuola ed i dettati della passala giu- 
risprudenza in ordine ad analoghe disposizioni dei cessati Codini, ne 
ammaestrano. 

La conseguenza diretta che, ammesse tali massime, emergeva naturale, 
era che nella codificazione del rito processuale, come alla estimazione ed 
alla vendita del terreno, così pure a quelle dei beni preavvertiti annessi 
ai terreni in espropriazione, si provvedesse. Ma sciaguratamente invano 
si cerca nell’attuale procedura una disposizione clic in modo speciale vi 
provvegga. Soltanto l’art. 688 così espresso t / frutti reputati immobili 
c si vendono secondo le norme stabilite nel capo VI del titolo prece- 
« dente. 11 prezzo è depositato nella cassa dei depositi giudiziali per es- 
« sere distribuito nel giudizio di graduazione ». 

Tale disposizione peròparmi non possa estendersi che ai frutti contem- 
plati nell’art. 411 del Codice civile, che rimangono immobili fino che si 
trovano sugli alberi e nella terra, e poiché per la stessa disposizione di 
legge divengono mobili quando ne sono staccati, ecco come il rito pro- 
cessuale provvede, disponendo che il prezzo che li rappresenta quando 
ne sieno staccati venga depositato a vantaggio dei creditori ipotecari da 
aggiungersi al prezzo dello stabile. Ma da chi saranno depositati? 

Invano abbiamo cercato le disposizioni di altri Codici relative all'eco- 
nomo nei giudizi di subastazione. Se non che ne conforta il meditare 
sulle disposizioni portate dal capo 1° sezione 1* del tit. XI del Codice di 
proc. civ. del sequestro giudiziale, e specialmente sulle parole con cui ò 
dettato l’art. 921. 

« L’autorità giudiziaria può ordinare il sequestro di una cosa mo- 
bile, o di un immobile d In questa espressione ravviso il provvedi- 

mento da prendersi per assicurare i frutti che maturano sugli stabili ca- 
denti in espropriazione o le pensioni d’afiitto degli stabili che li rappre- 
sentano. Ciò è convalidato dal disposto dell'articolo 2085 del Cnd. civ., k 
nel titolo della espropriazione forzata, da cui si rileva come tali misuri; 
provyisionali si possano invocare tosto che sia fatta la trascrizione del 
precetto- 

8. Senonchc con ciò rimane provveduto ai frutti ; ma pei beni immo- 
bili per destinazione? 

Prima di avanzarci nella disamina è indispensabile premettere qualche 
idea generale sul modo di stabilire il valore degli stallili. 



Digitized by Google 



- 39 — 



Sia che si voglia considerare il valore di essi sulla base del censimento 
catastale e conseguentemente dell’imposta ; sia che ai voglia considerare 
sul fondamento di regolare stima per opera di esperti, egli- è certo che 
non si può desso attribuire se non collo stabilire la vera rendita netta, 
senza uopo di diffondersi sulle complicate teorie economiche e sui vari 
sistemi per stabilire la rendita netta, ciascuno accetterà come assioma che 
le semenze e gli attrezzi denno prededursi come capitali e spese di pro- 
duzione (1), ed i bestiami siccome elemento produttivo proprio, par t 
funài. 

11 Gioia (2), dopo avere dettagliatamente dimostrato come la rendita 
netta non si può valutare dai soli affitti, dopo ebe colla sua classica sa- 
pienza ha enumerati gli elementi di produzione che denno dare base alla 
valutazione degli stabili, sebbene non sviluppi chiaramente la tesi nel 
senso giuridico che il bestiame destinato alla coltivazione del fondo sia 
part funài , perchè non era quello il suo campo, lascia però bene trave- 
dere come tali e non altrimenti considerasse gli animali destinati alla 
lavorazione e produzione degli stabili. 

L'avv. Berrà, citato replicatamene dal Gioia, insegna il modo con cui 
si può arrivare a conoscere il preciso valore delle praterie marcite. Senza 
entrare nei dettagli degli elementi da esso indicati, mi basti lo accen- 
nare come i calcoli su cui basa cotali elementi sono fondati sulla quan- 
tità dell’erbaggio consumato dalle vacche, del latte da esse prodotto, del 
concime che hanno fornito per la migliorazione del suolo. Ecco come 
prendendo ad esempio una marcita si arriva a conoscerne la rendita 
netta. Restando sempre in quell'esempio, e ritenuto che nelle accennate 
marcite si esclude l’idea della esportazione dei foraggi, che non sarebbe 
di facile esecuzione e certamente poi produrrebbe una sensibile diminu- 
zione di rendita ; domandiamo noi se le vacche delle marcite non si deb- 
bano considerare come elemento principale della produzione, e cosi rite- 
nerle pars fundiì Dall’esempio concreto delle marcite noi deduciamo 
egual conclusione per tutti gli animali destinati alla coltivazione, se trat- 
tasi di terreni coltivati ; od anche destinati alia sola produzione del latte, 
se trattasi di praterie nelle proporzioni delia estensione dei prati stessi ; 
non così in quel numero in cui sono taluna volta gli animali applicati ai 
predii da abili coltivatori per imprese ed industrie agricole. Che queste 
viste fossero divise anche dal mio concittadino Filippo Re, il di cui nome 
solo suona un elogio, lo si rileva dalle considerazioni espresse nei suoi 
clementi di economia campestre al capo XVIJI. 

(1) Nei sistemi di mezzadrìa il valore degli attrezzi non si deduce dalla ren- 
dita perchè sono dei mezzaiuoli. 

(2) Filosofìa della statistica. 
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Ritornando al commentato articolo 413 Codice civile, io ravviso nei 
beni ivi enumerati come immobili per destinazione tanti elementi indi- 
spensabili di produzione, e conscguentemente inseparabili dal predio 
allorché si tratta di accertarne il valore. 

Da ciò deriva la necessità assoluta che sieno venduti assieme allo sta- 
bile, ripetendo le parole del citato commento, che devono cadere nel 
prezzo ripartibile tra i creditori in ragione di grado tutte le cose che il 
proprietario vi ha messe pel servizio e per la coltivazione dello stabile, 
ed io aggiungo, e per la sua produzione. 

9. Altra conseguenza derivante dagli accennati principii è che i beni 
immobili per destinazione non ponno essere espropriali nò venduti sepa- 
ratamente dal Tondo, perchè espropriandoli separatamente e vendendoli 
si staccano dal Tondo, si tolgono da quella destinazione che li rendeva 
immobili, e vengono cosi mobilizzati (1), e qui torna utile il registrare 
alcune massime di giurisprudenza sancite su colali argomenti e registrate 
nella lodata opera dello Scìaloia. 

fi stato giudicato : 

1° * Che le scorte destinate ad uso e coltivazione d’una cascina si 
reputano immobili finché l’uso e la destinazione loro non siano mutali ; 
e che quindi il venditore della cascina e delle scorte conserva su queste 

10 stesso privilegio che ha sullo stabile pel prezzo della vendita. Nè mon- 
térebbe che nel contratto si Tosse dato alle scorte un prezzo separato da 
quello dello stabile (2). 

2" « Che la fittizia natura degl’immobili per destinazione si può sol- 
tanto invocare da quelli che avendo diritti sol Tondo a cui sono annessi, 
hanno interesse di non lasciameli distinguere; che quindi il marito, nè 
afiiitavolo, nè colono del Tondo di proprietà della moglie e de’ figli, non 
può, sebbene alleghi d'avere egli stesso provvisto gli oggetti inservienti 
alla coltivazione, opporsi alla loro oppignorazione che Tosse dalla legge 
autorizzata (3) ; 

3° « Che non divengono immobili per destinazione gli oggetti uniti 
al Tondo dal possessore, anche in buona fede, ma che non è proprie- 
tario (4) ; 

4° t Che i mobili immobilizzati per destinazione, sia prima, sia dopò 

11 contratto, si trovano compresi nella espropriazione dell’usina di cui 
facevan parte, sebbene non sieno stati descritti nel verbale del pigno- 
li) V. PtSANELLI-SCIAtOIA, 1. C. 

(2) (Art. 404 del Cod. civ.), Torino 25 giugno 1852. Bettini, 1852, II, 629. 

(3) Torino, 10 aprile 1855. Bettini, 602. 

(4) Casale, 28 gennaio 1856. Bettini 1856, 105. 
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ramento, purché aieno oggetti necessari ed indispensabili all’uso di 
quella (1) * . 

Ed è slato anche giudicato che i creditori debbono procedere alla ven- 
dita di un taglio di bosco di cui le piante non siano state ancora abbat- 
tute, colle norme della esecuzione immobiliare (2). 

10. Ora che abbiamo sviluppati gli accennati principii generali, ve- 
niamo all’applicazione concreta dei medesimi seguendo le nostre osser- 
vazioni speciGche nella espropriazione forzata, sia che si voglia adottare 
il sistema dell’offerta determinata in sessanta volte il tributo diretto, sia 
che si voglia adottare il sistema della stima. 

11. Il primo sistema, quello dell’offerta, presenta ad avviso mio piu 
gravi quistioni circa al modo di apprendere e vendere gli immobili per 
destinazione onde distribuirne il prezzo, e la prima questione che si pre- 
senta consiste in ciò, se, secondo i principii generali per noi svolti, nel- 
l’offerta di 60 volte il tributo diretto si intendano compresi anche gli 
immobili per destinazione, che è quanto dire, se l’imposta si basi sul 
valore dello stabile comprensivo di cotali immobili. Se non che lo scio- 
glimento della tesi ne pare risultare evidente dalle premesse fatte, che 
basandosi l'imposta anche sugli immobili per destinazione siccome ele- 
mento indispensabile di produzione, quando la legge richiede 60 volta il 
tributo intende quello dello intero predio considerato nel suo insieme, 
non del nudo terreno. Tuttavia non et dissimuliamo la gravità della que- 
stione, e conveniamo che oltre agli argomenti che si possono trarre dal 
pelago burrascoso delle scienze economiche per sostenere sistemi oppo- 
sti, rileviamo nel Carré quanto segue (3) : 

« Dare invece, giusta Pari. 622, all’aggiudicatario il bestiame, ch’egli 
potè credere appartenesse al colono, e che dal capitolato non gli risul- 
tava essere stato annesso ai fondo dal proprietario, sarebbe un regalargli 
un accessorio di gran valore, ch’egli punto non pensava di comperare, 
e che nulla gli annunziava essere messo in vendita >. 

Un traduttore napoletano del Carré soggiunge a questo luogo : 

< Noi adottiamo l’opinione di Carré, benché sia contraddetta da un arr. 
Biom, 30 agosto 1820 (Sirey 23, 2, 20). Questo arresto giunge anzi a 
decidere che le sementi, i foraggi, la paglia e gli ingrassi fanno neces- 
sariamente parte della vendila, il che neppur possiamo ammettere. Ad 
evitare ogni difficoltà, gli uffiziali ministeriali debbono sentir la necessità 

(1) Casa. fr. 10 gennaio 1816 — tom. 12, p. 648 — 27 marzo 1821 — t. 23, 
p. Ili ; — 11 aprile 1833 — t. 44, pag. 274. 

(2) Dijon, 30 gennaio 1819 — t. 20, p. 53. 

(3) Commentario del Codice di procedura francete al N' 2312. 
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di ben esprimere nel quaderno di vendita ciò che sarà compreso nell'ag- 
giudicazione (1) >. 

Se non che conviene osaervaro su tali circostanze : 

1° Che la commentata legge francese ammette l’ofTerta indetermi- 
nata, ed aggiudica lo stabile in mancanza di offerenti all'asta al credi- 
tore espropriatile, qualunque ne sia l'offerta. In conseguenza non si 
preoccupa come il nostro Codice di evitare la lesione, e legittimare la 
vendita, come ha asseverato il Bordeaux sopra citato, determinando il 
prezzo approssimativamente reale, e quindi le interpretazioni non ponno 
essere di eguale natura ; 

2° Che l'autorità della Corte di Riom appoggia l’opinione da me 
espressa; • - 

3* Che il Carré espone un’opinione senza basarla sul fondamento 
dei principii da me precedentemente svolti, che sono sd avviso mio indi- 
spensabili per la retta soluzione della tesi ; 

4° Finalmente che il suggerimento da esso indicato di accennare nei 
quaderni di vendila che gl'immobili per destinazione sieno compresi 
nella vendita, non fa che appoggiare lo scioglimento da me derivato dai 
principii generali. 

Se non che ad evitare qualsiasi controversia mi pare assai facile il- 
rimedio da applicarsi anche al nostro sistema dell’oflerta, consistendo 
desso nell’articolare nei capitoli di veudila da proporsi al Tribunale il 
patto espresso ebe tutti gl'immobili per destinazione enumerali nell'arti- 
colo 413 del Cod. civ. debbano far parte del prezzo (2). 

Rivolgendo poi le osservazioni nostre sul sistema della atima, ne con- 
viene premettere : 

Che è radicato nelle costumanze, specialmente nelle nostre provincia 
(Emilia), sia nelle contrattazioni private, sia nelle stime che servivano 
per le espropriazioni forzate, l’uso di valutare nei predii rustici disgiun- 
tamente il valore delle terre da quello dei capitali. 

Ciò dipendeva da varie cagioni. Le piti salienti sono: che le legisla- 
zioni antecedenti non aveano bene sancite le massime relative agl'immo- 
bili per destinazione, e che le leggi finanziarie del registro non tassavano 
senonchè il passaggio della proprietà degli stabili propriamente tali, 
onderà di tutta convenienza che si tenessero ben distinti nelle contrat- 
tazioni gl'immobili propriamente tali, da quelli per destinazione. Ora i 
principii legislativi che ne governano li abbiamo svolli, e la vigente 

(1) Sugli effetti mobiliari che presumonsi far parte del fondo relativamente ai 
pignoramenti reali, V. Hèkicourt, vendita. 1758, p. 23, N° 3. 

(2) Vedi su questo riguardo l’appendice N° 2, quesito d’interpretazione legisla- 
tiva. 
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legge di registro colle sue viste rapaci procedendo in questo caso pedis- 
sequa delle leggi civili, considera il valore degl'immobili per destina- 
zione come gl’immobili propriamente tali, e li colpisce di una lassa co- 
mune, e così la ragione della costumanza ba cessato di essere tanto per 
le contrattazioni consensuali che nell’espropriazione forzata. 

Che se si vorranno richiamare nuovamente i principi! da me svolti in 
ordine agli elementi costitutivi il valore dei predii ben di leggieri ne 
verrà la morale convinzione, ebe non solo perchè è cessata la ragione 
della costumanza, ma perchè è una suprema necessità giuridica, che 
neU’altribuire il valore dei predii vi si comprenda quello degli immobili 
per destinazione, nelle stime i periti stimatori debbonai preoccupare di 
tale valore. 

Non ci dissimuliamo anche per tale riguardo alcune difficoltà ebe ai 
affacciano, le quali ponno considerarsi sotto l’aspetto teoretico e pratico. 
Le prime ponno venire poste in campo nello stesso modo che bo accen- 
nalo nel sistema dell’ofTerla circa l'accertamento della rendita netta. Le 
seconde si ponno presentare circa la valutazione degl’immobili per desìi» 
nazione. Ma anche tali difficoltà non sono assai difficili àd eliminarsi dal 
perito. 

Infatti se trattasi della stima di un predio affittato secondo le costu- 
manze generali delle nostre provincie, sono colali immobili per destina- 
zione consegnati a stima (1) agli affittuali, e cosi si può tosto rinvenirne 
il valore certo e determinato. Che se per avventura si trovassero di fronte 
a sistemi di mezzerie, colonie parziarie, od anche ai proprietario lavo- 
ratore del terreno, non banno che a procurarsi le cognizioni locali per 
stabilire con criteri e confronti, che a periti estimatori deano essere fami- 
gliar^ ed anche col soccorso di persone specialmente esperte, il vero e 
giusto valore di quegli animali o scorte che si ponno proprio considerare 
siccome addetti al servizio, alla coltivazione e produzione del predio ebe 
cade nella stima. 

Questa è a mio debole avviso la parte che lo stimatore deve assumere 
quando abbia dal presidente del Tribunale la nomina a termine della vi- 
gente legge processuale per estimare un predio cadente in espropriazione 
forzate, considerando sempre gli immobili per destinazione siccome jiart 
funài. 

(1) Assai provvidamente l’art. 413 Cod. dv. aH'ultimo capoverso vuole ritenere 
immobili per destinazione anche gli animali consegnati a stima. Con ciò rimane 
eliminato il dnbbio che si elevava per cansa della stima, la quale importando una 
obbligazione di genere, non di specie nell'affittuale, si poteva supporre che se ne 
trasferisse in esso la proprietà, e cessasse conseguentemente di essere immobile 
per destinazione 
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Parmi che derivare possa dalle prefate considerazioni una cautela da 
curarsi dai causidici, che cioè nel precetto da premettersi all’espropria- 
zione forzata sia accennalo che si vuole procedere alla espropriazione 
anche degl’immobili per destinazione, contemplati ricll’art. 413 del Co- 
dice civile. 

Un’ultima considerazione trovo però utile di accennare. 

In un esteso esercizio di qualche anno nelle esecuzioni immobiliari 
secondo il sistema del Codice processuale italiano del 1859, nel quale, 
come ognuno sa, era nmmessa l’oflerta determinata in tre quarti del va- 
lore di stima, che perciò dovea precedere la citazione per subastazione, 
mi è replicatamente accaduto, specialmente nelle espropriazioni di pro- 
prietà estese, che i periti estimatori non si preoccuparono altrimenti 
delle divisioni in lotti adatti a piti opportune vendite-, onde cotali divi- 
sioni o riparti vennero successivamente richiesti talora dai debitori, tale 
altra dai creditori, creando così cause incidentali che naturalmente pro- 
lungarono il giudizio. Se adunque viene anche coll’attuale rito proces- 
suale adottato il sistema della stima, colalo divisione in lotti deve essere 
seriamente presa a calcolo dai periti estimatori. Non può essere di mia 
competenza lo indicare ai periti gli elementi sui quali si deve basare 
cotale divisione a seconda dei buoni precetti agrari, delle varie situazioni 
topografiche e delle condizioni speciali elio facilitar ponno piti opportuno 
vendite a vantaggio comune dei creditori e dei debitori; mi basti lo 
accennare a colale necessità di seria preoccupazione delle divisioni in 
lotti per parte dei periti estimatori. 

12. Per le osservazioni fatte in riguardo al sistema della stima mi 
sembra poter suggerire ai procuratori esercenti, che nel presentare al 
presidente la domanda di nomina del perito estimatore, a senso dell’ar- 
ticolo 664 del vigente Codice di proc. civ., si ponno aggiungere alla me- 
desima due speciali capi : 

a) che cioè il perito debba occuparsi anche del valore degl’immobili 
per destinazione da comprendersi nel prezzo da attribuirsi al predio da 
estimarsi ; 

b) che ai periti stessi venga ordinata la divisione dei predii in tanti 
lotti quanti ponno considerarsi necessari a piti opportune c vantaggiose 
vendite. 

13. Rimane a studiarsi la forma del provvedimento presidenziale che 
nomina il perito per accordargli la forza esecutoria nei casi di opposi- 
zione per parte dei possessori alla esecuzione della Btima. Il perito nomi- 
nato si potrà considerare ufficiale giudiziario, e perciò sono a favore di 
esso applicabili le sanzioni penali relative. A mio avviso la tesi dovrebbe 
risolversi affermativamente ; ma vorrei che i presidenti ordinassero ai 
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cancellieri di apporre a' (ali provvedimenti, ove occorra, la clausola ese- 
cutiva « comandiamo », per poterli assimilare agli altri atti esecutivi che 
godono il favore della legge. 

14. Sono queste le considerazioni che mi si sono presentale alla mente 
al comparire del nuovo Codice processuale, siccome corollari degli studi 
da me fatti mentre veniva desso compilato. Io non sono cosi presuntuoso 
da presentarle ai miei colleglli come assiomi, anzi le propongo ad essi 
come temi di discussione, e mi terrei^fortunato, se altri piti valente di 
me ne rilevasse le mende e proponesse aggiunte o modificazioni alle mie 
conclusioni; conciossiachè io porti opinione che al movere i primi passi 
in un sistema legislativo, tutte le discussioni ad esso relative giovino per 
lo studio e per l’applicazione pratica delle nuove leggi. 

Reggio d’Emilia. 



APPENDICE N. 2. 



Quelita. 

40. Nel silenzio delle condizioni della vendita, formulate in una sen- 
tenza di espropriazione e nel relativo landò, per riguardo agli immobili 
per destinazione, si dovrà ritenere che l’offerta di sessanta volte il tributo 
diretto che viene fatta dal creditore espropriante che ha scelta la proce- 
dura deli offerta, comprenda soltanto lo stabile propriamente tale, ov- 
vero anche i capitali vivi e morti, immobili per destinazione? Epperò , 
in mancanza di offerenti all'incanto, il prezzo che viene attribuito allo 
stabile dal Tribunale nella sentenza di delibera , è comprensivo anche 
dei delti immobili per destinazione, ovvero devono questi dal delibera - 
tario asser e pagati a par tei 



Risposta. 

In un lavoro da noi pubblicato nel Monitore dei Tribunali nel 1866, 
abbiamo accennate alle difficoltà che avrebbe presentalo in pratica questa 
questione, e fummo indovini, poiché in qualche nostro giudizio di suba- 
stazione sorsero in proposito vive le controversie. 

La lesi che si presenta alla soluzione è complessa; richiede cioè, lo 
svolgimento di principii economici e di principi! giuridici. 

Le questioni economiche che si presentano sono codeste: 

a) Il capitale che trovasi nello stabile per servire ad un tempo per la 
lavorazione dello stabile e siccome mezzo di produzione, è a considerarsi 
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economicamente siccome elemento costitutivo il valore dello stabile, ov- 
vero siccome valore a a parte ? 

J) Nella formazione del Catasto e nelle valutazioni dei tributi diretti, 
io quale conto sono tenuti gli accennati capitali? 

Prima di formulare la questione giuridica conviene in breve sciogliere 
le preaccennate questioni economiche. 

È un inconcusso canone economico, che la produzione della ricchezza 
si opera coll’aiuto di tre istrumgnti, di tre mezzi; col lavoro dell’uomo, 
col capitale, colla terra. Il lavoro dell’uomo è rappresentato dal salario. 
La Urrà comprende i campi, le vigne, le foreste, le miniere, le praterie, 
corsi d’acqua. 

Il capitale si distingue in fisso e circolante : il primo è definito siccome 
quello destinato a dare una rendita o profitto senza cambiare padrone 
(Rossi, lez. 6 e 28). I capitali che istruiscono i nostri stabili sono in parte a 
considerarsi capitali fissi, in parte circolanti. I primi sono quelli che ser- 
vono puramente alla lavorazione ed alla produzione, a seconda che si tratti 
di terre lavorative o prative; i secondi sono quelli che vi si trovano acci- 
dentalmente per le contrattazioni. Soltanto i primi sono dalla legge con- 
siderati immobili per destinazione. Ma colali capitali si possono ritenero 
economicamente siccome facenti parte del valore del terreno? Nessun 
economista lo ha mai sostenuto. Il capitale è un mezzo indispensabile per 
la produzione, ma non si può confondere colla terra che è un altro 
elemento. 

Il valore del terreno si misura iu ragione della suscettività di mag- 
giore o minore produzione, cioè della maggiore o minore suscettività di 
ricevere la cooperazione del lavoro e del capitale, per dare la produzione. 
Da ciò ne consegue, che dal prodotto lordo , come chiamano gli econo- 
misti il risultato che deriva dalla forza naturale della terra congiunta al 
lavoro ed al capitale, per ridurlo a prodotto netto, si preleva l'ammontare 
del lavoro, salario , e l’ammontare dell'Interesse del capitale. Chiunque 
sia appena versato in materia economica dovrà convenire sulla verità di 
questi principii e dovrà da essi dedurre la conseguenza logica che ne 
deriva, che cioè, il valore dei capitali è cosa allatto separala dal valore 
della terra. Senza seguire fino allo estremo la acuoia dei Fisiocratici col 
non considerare altra ricchezza che nella terra, ne conviene accogliere 
uno dei suoi assiomi. La terre est l’instrument qui par me disposi- 
noli de la Providence donne plus qu’on n'y dipense (Rossi, De la ri- 
chesse). 

É il di piti della spesa del lavoro e del capitale che costituisce il valore 
della terra. Che se abbandonando i fisiocratici, noi volessimo anche se- 
guire la scuola di Tracy, e di Sav, riconoscendo non soltanto la terra eie- 
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meato di ricchezza, ma ancora considerando il capitale ed il lavoro sic- 
come produttivi, ciò non pertanto non rimane per questo tolta la sepa- 
razione di quei tre elementi che sono a considerarsi affatto diversi. 

Popo che è risoluta cosila prima questione da noi proposta, svolgiamo 
brevemente la seconda. 

Senza pretendere di entrare in un campo che non è il nostro, è cosa 
indubitata che l’imposta ai basa sulla rendita netta ; e per renderla tale, 
sotto varie forme e modi le stime catastali si costituiscono, mediante 
tariffe fatte sulla base della forza naturale dei terreno, combinata col me- 
todo di coltivazione e dall'insieme di esse colle debite deduzioni appunto 
del lavoro e del capitale. 

In una recente proposta di statistica catastale presentata dal commen- 
datore Rabbini al Congresso di statistica, nella terza parte si contiene 
il modo di determinare la rendita netta colie relative deduzioni fatto sulla 
base dei premessi principii e dall’insieme dei dati che sono dimostrali 
necessari per istabilire il vero censimento. È cosa indubitata adunque, 
che la rendita catastale è basata sulla produzione netta ; e poiché l'impo- 
sta è basata sulla rendita, essa cosi rappresenta il valore della terra senza 
11 lavoro, senza il capitale. 

Con questi brevi cenni che riassumono molti principii inconcussi di 
economia, crediamo avere dimostrato ebe il solo valore della terra, sia 
pure relativo alla maggiore o minore suscettività di ricevere il concorso 
del capitale e del lavoro, è la base della rendita netta, la quale alla sua 
volta è il fondamento dell’imposta; siccome è la base di ogni estimo; il 
che, senza d’uopo d'approfondire in una scienza che non ci appartiene, 
si può asserire sulla testimonianza di tutti i periti estimatori, incaricati 
di stabilire il valore del terreno, sia per incarichi giudiziali che privati. 

Parie seconda. 

Ora formoliamo la questione puramente giuridica. 

La sentenza di delibera proferita a favore del creditore subastanle ed 
offerente pel prezzo corrispondente a sessanta volte il tributo diretto, nel 
silenzio delle condizioni della vendita, trasmette al deliberatario anche i 
capitali immobili per destinazione, senza pagarne ulteriormente il prezzo; 
ovvero dovrà essere questo pagato a parte? 

Per seguire l’ordine logico della nostra dimostrazione, ne sembra che 
dallo scioglimento dello tesi economiche devenire sì debba indeclinabil- 
mente allo scioglimento della giuridica, nel senso che debba il valore dei 
capitali essere pagato a parte. Infatti, se nella rendita netta non sono 
compresi, anzi sono prelevati i capitali, ac perciò a costituire l'imposta 



Digitized by Google 




— 18 - 



non entrano i capitali ; nell offerta di sessanta volte il tributo, non vi sono 
compresi i capitali ; epperò manca per essi il prezzo, che è uno degli 
elementi indispensabili per la vendita. 

Infatti se nelle vendite volontarie tre quesiti sono necessari: cosa, con- 
senso e prezzo, nella delibera giudiziale, che in sostanza non è che una 
vendita forzata, colali requisiti non sono meno indispensabili, ed in esso, 
sealla mancanza di volontario consenso del venditore supplisce l'autorità 
del giudice, al prezzo questa non supplisce; esso è necessario, e se non 
si trova neU’offerta di sessanta volte il tributo diretto, lo si deve trovare 
nella stima che stabilisca quale ulteriore somma deve sborsare il delibe- 
ratario per correspettivo dei capitali, che pure ò per legge obbligalo 
ad acquistare. 

Questo ò lo scioglimento che necessariamente deriva dalle premesse. 
Ora ci occorre rispondere alle argomentazioni degli avversari di questo 
scioglimento. 

L’Achille dell’argomento degli avversarii a questa opinione si poggia 
sull’art. 1471 del Codice civile, che stabilisce, che l’obbligo di conse- 
gnare una cosa comprende gli accessorii. 

Ma questa è una disposizione sancita nel capo che riguarda gli ob- 
blighi del venditore e pili particolarmente la tradizione; epperò non 
ha nessuna importanza nella fattispecie. È naturalo che l’obbligo della 
consegna comprenda anche gl'immobili per destinazione. 

È questa una disposizione d’ordine pubblico onde non venghi alterato 
l’ordinamento agricolo, ma non ha nulla a che fare col prezzo delle cose. 
Il deliberatario è obbligato ad acquistare gl'immobili per destinazione , 
ma naturalmente pagandone il prezzo, e la legge non dice che nel prezzo 
della vendita dello stabile è compreso anche quello degl’immobili per 
destinazione. 

Secondo il diritto romano gli acc©6sorii per semplice destinazione del 
padre di famiglia, non erano compresi nemmeno nelle disposizioni testa- 
mentarie dello stabile, a meno che non vi fosse una clausola espressa. 
Fundo legato instrumentum ejus non aliter legato cedit, nisi specia- 
liter id expressum, eco., (1. 17 ad. empt.) ». A questa massima non era 
fatta eccezione che per gli schiavi attaccati al suolo (I. 15 Cod. loc.) ma 
questa eccezione come ne attesta Proudhon ( Traiti de domain de Pro - 
priéti è giustificata da ciò, che il cambiamento della dimora degli schiavi 
non si sarebbe potuto fare senza far nascere in essi quel desiderio di 
libertà che è stata la causa della guerra civile d’America. 

Queste ne sembrano ragioni abbastanza forti a sostegno della nostra 
tesi. In ogni modo poi lo insorgere di cotali questioni deve porre in 
scria avvertenza i Procuratori ed i Tribunali ad accennare chiaramente 
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nei capitolati di vendita, nello sentenze di espropriazione, se i capitali 
vivi e morti, immobili per destinatone, sieno compresi o no nel prezzo 
della vendita. 

Reggio nell'Emilia, 20 novembre 1807. 

Il Tribunale civile di Reggio, nel giudizio Gargiolli contro Ca- 
pitassi, ha proferita nel 12 giugno 1868 sentenza conforme alle 
predette massime patrocinate in quel Tribunale dallo scrivente. 



i — Rarhkso, Saggio di Omrinpr. ngr. 
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LIBRO II, TITOLO II, CAPO I 

DEL CODICE CIVILE. 

Bell* proprietà. 



50 . Art. 436. * La proprietà è il diritto di godere e disporre 
« delle cose nella maniera più assoluta, purché non se ne faccia 
< un uso vietato dalle leggi e dai regolamenti «. 

Ceg. 21, Cod. mandati ; Leg. olt. Cod. de reb. alien, non al. ; Inst. vera. Expedit 
de his qui sui vel al. jur., § 2; L. 5, Cod. de legib. ; leg. 55 ff. de legat. 1 • ; 
L. 5, § 7, ff. de adm. et per. tut.; L. 2, ff. de his qui sui vel al. jur. 

Cqjj. civ. frane, art. 5ii — Sardo, art. 13!) — Austriaco, §§ 353, 354, 362, 361 — 
Due Sicilie, art. 48!) — Parmense, art. 403 e seg. — Estense, art. 437. 

La definizione che ci dà il commentato articolo della proprietà 
se non ha nulla di speciale, compendia però con precisione il vero 
concetto in cui è tenuta presso tutte le odierne legislazioni civili. 
Non può formare il tema di queste annotazioni, nè lo esame isto- 
rio), nè il filosofico ed economico del diritto di proprietà, noi dob- 
biamo accettarlo come un fatto riconosciuto dalla legge civile. Che 
essa poi derivi piuttosto dalla natura, che dal lavoro, o di ambi- 
due assieme quegli elementi poco importa. La legge civile ricono- 
sce il diritto di proprietà, cosi com’essa lo definisce. Interessa 
adunque di sviluppare gli elementi che costituiscono la defini- 
zione che ne dà il commentato articolo. 

La proprietà, come indica anche la etimologia della parola, con- 
siste in ciò che ci è proprio ad esclusione di lutti gli altri; onde 
bisogna ritenere col giureconsulto romano che la proprietà di una 
cosa, non può appartenere solidalmente a due o più persone, 
Cclsus ail duoruui quidem in solidum dominium me non jiosset 
(l. 5, § 15 ff. lib. XIII, lit. VI). Ed in verità la stessa cosa può ap- 
partenere a due o più persone che la posseggono in comune ed 
indivisi, ma ciascuno di quei proprietari l’avrà esclusivamente 
dogli altri, quanto alla quota che gli appartiene, mentre ciò che 
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appartiene pU’uno non può appartenere all’altro, di maniera che 
proprio e comune, come osserva Polhier sono due cose assoluta- 
mente contraddittorie che si escludono vicendevolmente. Il con- 
cetto della proprietà si suole da taluno confondere con quello di 
dominio, ma quanto vadi errata colale confusione, agevolmente si 
addimostra. 

Infatti la parola dominio viene dalla espressione latina domi- 
nium, che significa la padronanza a dominando come effetto della 
dominazione. Essa esprime la potenza legale che l’uomo esercita 
sulle cose che gli appartengono ; di maniera che, a parlare con pre- 
cisione, la proprietà costituisce l'oggetto sul quale si applica il do- 
minio. 

Il dominio di proprietà è il titolo di una classica opera di un 
giureconsulto francese distinto moderno, ove si trovano raccolti 
preziosissimi studi ai quali su questa tesi ciascuno potrà ricorrere 
con utilità (1). 

Al. Art. 437. < Le produzioni dell’ingegno appartengono ai loro 
« autori, secondo le norme stabilite da leggi speciali ». 

Codice Sardo, art. 4 IO. — Austriaco §§ 1161 c seg. 

I moderni Codici stranieri hanno mantenuto un perfetto silenzio 
intorno alle opere dell'ingegno umano ed alla natura dei diritti 
clic da esse deriva*, lasciando cosi le questioni in balia delle più 
strane discussioni e richiedendosi convenzioni c trattali privali, pub- 
blici ed internazionali. Era invece serbalo agli economisti italiani 
il raccogliere il frutto delle discussioni e delle esperienze fatte 
presso gli stranieri, e li Mamioni, Ferrara, Mazzocchi, Salvagnoli 
e Mori nella occasione di unn causa celebre tra il Lemonier ed il 
Manzoni ; e questo luminare stesso patrocinando i diritti esercita- 
bili presso tutti i popoli civili per la creazione originale delle sue 
opere preclari, ha preparalo la via al potere legislativo di sanzionare 
le leggi 2 e 25 giugno 1865, n 1 . 2215, 2337, ed i decreti della stessa 
data, che contengono le disposizioni positive che riguardano le pro- 
duzioni dell'ingegno a cui si riferisce il presente articolo. In questo 
lavoro che ha per mira esclusiva di svolgere la materia del diritto 
civile che si riferisce all’agricoltura, non sarebbe opportuno il dif- 

(1) PllOUDtlON, I)u Domain de prnpriHé. — V. Mangime. \<li Giurisprudenza, 
in line del titolo, »i X* t, 2, 3, t. 
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fondersi suU'imporlnnte tema dei diritti d’autore, onde rimandiamo 
di buon grado i lettori al nostro libro speciale ( Nuova legge e re- 
golamento sui diritti degli autori delle opere d'ingegno, edizione 
Sonzogno, 1865; nonché all’altro nostro lavoro, Annotazioni al Co- 
dice di commercio italiano, nel titolo alti di commercio, edizione 
Sonzoggo 1865). 

59. Art. 438. c Nessuno può essere costretto a cadere la sua 
« proprietà od a permettere che altri ne faccia uso se non per causa 
« di utilità pubblica legalmente riconosciuta e dichiarata, e pre- 
« messo il pagamento di una giusta indennità. 

i Le norme relative alla espropriazione per causa di pubblica 
« utilità sono regolate da leggi speciali ». 

Codice civ. frane., art. 545 — Sardo, art. 44t — Austriaco, § 365 — Due Sicilie» 
art. 470 — Parmense, art. 408 — Estense, art. 438. 

Se il concetto della proprietà secondo il diritto civile consiste 
nella esclusione di chicchessia dal godimento di ciò che è proprio, 
la regola contenuta in questo articolo non ne è che l’applicazione 
immediata, la quale viene indicata per contrapporre ad essa una 
eccezione, o per meglio dire, per indicare una preferenza. Infatti 
nel confronto tra il diritto individuale del cittadino, e quello della 
società, questo ha una indubbia preferenza. L’aforismo Salus pub- 
blica suprema lex, accenna alla preferenza che il diritto naturale, 
assieme al diritto civile, accordano al diritto pubblico sul privato. 
Qui sta lutto il fondamento della eccezione sanzionata in questo 
articolo coll’accordare alla causa di pubblica utilità una prefe- 
renza sull’esercizio del diritto privato di proprietà. 

Tale preferenza però, siccome eccezionale, non può essere accor- 
data se non dopo l'applicazione di discipline rigorose e solenni che 
valgano ad accertare gli estremi fondamentali della pubblica utilità, 
onde dar luogo alla eccezione. Tali discipline sono sancite da una 
legge speciale 25 giugno 1865, la quale presentando un grande 
interesse per le proprietà immobiliari, crediamo cosa utile di pub- 
blicarla assieme alle più recenti massime di giurisprudenza. 
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53 . Legge sulle espropriazioni pei' causa 
di utilità pubblica 
25 giugno 1865 



VITTORIO EMANUELE li 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ’ DELLA NAZIONE 
RE D’ITALIA 

* Vista la legge del 2 aprile 1865, n° 2215, con la quale il Go- 
verno del Re fu autorizzato a pubblicare la legge di espropriazione 
per causa di pubblica utilità, con le modificazioni riconosciute ne- 
cessarie a norma dell’al t. 2 della legge stessa ; 

< Sulla proposta del Nastro Guardasigilli, Ministro di Grazia e 
Giustizia e de’ Culli, d’accordo col Ministro dei Lavori Pubblici e 
con quello della Guerra ; 

« Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue : 

TITOLO I. 

DISPOSIZIONI GENERALI 



CAPO I. 

Degli alti che debbono precedere la dichiarazione 
di pubblica utilità. 

Art. 1. < L’espropriazione dei beni immobili o di diritti relativi 
ad immobili per l’esecuzione di opere di pubblica utilità, non può 
aver luogo che con l’osservanza delle forme stabilite dalla presente 
Legge (1). 

Art. 2. < Sono opere di pubblica utilità, per gli effetti di questa 
Regge, quelle che vengono espressamente dichiarate tali per alto 
dell’Autorità competente. 

« Possono essere dichiarate di pubblica utilità non solo le opere 
che si debbono eseguire per conto delio Stato, delle Provincie o 

(t) V. Massime di Giurtspru kuta, in fine, ai N' 16, 17, 18, 19. 
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dei Comuni, ncU'iutercssc pubblico, ma anche «juclle che allo 
slesso scopo intraprendono Corpi morali, Società privale o parti- 
colari individui. 

Art. 3. « Qualunque domanda che venga falla da Provincie, da 
Comuni, da Corpi morali, o da privati, per ottenere la dichiara- 
zione di pubblica utilità, deve essere accompagnala da una rela- 
zione sommaria, la quale indichi la natura e lo scopo delle opere 
da eseguirsi, la spesa presunta, i mezzi di esecuzione e il termine 
entro il quale saranno finite. 

Deve inoltre tale domanda essere corredala di un piano di mas- 
sima che contenga la descrizione dell’insieme delle opere e dei ter- 
reni che esse devono occupare. 

Art. 4, « La domanda per ottenere che un’opera sia dichiarala 
di pubblica utilità, deve preventivamente pubblicarsi in ciascun 
Comune in cui l’opera stessa vuol essere eseguita, ed inserirei per 
estratto nel Giornale officiale per le pubblicazioni amministrative 
della Provincia. 

» Per 15 giorni almeno, da computarsi dalla data delle sud- 
dette pubblicazioni ed inserzioni, la relazione ed il piano di mas- 
sima, accennati nell’articolo precedente, debbono rimanere depo- 
sitati nell’Ufficio del Comune ove l’opera dovrà essere eseguila. 

« Qualora l’opera sia per toccare il territorio di più Comuni, 
potrà bastare il deposito della relazione e del piano di massima 
nel capo-luogo del Circondario presso l’Uflìcio di Prefettura o di 
Sotto-Prefettura. 

« Il luogo, la durata e lo scopo del suddetto deposito deve indi- 
carsi in ciascuna delle pubblicazioni ed inserzioni suaccennate. 

Art. 5. « Durante il termine stabilito dall’articolo precedente, 
chiunque può prendere conoscenza della relazione e del piano de- 
positati neirUITicio del Comune o della Prefettura o della Sotto- 
Prefettura, e fare le sue osser vazioni. 

« Il promovente la dichiarazione di pubblica utilità può, a sua 
volta, aver conoscenza delle fatte osservazioni, n presentare osser- 
vazioni di risposta. 

« Il modo in cui dovranno proporsi, raccoglierei e trasmettersi 
le osservazioni e le risposte e gli altri particolari relativi, saranno 
determinali nel regolamento di amministrazione da pubblicarsi per 
l’esecuzione della presente Legge. 
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Art. G. « Il disposto dagli articoli 4 e 5 non è applicabile quando 
la dichiarazione di pubblica utilità debba essere fatta per Legge. 

Art. 7. « Gl'Ingegneri, gli Architetti cd i Periti incaricali della 
formazione del progetto di massima, potranno introdursi nelle 
proprietà private, e procedere alle operazioni planimetriche e ad 
altri lavori preparatori! dipendenti dal ricevuto incarico, purché 
siano muniti di un decreto del Prefetto o del Sotto-Prefetto, nella 
cui Provincia o Circondario debbonsi fare le suddette operazioni, 
e ne sia dato tre giorni prima avviso ai proprietari. 

« I Prefetti ed i Sotto-Prefetti, prima di rilasciare tale decreto, 
dovranno accertarsi se gli studi furono debitamente autorizzali dal- 
l’Autorità competente nei casi in cui ciò è richiesto. 

< L’avviso ai proprietari sarà dato a cura del Sindaco ed a spese 
di chi ordinò gli studi, e dovrà indicare i nomi delle persone cui 
è concessa la facoltà di introdursi nelle proprietà private. 

< Se trattasi di luoghi abitati, il Sindaco, sulla istanza delle parti 
interessale, fisserà il tempo ed il modo con cui la facoltà concessa 
può essere esercitata. 

< Il Sindaco potrà far assistere a quelle operazioni una persona 
da lui delegata. 

< Coloro che intraprendono le suddette operazioni saranno ob- 
bligati a risarcire qualunque danno recato ai proprietari, e per 
assicurare il pagamento di questa indennità, potranno i Prefetti e 
Sotto-Prefetti prescrivere il preventivo deposito di una congrua 
somma. 

Art. 8. * Chi si opponesse alle operazioni degli Ingegneri, Ar- 
chitetti o Periti nei casi previsti nell’articolo precedente, o che to- 
gliesse i picchetti, i paletti od altri segnali che fossero stati infissi 
per eseguire il tracciamento dei piani, incorrerà in un’ammenda 
o multa estensibile a lire 300, salvo le maggiori pene stabilite dal 
Codice penale in caso di reato maggiore. 

« Se la formazione dei piani fu ordinata dalla Amministrazione 
dello Stato, di una Provincia o di un Comune, la denuncia sarà 
fatta all’Autorità giudiziaria competente dal Prefetto o dal Sotto- 
Prefetto, o dal Sindaco ; negli altri casi, da chi avrà commessa la 
formazione dei suddetti piani.. 
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CAPO II. 

Della dichiarazione di pubblica utilità. 

Art. 9. ( La dichiarazione di pubblica utilità deve farsi con 
Legge nei seguenti casi : 

<1° Per la costruzione delle strade nazionali, delle ferrovie 
pubbliche, dei canali navigabili, pel prosciugamento dei laghi e 
per altri grandi lavori d'interesse generale, la cui esecuzione, 
giusta le discipline che governano le opere pubbliche, deve essere 
autorizzata con Legge, debba o no lo Stato concorrere nella spesa ; 

« 2° Quando per l’esecuzione di un’opera dcbbasi imporre un 
contributo ai proprietari dei fondi confinanti o contigui alla mede- 
sima, a termini dcH’art. 77 della presente Legge. 

Art. 10. « Per le opere provinciali, la dichiarazione di pubblica 
utilità è fatta dal Ministro dei Lavori Pubblici, quando i progetti 
d’arte debbono essere dal medesimo approvati : negli altri casi, è 
fatta dal Prefetto. 

« li altresì falla dal Prefetto per la costruzione e per la sistema- 
zione delle strade comunali e consorziali poste fuori dell'abitato, 
dei ponti, delle opere idrauliche e de’ porti, spettanti pure a Co- 
muni od a consorzi, dopo che il progetto delle opere sia stato ap- 
provato. 

Art. 11. * È fatta con Decreto Reale, sulla proposta del Ministro 
della Guerra o della Marina, la dichiarazione di pubblica utilità 
per la costruzione di fortificazioni o di fabbriche militari. 

Art. 12. « Fuori dei casi preveduti dagli articoli 9, 10, 11 e 84, 
la dichiarazione di pubblica utilità è fatta con Decreto Reale sulla 
proposta del Ministro pei Lavori Pubblici, udito il Consiglio di 
Stato. 

Art. 13. * Nell’atto che si dichiara un'opera di pubblica utilità 
saranno stabiliti i termini, entro i quali dovranno cominciarsi e 
compiersi le espropriazioni ed i lavori. 

« L’Autorità che stabilì i suddetti termini li può prorogare per 
casi di forza maggiore o per altre cagioni indipendenti dalla vo- 
lontà dei concessionari, ma sempre. con determinata prefissione di 
tempo. 

Trascorsi i termini, la dichiarazione di pubblica utilità diventa 
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inefficace e non potrà procedersi alle espropriazioni se non in forza 
di una nuova dichiarazione ottenuta nelle forme prescritte dalla 
presente Legge. 

Art. 14. < Qualora Legge abbia fissato il termine per l’eseeu- 
zione di un’opera, potrà questo essere prorogalo con Decreto 
Reale per un tempo non eccedente il terzo di quello concesso, 
salvo nella Legge stessa fosse stato questo termine dichiarato pe- 
rentorio o si fosse disposto altrimenti. 

Art. 15. « Ai Decreti di dichiarazione di pubblica utilità saranno 
uniti la relazione ed il piano di massima delle opere da eseguirsi. 

CAPO III. 

Della designazione dei beni da espropriarsi. 

Art. 16. « Emanato l’atto che dichiara un’opera di pubblica uti- 
lità, colui che la promosse dovrà a sua cura, e preso per norma il 
progetto di massima, formare il piano particolareggiato di esecu- 
zione, descrittivo di ciascuno dei terreni od edilìzi di cui l’espro- 
priazione si stima necessaria, indicandone i confini, la natura, la 
quantità, l’allibramento, possibilmente il numero di mappa ed il 
nome ed il cognome dei proprietari iscritti nei registri catastali, 
ed in difetto nei ruoli dell’imposta fondiaria. 

« Per l’eseguimento delle operazioni a cui dovranno procedere 
gl’ingegneri, gli Architetti o Periti, a fine di formare il piano par- 
ticolareggiato di esecuzione sovraccennato, sono applicabili le di- 
sposizioni degli orticoli 7 e 8 della presente Legge, senza che sia 
necessario un nuovo Decreto del Prefetto. 

Art. 17. « Approvato dall’Autorità competente il piano di esecu- 
zione, il Prefetto ne ordina il deposito, per la parte relativa a cia- 
scun Comune in cui deve aver luogo l’espropriazione, nell’Ufficio 
comunale per il termine di quindici giorni continui. 

* L’eseguito deposito, il luogo, la durata e lo scopo di esso deve 
annunziarsi dai Sindaci,' mediante avviso da pubblicarsi in ciascuno 
di detti Comuni. 

« Uguale avviso deve inserirsi nel giornale destinato alle pub- 
blicazioni ufficiali amministrative della Provincia. 

Art. 18. « Dalla data della pubblicazione e dell’inserzione del- 
l’ eseguito deposito decorre il termine di quindici giorni stabilito 
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dall'articolo precedente, durante il quale le parli interessate pos- 
sono prendere conoscenza del piano di esecuzione e possono pro- 
porre in merito di esso le loro osservazioni nel modo che verrà 
stabilito dal Begolupiento a norma dell’art. 5 della presente Legge. 

Art. 19. « J1 Prefetto, veduti i certificati *di pubblicazione e gli 
altri documenti annessi, riconosciuta la regolarità dei seguili atti, 
se non vi furono osservazioni, ordina che il piano si esegua. 

« Se furono proposte osservazioni sulla regolarità dei seguiti 
atti, egli pronuncia definitivamente su di esse con Decreto moti- 
vato, udito il Consiglio di Prefettura. 

t Qualora le osservazioni siano dirette contro il tracciato, od il 
modo di esecuzione dell’opera, il Prefetto udito l’avviso dell’Inge- 
gnere Capo del Genio civile e del Consiglio di Prefettura, se rico- 
nosce insussistenti le opposizioni, le respinge definitivamente; se 
invece le ravvisa meritevoli di considerazione, decreta le modifi- 
cazioni necessarie al progetto nel caso che «pesto sia stalo da lui 
approvato: negli altri casi ne decreta il rinvio per la decisione 
all’Autorità da cui fu impartita l'approvazione. 

Art. 20. < Se le osservazioni riguardano soltanto una parte del 
tracciato o dell’opera, il Prefetto, anche prima della loro risolu- 
zione, potrà ordinare che il piano si esegua nelle altre parli. 

Art. 21. « Quando in luogo di un semplice piano di massima, 
di cui all’articolo 3, si presenti un piano particolareggiato conforme 
al disposto dall’arl. Iti, o quando nell’alto, in cui fu dichiarata la 
pubblica utilità, si contengano lo indicazioni prescritte dal mede- 
simo art. 1G, si potrà omettere la formazione del piano partico- 
lareggiato di esecuzione. 

t La pubblicazione del piano particolareggiato di cui sopra, 
avvenuta precedentemente alla dichiarazione di pubblica utilità, a 
termini dclfart. 4, potrà anche tener luogo della pubblicazione 
del piano di esecuzione, allorché essa sia avvenuta colle qvvep- 
lenze, nei luoghi e nei modi stabiliti dagli articoli 17 e 18. 

« In questo caso la decisione sulle ossdrvazioni sarà fatta nel- 
l’atto con cui si dichiara la pubblica utilità dell'opera. 

Art. 22. < Possono comprendersi nella espropriazione non solo 
i beni indispensabili all’esecuzione dell’opera pubblica, ma anche 
quelli attigui in una determinata zona, l’occupazione dei quali 
conferisca direttamente allo scopo principale dell’opera predetta. 
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c La facoltà di espropriare i beni attigui deve essere espressa 
nell’alto di dichiarazione di pubblica utilità, o concessa con poste- 
riore Reale Decreto. 

Art. 23. « A richiesta dei proprietari debbono pure compren- 
dersi fra i beni da acquistarsi dagli esecutori dell’opera le frazioni 
residue degli edifizi e terreni, in parte soltanto segnate nel piano 
di esecuzione , qualora le medesime siano ridotte per modo da 
non poter più avere pel proprietario una utile destinazione, o siano 
necessari lavori considerevoli per conservarle od usarne in modo 
profittevole, 

CAPO IV. 

Dell'indennità e del modo di determinarla. 

Art, 34. « Colui che promosse la dichiarazione di pubblica ufi* 
lilà unitamente al piano particolareggiato d’esecuzione, deve far 
compilare un elenco in cui di rincontro al nome ed al cognome 
dei proprietari ed alla designazione sommaria dei beni da espro- 
priarsi, sia indicato il prezzo che egli offre per la loro espro- 
priazione. 

c Quest’elenco sarà depositato e reso pubblico nel tempo e nel 
modo stabiliti dall ’nrt. 17 della presente Legge. 

* Nel caso dell’art. 21 l’elenco sarà pubblicato dopo la dichia- 
razione di pubblica utilità. 

Art. 25. < Affinchè la somma offerta dagli espropriami si possa 
considerare accettata dai proprietari, è necessario che essi ne ab- 
biano fatta espressa dichiarazione in iscritto. 

< Deve questa consegnarsi al Sindaco del luogo in cui trovansi 
i beni soggetti ad espropriazione nel termine indicato dall'arl. 18. 

< L’accettazione del prezzo può essere subordinata agli efTetti 
delle osservazioni che fossero nell’atto stesso presentate. 

Art. 26. « Prima della scadenza del termine indicato nell’arti- 
colo 18 i proprietari interessati ed il promovente l’espropriazione, 
o le persone da essi delegate, possono presentarsi avanti il Sin- 
daco, il quale coll’assistenza dell'Aggiunta, ove occorra, procurerà 
che venga amichevolmente stabilito fra le parti l’ammontare delle 
indennità. 

Art. 27. « L’indennità è accettata o pattuita direttamente da 
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coloro che hanno la proprietà dei fondi soggetti ad espropriazione. 

« Quando si tratti di beni enfiteutici, l’indennità sarà accettata 
o pattuita dagli enfiteuti che trovatisi in possesso del fondo. 

« Gli usufruttuari, i conduttori, i proprietari diretti ed altri, a 
cui spettasse qualche diritto sugli stabili suddetti, sono fatti in- 
denni dagli stessi proprietari, o possono esperire le loro ragioni 
nel modo indicato dagli articoli 52, 53, 54, 55 e 56. * 

Art. 28. * L’accettazione della indennità offerta dall’espropriante 
e gli accordi amichevoli che siansi conchiusi fra questo ed i pro- 
prietari od enfiteuti dei beni da espropriarsi, prima che sia appro- 
vato il piano di esecuzione , si considereranno dipendenti dalla 
condizione che il piano venendo approvato, i beni ceduti siano 
compresi nella espropriazione. 

Art. 29. < Scaduto il termine indicato nell'alt. 25, debbono 
trasmettersi al Prefetto le dichiarazioni di accettazione dell’inden- 
nità offerta e gli accordi conchiusi fra gli espropriaci ed i proprie- 
tari dei beni da occuparsi. 

Art. 30. « Il Prefetto ordinerà il deposito delle indennità accet- 
tate o convenute nella Cassa pubblica dei depositi e prestiti per 
gli effetti di cui all’art. 52, c potrà anche, udito il Consiglio di 
Prefettura , autorizzare il pagamento diretto dell’indennità per 
intero od in parte all’espropriato, quando sarà da questo o dal— 
l’espropriante somministrata a tutela dei diritti dei terzi idonea 
guarentigia. 

« In seguito alla presentazione degli atti comprovanti l’eseguito 
deposito o pagamento, il Prefetto autorizzerà l’occupazione imme- 
diata dei fondi, pei quali fu accettata od amichevolmente fissata 
la indennità stessa, facendo di questa espressa menzione. 

Art. 31. « Il Prefetto contemporaneamente formerà l’elenco dei 
proprietari che non accettarono l’ofTerta indennità e che non con- 
chiusero alcun amichevole accordo cogli espropriane , indicando 
sommariamente i loro beni soggetti ad espropriazione, e trasmet- 
terà tale elenco unitamente al piano di esecuzione ed agli altri 
documenti al Presidente del Tribunale del Circondario , in cui 
sono situati i beni da espropriarsi. 

Art. 32. « 11 Tribunale nei tre giorni immediatamente successivi 
al ricevimento delle carte, nomina con un semplice Decreto, e 
senza che sia necessaria la citazione delle parti, uno o tre Periti 
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con incarico ai medesimi di procedere alla stima dei beni da 
espropriarsi situali nel Circondario ed indicati nell'elenco trasmesso 
dal Prefetto. 

e Collo stesso Decreto fìssa ai periti il termine entro il quale 
dovranno presentare la loro relazione. 

Art. 33. « Sulla richiesta del Prefetto i beni da espropriarsi 
potranno essere divisi in distinte serie, ed il Tribunale potrà stabi- 
lire un termine per ciascuna serie e nominare periti per ciascuna 
di esse. 

Art. 34. « La perizia indicata nei due articoli precedenti avrà 
gli elTelti di una perizia giudiziale, c potrà essere impugnata sol- 
tanto nelle forme e nei modi preveduti da questa Legge, ed in 
difetto dal Codice di procedura civile. 

Art. 35. < Nessuna opposizione contro il Decreto di nomina dei 
periti potrà impedirne ed arrestarne le operazioni, salvo il diritto 
di oppugnarle in separato giudizio dopo la espropriazione, a 
norma dell’arl. 51. 

Art. 36, « Non è necessario che le parli interessate siano citate 
per intervenire alla perizia. A cura tuttavia dei periti deve in 
ciascun Comune essere pubblicato un avviso con indicazione dei 
giorni in cui essi procederanno alla stima di ciascuna proprietà. 

« La pubblicazione deve aver luogo almeno tre giorni prima 
che si proceda alla stima. 

Art. 37. « Le spese giudiziarie per la nomina dei periti e quelle 
di perizia sono a carico dello espropriarne. 

i Sono a carico dell’espropriato unicamente quando la stima 
riesca inferiore alla somma che fu offerta dall’espropriante a ter- 
mini deli’art. 24. 

« Si dividono poi per metà le spese fra Tespropriantc e l’espro- 
priato quando la differenza fra il prezzo di perizia ed il prezzo 
offerto non sia maggiore di un decimo. 

Art. 38. « Le perizie saranno eseguite, e le relazioni compilate 
giusta le norme tracciate dalle Leggi generali di procedura. 

Art. 39. « Ne’ casi di occupazione totale, la indennità dovuta 
aH’esproprialo consisterà nel giusto prezzo che a giudizio de’ pe- 
riti avrebbe avuto l’immobile in una libera contrattazione di 
compra-vendita. 

Art. 40. * Nei casi di occupazione parziale, l’indennilà consi- 
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fclerà nella differenza Ira il giusto prezzo che avrebbe avuto l’immo- 
bile avanti roccupazione, ed il giusto prezzo che potrà avere la 
residua parte di esso dopo l’occupazione. 

Art. 41. «Qualora dall’esecuzione dell’opera pubblica derivi un 
vantaggio speciale e immediato alla parte del fondo non espropriata, 
questo vantaggio sarà estimalo e detratto dalla indennità quale 
sarebbe se fosse calcolala a norma dell’articolo precedente. 

* Se il vantaggio di cui è detto qui sopra sarà estimato a più di 
un quarto della indennità che, secondo l’art. 40, sarebbe dovuta 
ài proprietario, questi potrà abbandonare all’esproprionle l'intero 
immobile pel giusto prezzo estimato a termini dell’art. 30, sem- 
prechè il giusto prezzo della parte del fondo espropriata superi il 
quarto del giusto prezzo dell'intero immobile. 

f L’espropriante può esimersi dnH’accettdre questo abbandono, 
pagando una somma non minore dei tre quarti della indennità 
estimata, a norma dcll’art. 40. 

t In ogni caso però la indennità dovuta al proprietario non potrà 
essere mai minore della metà di quella che gli spetterebbe ai ter- 
mini dell’art. 40. 

Art. 42. « L’aumento di valore che dall’esecuzione dell’opera di 
pubblica utilità sarebbe derivalo alla porte del fondo compresa 
nella espropriazione, non può tenersi a calcolo per aumentare l’in- 
dennità dovuta al proprietario. 

Art. 43. » Non possono essere calcolate nel computo delle inden- 
nità le costruzioni, le piantagioni e le migliorie, quando, avuto 
riguardo al tempo in cui furono fatte e ad altre circostanze, risulti 
essersi eseguite nello scopo di conseguire un’indennità maggiore, 
salvo il diritto al proprietario di esportare a sue spese i materiali 
e tutto ciò che può essere tolto senza pregiudizio dell’opera di 
pubblica utilità da eseguirsi. 

* Si considerano fatte allo scopo di conseguire una maggiore in- 
dennità, senza d’uopo di prova, le costruzioni, le piantagioni e le 
migliorìe, che, dopo la pubblicazione dell’avviso del deposito del 
piano d’esecuzione, siano stale intraprese sui fondi in esso segnati 
fra quelli da espropriarsi. 

Art. 44. «Se il fondo è enflleulico, devo considerarsi come 
libero. L’esproprianle non è tenuto ad intervenire nelle dispute 
che possono insorgere tra il proprietario diretto c l'cntUeuta, né a 
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sopportare auir.cnlo di spesa pel riparto della indennità tra l’uno e 
l’altro. 

Art. 45. « Non deve farsi luogo ad alcuna indennità per le ser- 
vitù che possono essere conservale o trasferite senza danno o senza 
grave incomodo del fondo dominante o servieple. 

t Sono in questo caso rimborsate le spese necessarie per l’esecu- 
zione delle opere occorrenti per la conservazione o per la trasla- 
zione della servitù, salva a chi promuove l’espropriazione la facoltà 
di farle eseguire egli stesso. 

« Le suddette opere c spese dovranno essere indicate nella 
perizia. 

Art. 40. « È dovuta una indennità ai proprietari dei fondi, i 
quali dall’esecuzione dell'opera di pubblica utilità vengano gravati 
di servitù, o vengano a soffrire un danno permanente derivante 
dalla perdila o dalla diminuzione di un diritto. 

« La privazione d’un utile, al quale il proprietario fion avesse 
diritto , non può mai essere tenuta a calcolo nel determinare 
l’indennità. 

« Le disposizioni di questo articolo non sono applicabili alle ser- 
vitù stabilite da Leggi speciali. 

; 

CAPO V, 

Dell’ esproprialo ne. 



Sezione I. 

Decreto che pronuncia V espropriazione e V occupazione dei beni; 
suoi effetti rispetto al proprietario espropriato. 

Art. 47. « La relazione dei Periti viene dal Presidente del Tri- 
bunale trasmessa al Prefetto cpn tutti i documenti, e previa liqui- 
dazione delle spese di perizia ed assegno delle medesime a norma 
dell’art. 37. 

Art. 48. « Il Prefetto, ricevuta la relazione dei Periti, ordina 
all’espropriantc di depositare nella Cassa dei depositi e prestiti le 
somme risultanti dalla perizia, ovvero autorizza il pagamento 
diretto dell’indennità per intero o in parte, a norma dell’art. 30, 
ed in seguito alla presentazione dei certificali comprovanti il se- 
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guito deposito, o dei titoli giustificanti reficltuato pagamento, pro- 
nuncia l’espropriazione ed autorizza l’occupazione dei beni. 

« Nel Decreto in cui si pronuncia l’espropriazione, deve indicarsi 
l’ammontare dell’indennità che fu assegnata colla perizia e di cui 
venne fatto il deposito, o il pagamento. 

Art. 49. « 11 depòsito dell’indennità si considera l'atto per conto 
dei proprietari espropriali. 

« Essi hanno diritto di esigere che la somma depositata o da 
depositarsi sia impiegata in titoli del debito pubblico. 

Art. 50. « La proprietà dei beni soggetti ad espropriazione per 
causa di pubblica utilità passa nell’espropriante dalla data del De- 
creto del Prefetto che pronuncia la espropriazione. 

Art. 51 . « 11 Decreto del Prefetto che pronuncia la espropriazione 
deve, a cura dello espropriale, essere notificato a forma delle cita- 
zioni ai proprietari espropriati. 

< Ognuno di essi, nei trenta giorni successivi alla notificazione 
suddetta, può proporre avanti l’Autorità giudiziaria competente le 
sue istanze contro la stima fatta dai Periti e contro la liquidazione 
delle spese. L’alto di opposizione dovrà essere intimato tanto al 
Prefetto, quanto a H’espropri ah te. 

« Trascorso questo termine senza che sia proposto richiamo 
dinanzi ai Tribunali contro la stima, l’indennità si avrà definitiva- 
mente stabilita nella somma risultante dalla perizia, salvi gli effetti 
dc-ll’art. 54 (1). 

Sezione II. 

Effetti deìl'espropriasione riguardo ai tergi -, pagamento dell' indennità (2). 

• 

Art. 52. « Le azioni di rivendicazione, di usufruito, di ipoteca, 
di diretto dominio, e tutte le altre azioni esperibili sui fondi sog- 
getti ad espropriazione, non possono interrompere il corso di essa, 
nè impedirne gli effetti. 

« Pronunciata l’espropriazione, tutti i diritti anzidetti si possono 
far valere non più sul fondo espropriato, m3 sull’indennità che lo 
rappresenta. 

Art. 53. « Il Decreto del Prefetto che autorizza l’occupazione 

(1) V. Massime di Giurisprudenza, N' I e 2. 

(2) V. Massimedi Giurisprudenia, N' l, 5, 6, 7. 
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immediata dei fondi a termini dcll’art. 30, e quello che ne pro- 
nuncia l’espropriazione nel caso preveduto dall'alt. 48, saranno 
trascritti nell’ufficio delle ipoteche, e sarà fatta l’opportuna voltura 
nel catasto o nei libri censuari. 

< La trascrizione e la voltura nel catasto e nei libri censuari 
si eseguiranno entro quindici giorni a cura ed a spese dell’espro- 
priante. 

Art. 54. « Ufi estratto dei Decreti accennati nell’articolo prece- 
dente debb’esscrc anche inserito nel termine di cinque giorni nel 
giornale destinato per la pubblicazione degli avvisi giudiziari della 
provincia. 

< Coloro che hanno ragioni da esperire sull’indennità, possono 
impugnarla come insufficienti nel termine di trenta giorni successivi 
alla suddetta inserzione, e nei modi indicali ali'art. 51. 

f Scorso il suddetto termine senza che siasi proposto richiamo, 
l’indennità si avrà anche rispetto ad essi definitivamente stabilita 
nella somma depositata (1). 

Art. 55. « Divenuta definitiva rispetto a tutti la determinazione 
dell’ammontare dell’indennità, spirati i termini per la iscrizione 
dei diritti reali, ove alcuno non ne esista sovra il fondo espropriato, 
nè siasi notificata opposizione al pagamento, oppure fra tulle le 
parti interessate siasi stabilito d’accordo il modo di distribuire la 
indennità, il Prefetto, udito il Consiglio di Prefettura, autorizza il 
pagamento della somma depositata al proprietario espropriato od 
agii aventi diritto. 

Art. 56. « Esistendo vincoli reali sul fondo espropriato od oppo- 
sizioni al pagamento, o non essendosi le parti accordate sul modo 
di distribuire l’indennità, deve provvedersi sull’istanza della parte 
più diligente dal Tribunale competente a termini delle Leggi civili. 

CAPO VI. 

Deposizioni circa i beni soygetii ad espropriazione di spettanza 

dei minori, interdetti, assenti, corpi morali ed altrettali 

persone. 

Art. 57. « Se fra i fondi da espropriarsi, indicali nel piano di 
esecuzione, trovansi beni appartenenti a minori, interdetti, assenti, 

(f) V. Massime di Giurisprudenza ai H' 8, 0, 10, 11, 12, 13, 11, 15. 

5 — Kabhrno, Saggio di (rinrisp. agr. 
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a corpi morali o ad altro persone alle quali non sia acconsentita 
la facoltà libera di alienare immobili, per la legalità dell’alienazione 
forzata di tali beni non è necessaria alcuna particolare autorizza- 
zione, salvo quanto è disposto dagli articoli seguenti circa la 
fissazione dell’indennità e l’investimento della somma a tal titolo 
dovuta. 

Art. 58. « I tutori c gli altri amministratori delle persone indi- 
cale nell’articolo precedente possono, nell’interesse Belle medesime, 
accettare l'indennità offerta dagli espropriatiti, e fissarla per privato 
accordo e fare la richiesta prevista daU’arlicolo 23, purché tali 
dichiarazioni, richieste e privati contralti siano poi approvati dal 
Tribunale del Circondario ove sono situati i beni, udito il Pubblico 
Ministero. 

« Trattandosi di beni spettanti ai Comuni, alle Provincie od allo 
Stato, l’accettazione, la richiesta ed i privati accordi saranno 
approvati in via amministrativa nel modo stabilito per le transazioni. 

« Non è necessaria veruna approvazione per l’accettazione del- 
l’indennità, qualora questa sia stata determinata dai Periti nomi- 
nati dal Tribunale a termini dell’articolo 32. 

Art. 59. « Le somme depositate per indennità di beni espro- 
priati spettanti a minori, a corpi morali e ad altre persone che 
non hanno la libera disponibilità dei loro beni, non possono essere 
esatte dai tutori e dagli altri amministratori, salvo ne sia fatto 
investimento e siensi osservale le formalità prescritte dalle Leggi 
civili. 

< Non è necessaria alcuna autorizzazione per la conversione 
delle suddette somme in titoli del debito pubblico a termini del- 
l’articolo 49. 

CAPO VII. 

Del dirillo degli espropriali di ottenere la retrocessione dei loro 

fondi non stati occupali nell' esecuzione delle opere di pubblica 

utilità. 

Art. 60. « Dopo l’esecuzione di un’opera di pubblica utilità, se 
qualche fondo a tal fine acquistato non ricevette o in lutto o in 
parte la preveduta destinazione, gli espropriati o gli aventi ragione 
da essi che abbiano la proprietà dei beni da cui fu staccato quello 
espropriato, hanno dirillo ad ottenerne la retrocessione. 



Digitized by Google 




— 67 — 



«# 

« Il prezzo di tali fondi, ove non sia pattuito amichevolmente fra 
le parti, sarà fissato giudizialmente in seguito a perizia fatta a 
norma degli articoli 32 e 33. 

«Esso non potrà eccedere l’ammontare dell’indennità ricevuta 
dal proprietario per l’espropriazione del suo fondo, salvo vi si 
fossero dall’espropriante eseguite nuove opere che ne avessero 
aumentato il valore. 

Art. 6i. * Un avviso- pubblicalo nel modo prescritto dall’art. 17 
deve indicare i beni che, non dovendo più servire all’eseguimento 
dell’opera pubblica, sono in condizione di essere rivenduti. 

« Nei tre mesi successivi a questa pubblicazione i precedenti pro- 
prietari o gli aventi ragione da essi che intendano riacquistare la 
proprietà dei suddetti fondi, debbono farne espressa dichiarazione 
da notificarsi per atto d’usciere all’espropriante: nel mese succes- 
sivo poi alla fissazione del prezzo debbono effettuarne il paga- 
mento: il tutto sotto pena di decadere dalla preferenza che la 
Legge loro accorda. 

« Ove l’avviso anzidetto non venga pubblicato, potranno i pro- 
prietari o gli aventi ragione da essi rivolgersi al Prefetto, perchè 
con suo Decreto dichiari che i beni più non servono all’opera 
pubblica. 

Art. G2. < Le disposizioni dei due precedenti articoli non sono 
applicabili alle frazioni dei fondi che sono state dall’esproprianle 
acquistate sulla richiesta del proprietario in forza dell'arl. 23, e 
che rimangono disponibili dopo l’esecuzione dei lavori. 

« Qualora l’intero fondo non fosse stato occupalo per l’esecu- 
zione dell’opera pubblica, sarà sempre applicabile il disposto 
dell’articolo 60. 

. Art. 63. « Fatta l’espropriazione, se l’opera non siasi eseguita 
e siano trascorsi i termini a tal uopo concessi o prorogati, gli 
espropriati potranno domandare che sia dall’Autorità giudiziaria 
competente pronunciata la decadenza dell’ottenuta dichiarazione 
di pubblica utilità, e sieno loro restituiti i beni espropriati, me- 
diante il pagamento del prezzo che sarà determinato nel modo in- 
dicato dall’articolo 60 della presente Legge. 
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TITOLO II. 

DISPOSIZIONI PARTICOLARI 



CAPO J. 

Delle occupazioni temporanee dei fondi pei' V estrazione di pietre, 

ghiaia e per altri usi necessari all’esecuzione delle opei'e pub- 
bliche. 

Art. 64. « Gl’intraprendilori ed esecutori di un’opera dichiarata 
di pubblica utilità possono occupare temporaneamente i beni pri- 
vali per estrarre pietre, ghiaia, sabbia, terra o zolle, per farvi de- 
posito di materiali, per stabilire magazzini ed officine, per prati- 
carvi passaggi provvisori, per aprire canali di diversione delle 
acque e per altri usi necessari all’esecuzione dell’opera stessa. 

« Per estrarre pietre, ghiaia, sabbia, terra o zolle non potranno 
occuparsi i terreni chiusi da muro. 

« 1 materiali raccolti dal proprietario per suo uso, anche in ter- 
reni non chiusi da muro, non potranno essere espropriati, se non 
nei casi preveduti dall’art. 71. 

Art. 65. « La domanda deve essere dagl'intraprenditori od ese- 
cutori dei lavori diretta al Prefetto della Provincia in cui trovansi 
i beni da occuparsi, coll’indicazione della durata che essi inten- 
dono si debba assegnare all’occupazione e dell’indennità dai me- 
desimi offerto. 

< Questa domanda deve comunicarsi ai proprietari interessati 
con invilo di fare nel termine di dieci giorni decorrendi dalla no- 
tificazione le loro osservazioni sulla chiesta occupazione, c di di- 
chiarare espressamente se accettano la offerta indennità, la quale 
in caso di silenzio si considererà rifiutata. 

Art. 66. t Trascorso il termine indicato nell’articolo precedente 
senza che sia stata falla espressa dichiarazione d’accettazione, il 
Prefetto, se crede fondata la domanda, nomina egli stesso un Pe- 
rito per fissare l’indennità dovuta, e determina ad un tempo la du- 
rata dell’occupazione. 

Art. 67. « Ciascun proprietario dei terreni da occuparsi sarà a 
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mezzo del Sindaco avvertilo del giorno in cui si procederà alla 
perizia. 

Art. 68. « Nella perizia si esporrà lo stato in cui si trova il fondo 
da occuparsi. 

« L’indennità deve essere determinala, avuto riguardo alla per- 
dita dei frutti, alla diminuzione del valore del fondo, alla durata 
della occupazione, e tenuto conto di tutte le altre valutabili circo- 
stanze. 

Art. 69. « Il Prefetto, veduta la perizia, ordinerà il pagamento 
della somma determinata dal Perito, ed autorizzerà l'occupazione 
temporanea. 

o Nel caso in cui la detta somma non venga accettata o si fac- 
ciano opposizioni al pagamento, il Prefetto ne ordinerà il deposito 
nella Cassa dei «depositi giudiziari ed autorizzerà l’occupazione 
temporanea. 

« Contro la stima fatta dal Perito è ammesso il richiamo all’ Au- 
torità giudiziaria competente nei termini e nei modi stabiliti dal- 
l’articolo 51 . 

Art. 70. < Qualora l’intraprendilore od esecutore dell’opera pub- 
blica durante l’occupazione temporanea si fosse valso del terreno 
occupalo per usi non indicati nel Decreto d’autorizzazione, ed 
avesse recato al fondo occupato un danno non preveduto nella de- 
terminazione dell’indennità, è sempre salvo al proprietario il di- 
ritto di ottenere il risarcimento dei maggiori danni. 

CAPO li. 

Delle occupazioni nei casi di forza maggiore e di urgenza. 

Art. 71. «Nei casi di rotture di argini, di rovesciamento di 
ponti per impelo delle acque e negli altri casi di forza maggiore 
e di assoluta urgenza, i Prefetti ed i Sotto-Prefetti, previa lo com- 
pilazione dello stato di consistenza dei fondi da occuparsi, possono 
ordinare l’occupazione temporanea dei beni immobili che occor- 
ressero all’esecuzione delle opere all’uopo necessarie. 

« Se poi l’urgenza fosse tale da non consentire nemmeno l’in- 
dugio richiesto per far avvertito il Prefetto ed il Sotto-Prefetto, ed 
attenderne il provvedimento, il Sindaco può autorizzare l’occupa- 
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zione temporanea dei beni indispensabili per l’esecuzione dei la- 
vori sovra indicali, con obbligo perù di partecipare immediata- 
mente al Prefetto o Sotto-Prefetto la concessa autorizzazione. 

Art. 72. < 11 Prefetto col Decreto che autorizza l’occupazione o 
con Decreto successivo stabilisce provvisoriamente l’indennità da 
corrispondersi ai proprietari dei beni occupati. 

« Questa indennità è offerta ai suddetti proprietari, e se è accet- 
tata, vien tosto soddisfatta. 

« Qualora la medesima non sia accettata, il Prefetto ne ordina 
il deposito nella Cassa dei depositi giudiziari per essere poi deter- 
minata giudizialmente. 

a In quanto al modo ed ai termini per far l’offerta e l’accetta- 
zione e per proporre i richiami avanti il Tribunale competente, 
come pure per determinare l’ammontare dell’incffinnità, si debbono 
osservare le disposizioni degli articoli 24 c seguenti. 

Art. 73. t Le occupazioni temporanee prevedute dall’articolo 71 
non possono in nessun caso essere protratte oltre il termine di due 
anni, decorrendi dal giorno in cui ebbero luogo. 

» Occorrendo di renderle definitive, si procederà secondo le 
norme di che agli articoli 16 e seguenti della presente Legge. 

CAPO III. 

Delle espropriazioni per opere militari. 

Art. 74. * Emanato il Decreto Reale di cui all’art. 11, il Mini- 
stro della Guerra o della Marina con suo Decreto designa, per l’e- 
secuzione di fortificazioni o di altre opere militari, le proprietà 
private che per tal causa debbono essere espropriale. 

< I piani di massima e di esecuzione non sono falli pubblici, nè 
contro il Decreto di designazione dei beni da espropriarsi è am- 
messo verun richiamo in via giudiziaria od amministrativa. 

Art. 75. « L’Ufficiale incaricato della direzione dei lavori forma 
l’elenco dei proprietari dei beni da espropriarsi, e dell’indennità 
offerta dall’Amministrazione militare, e trasmette tale elenco al 
Prefetto per la sua pubblicazione nei Comuni in cui sono situati i 
suddetti beni. 

* Sono nel resto applicabili le disposizioni contenute nei capi 4°, 
5°, 6° e 7" del tilnlo primo della presenle Legge. 
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Art. 76. « In caso di assoluta urgenza l’Autorità militare che ha 
il comando locale, previa la compilazione dello stato di consistenza, 
può ordinare l’occupazione immediata dei beni necessari all’esecu- 
zione delle opere militari. 

.« Essa ha le facoltà attribuite al Prefetto dal capo 2° del titolo 
secondo della presente Legge, e può applicare le altre disposizioni 
ivi contenute circa le espropriazioni d’urgenza . 

CAPO IV. 

Delle espropriazioni con obbligo di contributo. 

Art. 77. « Qualora in una Legge che dichiara un’opera di pub- 
blica utilità sia imposto ai proprietari di beni confinanti 0 contigui 
alla medesima l’obbligo di contribuire all’esecuzione in ragione 
del maggior valore che vengono ad acquistare le loro proprietà, e 
non siano nella stessa Legge indicate la misura del contributo e 
le norme da seguirsi per esigerlo, debbono osservarsi le disposi- 
zioni seguenti. 

Art. 78. « 11 contributo per ciascun proprietario deve essere 
uguale alla metà del maggior valore risultante dall’esecuzione delle 
opere di pubblica utilità. 

Questo contributo è pagabile a decimi in ciascun anno, contem- 
poraneamente all’imposta prediale. 

Art. 79. « Nel computo del maggior valore deve dedursene 
quella parte che già avesse fatto compenso coll’indennità dovuta 
per l’espropriazione. 

Art. 80. c 11 proprietario del fondo gravato di contributo può 
abbandonarlo all’espropriante pel giusto prezzo estimato a termini 
dell’art. 89. 

Art. 81. < Per sicurezza del pagamento del contributo compete 
all’espropriante un’ipoteca sopra il maggior valore che il fondo ha 
acquistalo per l’esecuzione dell’opera pubblica. 

« Quest’ipoteca dovrà essere iscritta nei modi e nei termini sta- 
biliti dalle Leggi civili per la conservazione delle ipoteche legali. 

Art. 82. « Le disposizioni di questo capo potranno essere appli- 
cate per Legge anche alle opere che s’intraprendessero per conto 
delle Provincie, dei Comuni o dei Consorzi, 
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« Nulla è innovalo alle disposizioni vigenti circa i Consorzi ob- 
bligatori. 

CAPO V. 

Dell' espropriazione dei monumenti storici 
o di antichità nazionale. 

Art. 83. « Ogni monumento storico o di antichità nazionale che 
abbia la natura d’immobile, e la cui conservazione pericolasse con- 
tinuando ad essere posseduto da qualche Corpo morale o da un 
privalo cittadino, può essere acquistato dallo Stato, dalle Pro- 
vincie e dai Comuni in via di espropriazione per causa di pubblica 
utilità. 

Art. 84. « All’espropriazione debbono in ogni caso precedere le 
formalità richieste dagli articoli 4 c 5, e la speciale notificazione 
della proposta o domanda ai proprietari del monumento. La di- 
chiarazione di pubblica utilità è fatta nel modo indicato dall’arti- 
colo 12 sulla proposta del Ministro per la Pubblica Istruzione. 

Art. 85. « L’indennità a pagarsi è stabilita amichevolmente, o 
nel modo indicato dagli art. 31 e seguenti della presente Legge. 

CAPO VI. 

Dei piani regolatori edilizi. 

Art. 86. « I Comuni, in cui trovasi riunita una popolazione di 
diecimila abitanti almeno, potranno, per causa di pubblico van- 
taggio determinala da attuale bisogno di provvedere alla salubrità 
ed alle necessarie comunicazioni, fare un piano regolatore, nel 
quale siano tracciale le linee da osservarsi nella ricostruzione di 
quella parte dell'abitato in cui sia da rimediare alla viziosa dispo- 
sizione degli edilìzi, per raggiungere l’intento. 

Art. 87. < I progetti dei piani regolatori debbono essere fatti 
pubblici a cura del Sindaco, a norma degli articoli 17 e 18, ed 
essere adottati dal Consiglio comunale, il quale delibera sulle op- 
posizioni che fossero presentate. 

« Se il Consiglio comunale respinge le opposizioni, la Deputa- 
zione Provinciale è chiamala a dar parere sul merito del progetto 
e delle opposizioni. 
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< I piani regolatori sono approvali a norma dell’articolo -12, 
sentito il Consiglio superiore dei Lavori pubblici ed anche il Con- 
siglio Provinciale di sanità, ove occorra. 

< Nel Decreto di approvazione sarà determinato il tempo, non 
maggiore d’anni 25, entro il quale si dovrà eseguire il piano. 

Art. 88. « 11 Decreto di approvazione de) piano deve essere a 
cura del Sindaco pubblicato e notificato entro un mese nella forma 
delle citazioni a ciascun proprietario dei beni in esso piano compresi. 

Art. 89. c Diventato definitivo il piano, dal giorno della sua pub- 
blicazione i proprietari dei terreni e degli edifizi in esso compresi, 
volendo far nuove costruzioni o riedificare o modificare quelle 
esistenti, sia per volontà loro, sia per necessità, debbono unifor- 
marsi alle norme tracciate nel piano. 

Art. 90. i I lavori fatti in contravvenzione all’articolo precedente 
saranno distrutti, ed il proprietario condannato alla multa esten- 
sibile a L. 1000. 

Art. 91. « L’area degli edifizi ed i terreni sui quali è proibito 
di edificare, come l’area pubblica sulla quale devonsi estendere 
le fabbricazioni dei privati, non cessano dall’appartenere al rispet- 
tivo proprietario, finché non sia eseguito il deposito od il paga- 
mento delle indennità determinate a seconda degli articoli 39 e 40. 

Art. 92. « L’approvazione del piano regolatore equivale ad una 
dichiarazione^! pubblica utilità, e potrà dar luogo alle espropria- 
zioni delle proprietà nel medesimo comprese, osservate le prescri- 
zioni della presente Legge. 



CAPO VII. 

Dei piani di ampliamento. 

Art. 93. < I Comuni pei quali sia dimostrata la attuale neces- 
sità di estendere l’abitato, potranno adottare un piano regolatore 
di ampliamento in cui siano tracciate le norme da osservarsi nella 
edificazióne di nuovi edifizi, a fine di provvedere alla salubrità 
dell’abitato, ed alla più sicura, comoda e decorosa sua disposizione. 

< A questi piani sono applicabili le disposizioni del precedente 
capo. 

Art. 94. « Se per la esecuzione del piano di ampliamento 11 Co- 
mune deve procedere alla costruzione delle vie pubbliche, i pro- 
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prietari saranno obbligali a cedere il terreno necessario, senz’altra 
formalità. 

« Il relativo compenso sarà determinato secondo gli articoli 39, 
40 e 41, salvi quei concorsi nelle opere di sistemazione e di con- 
servazione delle vie che dai Regolamenti locali fossero per questo 
caso speciale imposti. 



TITOLO III. 

DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITOH1E. 

Art. 95. t Gli atti di vendita, di quitanza ed altri, relativi al- 
. l’acquisto dei beni soggetti ad espropriazione per causa di pubblica 
utilità, possono estendersi a forma di processo verbale, nel quale 
potranno comprendersi parecchie cessioni od atti. 

Art. 96. « Le notificazioni prescritte dalla presente Legge, le 
quali non sia espressamente stabilito doversi fare a modo delle 
citazioni, possono eseguirsi da messi comunali, o da altri agenti 
amministrativi. 

Art. 97. * Nelle Provincie del Regno, nelle quali non è dalle 
Leggi civili stabilita la trascrizione del titolo per liberare le pro- 
prietà dai privilegi e dalle ipoteche, basta per l’esecuzione del 
disposto dall’articolo 53 si adempiano le formalità qprrispondenli 
che sieno prescritte dalle Leggi civili in dette Provincie vigenti. 

Art. 98. « Le attribuzioni date colla presente Legge al Prefetto, 
eccettuate quella di dichiarare la pubblica utilità e le altre per le 
quali si richiede il previo avviso del Consiglio di Prefettura, pos- 
sono essere delegate ai Sotto-Prefetti del Circondario in cui sono 
posti i beni soggetti all’espropriazione. 

Art. 99. ( Le opere che all’epoca della pubblicazione della pre- 
sente Legge già sono ordinate da una Legge speciale, o per le 
quali si fecero stanziamenti nei bilanci dello Stato a tutto l’eser- 
cizio 1865, o che furono riconosciute di pubblica utilità b norma 
delle Leggi precedenti, si considerano di pubblica utilità ; la dichia- 
razione di pubblica utilità sarà però espressamente fatta o rinnovata 
senz’altra formalità nel Decreto che approva i progetti per la loro 
esecuzione. 

Art. 100. « Per gli atti delle espropriazioni in corso, al tempo 
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in cui avrà esecuzione la presente Legge, saranno applicabili le 
leggi e disposizioni clic nelle diverse Provincie del Regno erano in 
vigore. 

< Per quanto però riguarda la fissazione delle indennità nei 
casi preveduti dagli articoli 39, 40 e 41, ed ogni altra operazione 
posteriore che debba aver luogo in forza della presente Legge, 
sarà osservato tutto ciò che è prescritto dalla medesima. 

Art. 101. « La presente Legge avrà esecuzione dal 1° settem- 
bre 1865, rimanendo abrogate tutte le leggi, regolamenti e dispo- 
sizioni che ora reggono l’espropriazione per causa di pubblica 
utilità nelle diverse Provincie del Regno. 

« Ordiniamo che la presente, munita del Sigillo dello Stato, sia 
inserta nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarla e di farla oss|r- 
vare come Legge dello Stato >. 

Dat. a Firenze addi 25 giugno 1865. 

VITTORIO EMANUELE. 

(Luogo del Sigillo ). 

V. Il Guardasigilli 
VACCA. 

Registrato alla Corte dei conti 

addi 6 luglio 1805 

Reg.° 33. Atti del Governo a c. 68. 

G. C rodar a- Visconti. 

G. Vacca. 

S. Jacini. 

A. Petitti. 

• 

V. Massime di Giurisprudensa, in fine del titolo, dal N° 4 in avanti. 
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a*. MASSIME DI GIURISPRUDENZA 



Sull'eiproprlMione per pubblica utilità. 



J1 . Il termine concesso dalla legge 25 giugno 1 865, art. 51 , per l’op- 
posizione alla valutazione giudiziale dell’indennità dovuta pel fondo 
esproprialo per pubblica utilità, decorre per entrambi, espropriale 
ed espropriato, dalla notificazione del decreto prefettizio di espro- 
priazione. (Corte d’Appello in Bologna, 12 dicembre 1868). 

Nota. La Corte d’Appello di Milano stabiliva invece, che l’azione 
in opposizione appartenesse bensì anche aH’espropriante, ma do- 
vesse prodursi nell’atto stesso della notificazione a forma di cita- 
zione agli espropriali del decreto prefettizio di espropriazione, sotta 
pena di decadenza. (Cassaz. di Torino, 12 marzo 1869). 

La dichiarazione di consentire alla cessione di un fondo a un 
Comune per oggetto di pubblica utilità, emessa in un verbale di 
deliberazione consigliare del municipio, non equivale aH’allo di 
consenso ricevulo-da notaio e sottoscritto da due testimoni; come 
non equivale a un atto di vendita del fondo, redatto nelle forme 
di legge. 

Le conseguenze dell’atto di consenso dato come sopra e del rice*- 
vuto prezzo, possono attribuire ragioni anche di indennità al Co- 
mune che ritenne d’aver fatto un valido acquisto del fondo e che 
vedesi invece obbligato a restituirlo al proprietario per la irrego- 
larità della cessione c della vendita. 

2. Venuta a mancare una parte del fondo, aggiudicato la domanda 
per la riduzione del prezzo, fatta dall’aggiudicatario pendente an- 
cora il giudizio di_ graduazione, dee ritenersi quale incidente di- 
espropriazione. (Corte di Cassaz., udienza 12 gennaio 1869). 
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3. Quando il precedente precetto esecutivo immobiliare fu an- 
nullato, o ne fu soddisfatto il credito, non occorre a un secondo 
pignorante esecutivo la surrogazione al primo ; e gli atti sono validi 
e regolari anche senza tale formalità. 

4. Non infirma la trascrizione del secondo precetto esecutivo* 
immobiliare la mancanza del conservatore di far cenno della tra- 
scrizione del primo. (Corte di Cassaz. di Napoli, udienza 16 set- 
tembre 1868). 

5. Se sopra un fondo espropriato per pubblica utilità siavi un 
credito censuario assicurato con ipoteca, questa produce i suoi 
effetti sull’importare immobilizzato del fondo esproprialo, ma il 
creditore censuario non ha diritto a chieder l’affrancazione del 
capitale relativo al censo, se non che quando il debitore spogliato 
non si presti a sostituire un’idonea ipoteca sopra altro fondo. 

6. All’incontro il debitore del censo ha diritto d’aflrancarsene 
mediante rilascio di titoli del debito pubblico, giusta la legge d'af- 
francamento di tali vincoli. (Corte di Cassaz. di Torino, udienza 
18 luglio 1868). 

7. 11 R. Decreto che dichiarò di pubblica utilità un’opera comu- 
nale importante espropriazione e demolizione di stabili altrui, colla 
clausola che esso avrà effetto a misura che il comune si troverà in 
grado di provvedere alla esecuzione dell'opera non toglie ai pro- 
prietari degli stabili il diritto di aumentarne con valore di proce- 
dere a, quell’opera, non devenga alle pratiche di legge per l’espro- 
priazione. 

8. Anche quando consimil decreto sia di pronta attuazione, non 
è tolto ai proprietari di innovare gli stabili con aumento del loro 
valore, finché l’esprppriazione non segua ? ma non hanno eglino in 
tal caso il diritto di rifusione di siffatto aumento. (Corte di Cassa- 
zione in Torino, udienza 8 giugno 1866). 

9. La sentenza che dopo una perizia in materia di danni appor- 
tati da una espropriazione per pubblica utilità, e mentre una delle 
parli propone una prova orale e l’altra una nuova perizia, esoiude 
quella, ed ammette questa. (Corte di Cassaz. in Torino, .udienza 
12 dicembre 1866). 

10. L’immobilizzazione dei frutti del fondo esecutato non segue 
a favore del solo creditore espropriarne ma di tutti i creditori. 

11. Non costituitosi dai creditori un economo gestore, il posses- 
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sore dei beni esecutati può amministrarli ed affittarli, ma i fìtti si 
immobilizzano come i frutti. 

12. Se l’espropriante cede il credito all’esecutalo, ogni altro cre- 
ditore di questo per titolo esecutivo può surrogarsi nel procedi- 

. mento di espropriazione e proseguirlo. 

13. Se cede invece ad un terzo, questi prende il posto del cedente 
e può continuar l’esecuzione. (Corte di Cassaz. in Torino, udienza 
15 maggio 1867). 

14. Data una espropriazione forzosa, la citazione per restituzione 
di parte del fondo, siccome non abbracciato dalla vendita all'asta, 
e quindi malamente appresosi dal compratore, non interrompe la 
prescrizione dell’altra azione per avventura competente, d’nn sup- 
plemento di prezzo: e viceversa. 

La regola che nel più comprcndesi il meno, non può in tal caso 
invocarsi, attesa la discrepante, ed anzi contraddittoria indole d’una 
azione con quella dcU’altra , dacché la prima era vendicatoria e 
quindi reale: la seconda era di semplice credito e quindi perso- 
nale. (Corte di Cassaz. in Napoli, udienza 23 aprile 1867). 

15. Non col diritto internazionale o delle genti, ma col diritto 
pubblico interno che nella materia è regolato dal Codice civile, 
vanno definite e decise le quistioni tra lo Stato e il privato, con- 
cernenti la privata proprietà da quello occupata od usata a danno 
di questo. 

16. La necessità implica l’idea d’utilità, e perciò l’art. 438 del 
Codice civile che obbliga lo stato ad un compenso in caso di espro- 
priazione per pubblica utilità, è applicabile anche quando tale 
espropriazione fosse fatta per necessità di guerra. 

17. Non vi ha duopodi colpa pér essere obbligato a compenso in 
caso di espropriazione per pubblica utilità o necessità; che anzi 
Tari. 438 implicitamente nè esclude il concetto. 

18. Tutto che lo Stalo rappresenti l’interesse collettivo, non per 
questo cessa di contrar obblighi in faccia all’individuo. 

In. questo caso cessa il mandalo che vorrebbesi dedurre da dette 
massima, come dato dall’individuo alle Stato, od al comandante 
dell’esercito che lo rappresenta. (Corte di Cassazione di Palermo, 
udienza 7 gennaio 1868. 
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55. Art. 439. < Il proprietario della cosa ha diritto di riven- 
« dicarla da qualsiasi possessore o detentore, salve le eccezioni sta- 
« bilite dalle leggi. Se il possessore o detentorc, dopo che gli fu in- 
« limata la domanda giudiziale, avrà cessalo per fatto proprio di 
« possedere la cosa, è tenuto a ricuperarla per l’attore a proprie 
« spese e, nQn potendo, risarcirgliene il valore senza che l’attore 
< sia pregiudicato nel diritto di proporre invece la sua azione con- 
« Irò il nuovo possessore o detentore ». 

Leg. 1, § 1, L. 7, 9 ppio, L. 27, §§ 1, 3, L. 30, t>3, 68 e seg., ff. de rei vinti. 
Codice civ. sardo, art. 444, Austriaco, §§ 366, 378. 

Per giungere alla applicazione retta di tale articolo conviene sof- 
fermarsi sui concetti del possesso e della detenzione in esso indi- 
cati in correlazione al diritto di rivendicazione. Perchè si faccia 
luogo all’esercizio di un tale diritto è giocoforza si verifichi nel- 
l’obbligato alla restituzione, il possesso o la detenzione. Da ciò de- 
riva la necessità di un esame sulla distinzione che viene fatta dai 
giuristi delle cose corporali ed incorporali. Le prime hanno una 
esistenza fisica e palpabile come gli stabili, i mobili e gli animali. 
I secondi al conlrario non esistono che intellettualmente, cioè non 
hanno se non che quella esistenza che la legge civile loro accorda, 
e tali sono i diritti di eredità, le servitù, l’usufrutto, l’uso e le 
azioni in genere. In tesi generale non sonovi che le cose corporali 
che possano formar soggetto di un possesso propriamente tale, 
poiché esse soltanto ponno essere fisicamente occupate dal padrone 
esclusivamente, e ciò si dice perchè una cosa corporale non può 
èssere nè nel dominio nè nel possesso di piu persone Duorutn qui- 
dem in solidum dominium vel posscssionem esse no» posse (I. 55, 
q. ff. commodati, lib. XIII, tit. IV). 

Le cose corporali soltanto perciò ponno formar soggetto di rivendi- 
cazione propriamente tale che deriva dal dominio, poiché un’azione 
che è diretta sulla stessa cosa per farvi sostituire il vero proprie- 
tario, suppone necessariamente un essere fìsico di cui si possa 
impadronire per farlo passare dalle mani dell’indebito possessore 
o detentore in quelle del vero proprietario. Ecco il perchè abbiamo 
accennato che i concetti del possesso e della detenzione sono quelli 
che caratterizzano il diritto di rivendicazione contemplalo in questo 
articolo che non può riguardare se non clic le cose suscettive di 
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possesso o detenzione e cosi le cose corporali. Da ciò deriva all'evi- 
denza quali sieno gli estremi necessari per l’azione rivendicatoria, 
la proprietà cioè ed il dominio vero e giusto in chi l’esercita, il 
possesso c la detenzione di colui contro il quale vuoisi esercitare 
(Legge 23, (T. de rei vittd.). 

56 . Art. 440. « Chi ha la proprietà del suolo ha pure quella 
c dello spazio sovrastante e di tutto ciò che si trova sopra c sotto la 
« superficie ». 

Leg. 2, fT. de saperde. 

Codice civ. frane., art. 552 — Sardo, art. 158, 459 — Due Sicilie, art. 477. — 
Parmense, art. 576 — Estense, art. 610. 

Quasi lutti i vantaggi che dalla proprietà derivano sono dovuti 
alla superficie del suolo. È su di essa che il lavoratore fa le se- 
mine cd i raccolti, le piantagioni e l’allevamento delle piante. È 
su di essa che il giardiniere o la giardiniera spargono i semi o 
piantano i giovani getti per allevarvi e raccogliere i fiori che intrec- 
ciano ad onore della giovinezza, della beltà e dell’amore. È su di 
essa clic prosperano gli alberi produttivi di ogni più bramato frutto. 
È su di essa che si ergono dalle più umili capanne ai palagi sontuosi 
c regali delle città c delle ville destinate ai piaceri dei signori. In- 
fine è sulla superficie ove si rilevano le diverse qualità degli sta- 
bili come la fertilità, la salubrità e l’altitudine alla produzione. È 
dessa in conseguenza l’oggetto dei principali diritti: quid aliud 
sunt jura praediarum quatti praedia qualiter se habenlia, ut boni- 
las, salubrilas ampliludo? (Legge 86, ff. de verb. significai.). Ma 
oltre tali qualità che le derivano dalla natura, vi sono le altre di 
derivazione umana e sono le servitù, l’usufrutto, l’uso, l’abitazione, 
gli aflìlli, le enfiteusi, sui quali non ci tratteremo d’avvantaggio, 
bastando accennare come cotali diritti si attengono alla superficie 
del suolo. Sotto l’art. 417 abbiamo già sviluppati i principi]' che 
si attengono ai diritti del proprietario per quanto si trova al disotto 
della sua proprietà; quanto alle miniere ci riportiamo alla legge 
speciale 20 novembre 1859, N. 3755, tuttavia in vigore, che cre- 
diamo utile il ripubblicare in questa sede (1). 

(1) Nel Codice Napoleone questo articolo è fuori di posto, trovandosi nel titolo 
delle Servitù prediali ; il chè provoca una ben giusta censura di Pardessus. Il 
nostro Codice l'ha posto nella vera sua sede. 
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5». VITTORIO EMANUELE II 

RE Dt SARDEGNA, DI CIPRO E DI GERUSALEMME, 

DUCA DI SAVOIA E DI GENOVA, ECC. ECC. 

PRINCIPE DI PIEMONTE, ECC. ECC. ECC. 

* In virtù de’ poteri straordinari! che ci furono conferiti colla 
legge del 25 aprile 1859; 

« Sulla proposizione del Ministro Segretario di Stato de’ Lavori 
pubblici; 

« Sentilo il Consiglio de’ Ministri; 

» Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue: 

TITOLO I. 

DEL SERVIZIO RELATIVO /LLE MINIERE, CAVE ED USINE. 

Art. 1 . « Il servizio relativo alle miniere, cave ed usine è posto 
sotto la dipendenza del Ministero dei Lavori pubblici. 

Art. 2. < 11 territorio dello Stato è diviso in otto Distretti mine- 
ralogici, secondo la Tabella A annessa alla presente legge. 

« Il numero e la circoscrizione di questi Distretti potranno , 
semprechè i bisogni del servizio lo esigano, essere variali con De- 
creto Reale. 

Art. 3. * Ogni Distretto mineralogico avrà un Ufficio retto da un 
Ingegnere che farà carriera con tutti gli altri Ingegneri del Corpo 
R. del Genio Civile, e potrà essere coadiuvato da un altro Impiegato 
tecnico. 

Art. 4. < Sarà destinato presso il Ministero un Ispettore scelto 
fra gli Ingegneri delle miniere, il quale avrà sotto i suoi ordini 
uno o più Ufficiali subalterni. 

Art. 5. • Oltre le incumbehze che sono loro attribuite dalla 
legge, e quelle di cui possono venire incaricati dal Ministro, gl’in- 
gegneri delle miniere esercitano una sorveglianza di polizia sulle 
miniere, cave ed usine esistenti nel loro Distretto. 

« A quest’effetto, nelle loro visite annuali, come nelle ispezioni 
straordinarie per cui saranno delegati, essi osserveranno il modo 
6 — Rabbino, Saggio di CHuriap. agr. 
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col quale i lavori delle miniere e delle cave sono condotti, sia per 
proporre all’Amministrazione i provvedimenti che occorressero 
tanto per la sicurezza delle persone quanto per la conservazione 
delle coltivazioni e nell'interesse delle proprietà alle medesime 
soprastanti, sia per illuminare i coltivatori sugl’inconvenienti che 
scorgessero ne’ loro lavori, e sulle migliorie che vi potessero 
introdurre. 

» Visiteranno pure, nell’ interesse della salubrità c sicurezza 
pubblica, gli stabilimenti ed opifizi destinali alla preparazione 
meccanica, ed alla elaborazione de’ prodotti delle miniere e delle 
cave. 

« Avranno finalmente obbligo di accertare le infrazioni alle dispo- 
sizioni della presente legge che loro occorresse di rilevare. 

Art. 6. Un Regolamento approvalo per Decreto Reale determi- 
nerà le condizioni di prima ammcssione del Personale in questo 
speciale servizio, e le norme ch’esso dovrà seguire nell’adempi- 
mento delle incumbcnze commessegli. 

Art. 7. « È instituito presso il Ministero un Consiglio delle 
Miniere. 

« Questo Consiglio sarà composto di sei membri almeno, ed otto 
al più, da scegliersi parte nel Consiglio di Stato e nell’Ordine giu- 
diziario, parte fra i membri della Reale Accademia delle Scienze, 
e del Regio Istituto Lombardo di Scienze, Lettere ed Arti, e fra le 
persone più versate nelle arti minerarie e metallurgiche. 

« L’Ispettore delle miniere sarà membro nato del Consiglio. 

« Un Ufficiale del Ministero vi compierà le funzioni di Segretario. 

Art. 8. * l membri del Consiglio delle Miniere sono nominati 
dal Re. 

« Essi durano in ufficio sci anni. Ogni triennio sono rinnovali 
per metà. Possono essere confermati. 

« Alla scadenza del primo triennio la sorte deciderà quali sieno 
i Consiglieri da surrogarsi. 

Art. 9. * Il Consiglio è presieduto dal Ministro. 

« Un Vice-Presidente scelto fra i suoi membri è nominato dal Re 
ogni anno. 

Art. 10. « Il Consiglio dà il suo parere ne’ casi determinati dalla 
legge, ed ogniqualvolta ne venga richiesto dal Ministro. Esso è 
inoltre chiamato a preparare i progetti delle Istruzioni e de’Rego- 
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lamenti necessari per assicurare l’esecuzione della legge, e la rego- 
larità del servizio. 

« 11 suo volo è consultivo. 

« Esso deve sempre essere motivato. 

Art. 14. « Ai membri del Consiglio residenti fuori della Capitale 
saranno corrisposte per ogni trasferta le indennità giornaliera e di 
viaggio stabilite per gli Ispettori del Genio Civile. 

Art. 12. «I membri del Consiglio non possono avere interesse 
nè diretto, nè indiretto in imprese di miniere. 

« Gli Ingegneri delle miniere non possono neppure, nei Distretti 
loro affidati, prendere parte ad imprese di miniere, coltivazioni od 
opifizi contemplati nella presente legge, nè avervi altra ingerenza 
fuori di quella inerente aU’ufHcio che vi esercitano. 

TITOLO II. 

CLASSIFICAZIONE DELLE COLTIVAZIONI DI SOSTANZE MINERALI. 

Art. 13. « Le coltivazioni di sostanze minerali, per gli effetti 
della presente legge, si distinguono in due classi : 

CLASSE PRIMA. 

« Miniere contenenti in filoni, banchi o masse, minerali da cui 
si estraggono oro, argento, platino, ferro, rame, piombo, zinco, 
stagno, antimonio, arsenico, bismuto, cobalto, nichelio, mercurio, 
manganese ed altri metalli ; solfo, solfati di ferro, di rame, di zinco, 
di magnesia, di allumina ed allume; bitumi, asfalti, grafite, antra- 
cite, litantrace e lignite. 



CLASSE SECONDA. 

« Coltivazioni di torba. 

« Cave di sabbie c terre metallifere, di pietre da costruzione e 
da ornamento, di pietre da calce e dà gesso; di lavagne, pietre ol- 
lari, da macina e da arrotare; di argille e. marne diverse; di pozzo- 
lane, sabbie e ghiaie, di quarzo, baritina, fluorite, corindone, ed 
in generale di roccie e minerali, da cui non si estraggono nè 
metalli, nè prodotti metallici o combustibili, e non compresi nella 
prima classe. 
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Art. 14. « Le disposizioni della presente legge non si applicano 
al sale comune ed al salnitro. 

TITOLO HI. 

MINIERE. 

CAPITOLO I. 

Disposizioni generali. 

Art. 15. Le miniere non possono venire coltivate se non in virtù 
di una concessione sovrana. 

« Dalla data dell’atto di concessione la miniera diventa una pro- 
prietà nuova, perpetua, disponibile, e trasmessibililà per atto 
tra vivi, quelle riserve che fossero state apposte nell’atto stesso di 
concessione. 

Art. 16. * Le miniere sono beni immobili. 

« Immobili sono pure gli edifizi , le macchine , i pozzi , le 
gallerie ed altre opere inerenti alla miniera, in conformità della 
legge civile. 

Art. 17. «Sono considerati come immobili per destinazione i 
cavalli, attrezzi, strumenti ed utensili inservienti alla coltivazione. 

« Sono considerali come inservienti alla coltivazione quei cavalli 
soltanto, i quali si trovino addetti ai lavori interni della miniera. 

Art. 18. « Sono mobili le materie estratte, le provviste ed altri 
oggetti mobiliari. 

Art. 19. « Le azioni o quote d’interesse nelle società od imprese 
formate per la coltivazione di miniere sono considerate come 
mobili. 

CAPITOLO II. 

Della ricerca e scoperta delle miniere. 

Art. 20. «Sono considerati come ricercatori di miniere, nel 
senso e per l’effetto della presente legge, coloro soltanto le cui ri- 
cerche vengono intraprese colla permissione del Governo. 

« Una tal permissione può ottenersi anche nel caso in cui il 
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proprietario del terreno in cui debbono farsi le ricerche ricusi il 
suo assenso. « 

« Art. .21. (Chiunque intenda ottenere la permissione suddetta 
dovrà dirigere all’ Intendente del Circondario una domanda 
indicante: 

a) Il suo nome, cognome e domicilio, 

b) L’oggetto della ricerca ; 

c) La situazione ed i limiti del terreno in cui egli si propone 
di fare i lavori ; 

d) La natura di questi lavori; 

è) Il nome, il cognome ed il domicilio del proprietario del 
terreno. 

< Quando la ricerca debba farsi in terreno che non sia di spet- 
tanza del richiedente, si unirà alla domanda la dichiarazione di 
assenso del proprietario, ove questo siasi ottenuto. 

Art. 22. t L’Intendenie ordinerà la pubblicazione della domanda 
nei Comuni sul territorio de’ quali debbono operarsi le ricerche, 
fissando un termine non minore di giorni dieci, entro il quale coloro 
che credessero aver ragioni di opposizione potranno presentare le 
loro osservazioni all’Ufficio d'intendenza. 

* Spiralo questo termine, l’Ingegnere delle miniere darà il suo 
parere tanto sull’esito probabile delle ricerche, quanto sulle condi- 
zioni da imporsi, previa, ove d’uopo, la presentazione di un piano, 
che sulla sua proposta potrà venire ordinata dall’Intendente. 

< L’Intendente trasmetterà quindi la pratica, colle sue proposi- 
zioni motivate, al Governatore della Provincia, il quale, esaminata 
ogni cosa, accorderà o rifiuterà con sue Decreto la permissione di 
ricerca. 

Art. 23. » Contro il Decreto del Governatore si potrà sempre aver 
ricorso al Ministro dei Lavori pubblici, .il quale pronuncierà sui 
richiami. 

Art. 24. t La permissione di ricerca sarà accordata per un tempo 
determinato, che non potrà tuttavia eccedere due anni. 

( Se, trascorso il termine prefisso per la sua durata, la miniera 
non fosse scoperta, si potrà, occorrendo, accordare al ricercatore 
una proroga, non maggiore però di un anno. 

Art. 25. « Il Governatore potrà ricavare la permissione sempre 
quando non si sarà dato principio ai lavori di ricerca ne’ tre mesi 
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successivi alla data di essa, od allorché questi lavori saranno stati 
interrotti durante tre mesi, sali» il caso in cui la tanjpnza o l’in- 
terruzione fossero state cagionate da forza maggiore. . , 

Art. 26. « Il Decreto di permissione, ed avvenendone il caso, il 
Decreto di revoca, dovranno essere pubblicati in tutti i luoghi nei 
quali si fosse fatta pubblicazione della domanda. 

Art. 27. 11 ricercatore sarà tenuto di eleggere domicilio nel Cir- 
condario. 

Art. 28. « Egli non potrà cedere o vendere la sua permissione 
senza farne dichiarazione all’Intendente. 

« Questa cessione o vendita non avrà in nessun caso per efletto 
di scioglierlo personalmente dagli obblighi e carichi inerenti alla 
permissione. 

« Il cessionario dovrà esso pure eleggere domicilio nel Circondario. 

Art. 29. . « Sarà obbligo del ricercatore di pagare tutti i danni 
cagionali dai lavori di ricerca, rimanendo applicabili al medesimo 
le disposizioni stabilite negli articoli 78, 79, 80, 81 ed 82 della 
presente legge. 

« E falla facoltà al proprietario del terreno soggetto alle ricerche 
di esigere, prima che si ponga mano ai lavori, ed a sua scelta, od 
una cauzione idonea da prestarsi avanti Notaio, od un deposito in 
danaro od in cedole del Debito Pubblico deilo Stato. 

« Quando le parti non siensi accordale, l'Intendente, previo av- 
viso di periti, stabilirà d’ufficio, in via provvisoria, l’ammontare del 
deposito, fatto il quale, il ricercatore potrà dar principio ai lavori. 

Art. 30. « Ogni ulteriore contestazione tra il proprietario del 
suolo ed il ricercatore, tanto sulla idoneità della cauzione, come 
sulla quota del deposito, sarà decisa dai Tribunali. 

Art. 31. «Nessuna permissione di ricerca darà diritto di fare 
esplorazioni ne’ luoghi qj,nli di muro, ne’ cortili o giardini, senza 
il formale consentimento dei proprietari. Non darà diritto nè anche 
di scandagliare il terreno con trivelle, nè di aprir pozzi o gallerie 
ad una distanza minore di 100 metri dalle abitazioni o dai luoghi 
cinti di muro attinenti alle abitazioni stesse, e di metri 40 dagli 
altri luoghi cinti di muro. 

« Eguali distanze dalle abitazioni e dai luoghi cinti di muro di 
spettanza altrui dovranno osservarsi dal proprietario, che praticasse 
ricerche di miniere nel proprio fondo. 
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Art. 33. « Le ricerche per le quali si esigessero lavori sotter- 
ranei, o che dovessero farsi ad una distanza minore di 30 metri 
dalle strade, o sovra un terreno in pendio sovrastante e sottostante 
ad un pubblico passaggio, non potranno essere intraprese senza 
una speciale licenza dell’Intendente, il quale, dopo aver sentito 
l’Ingegnere delle miniere, ed, ove d'uopo, quello del Genio Civile, 
prescriverà le cautele richieste dalla sicurezza pubblica. 

< La stessa disposizione è applicabile al caso, in cui i lavori doves- 
sero eseguirsi ad una distanza minore di 100 metri da canali, 
acquedotti, corsi d'acqua e sorgenti minerali. 

Art. 33. < Non sarà lecito neanche al proprietario del suolo di 
far ricerche nei limiti di un terreno compreso in una concessione 
di miniera senza il consentimento del concessionario, ed in man- 
canza di questo consenso, senza l'autorizzazione del Governo. 

« Una tale autorizzazione sarà data con Decreto ministeriale, 
previo l’adempimento delle formalità prescritte dagli articoli 21 
e 22, e .dopo sentilo il Consiglio delle Miniere. 

Art. 34. < 11 ricercatore non potrà disporre delle sostanze mine- 
rali che egli avrà estratte senza esservi stato previamente autorizzato 
dal Governo. 

Art. 35. « Quando l’esistenza della miniera e la possibilità della 
sua coltivazione saranno sufficientemente riconosciute, sulla do- 
manda che gliene verrà fatta, od anche d’ufficio, se sarà trascorso 
il termine prefisso alle ricerche, il Governatore commetterà all’In- 
gegnere delle miniere di recarsi sul luogo per ivi procedere, in 
contraddittorio del ricercatore, all’ispezione dei lavori. 

< La miniera sarà dichiarata scoperta e concessibile con Decreto 
del Ministro dei Lavori pubblici, sulla relazione dell’Ingegnere sud- 
detto, dopo sentito il parere del Consiglio delle Miniere. 

Art. 36. « Dopo la dichiarazione di scoperta, e sino al giorno in 
cui la miniera verrà concessa, il ricercatore potrà essere abilitato 
a continuare i lavori, conformandosi alle direzioni che gli verranno 
date. 

Art. 37. « Le contravvenzioni agli articoli 27, 28, 31, 32, 33, 
34 saranno punite con un’ammenda da L. 5 a L. 50 senza pregiu- 
dizio dell’indennità che potrebbe essere dovuta al proprietario del 
suolo ed al concessionario. 
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CAPITOLO III. 
Delle concessioni. 



Art. 38. « Qualunque individuo, sia o no cittadino dello Stalo, 
o qualunque Società legalmente costituita può ottenere una conces- 
sione di miniera, purché giustifichi delle condizioni necessarie per 
intraprendere e condurre i lavori, e de’ mezzi di soddisfare agli 
obblighi ed oneri che saranno imposti dall’atto di concessione. 

* La concessione potrà anche essere accordata a più individui che 
ne abbiano fatta collettivamente la domanda, nel quaf caso cia- 
scuno di essi rimarrà solidariamente obbligato per tutti gli oneri 
e condizioni che ne risultano. 

Art. 39. < La concessione non può avere per oggetto che miniere 
dichiarale scoperte e concessibili. . • 

Art 40. « Lo scopritore od i suoi aventi diritto saranno preferiti 
agli altri concorrenti nella concessione della miniera, allorquando 
l’Amministrazione riconoscerà, che essi riuniscano le condizioni 
richieste dall’art. 38. 

« Dovrà a quest’uopo lo scopritore, fra il termine di mesi sei 
dalla data della dichiarazione di scoperta di cui all’arl. 35, pre- 
sentare la sua domanda nei modi indicati all’arl. 42. 

« Trascorso il dello termine senza che egli abbia falla la sua do- 
manda, come anche se non avrà giustificato avanti l’Amministra- 
zione di riunire le condizioni suddette, il Ministro dei Lavori pub- 
blici, sentito il Consiglio delle Miniere, dichiarerà con Decreto, che 

10 scopritore è decaduto da ogni ragione di preferenza. 

« Lo scopritore in questo caso avrà però diritto ad un premio, 

11 cui pagamento verrà posto a carico del concessionario, e che 
sarà determinato nell’atto stesso di concessione. 

« Sarà sempre salvo al medesimo il diritto verso il concessionario 
alla indennità che potrebbe spettargli, in ragione dell’utilità dei 
lavori già da lui eseguiti, non che al pagamento del valore del mi- 
nerale estratto, che egli avrà lasciato disponibile presso la miniera. 

Art. 41. « Successivamente all’emanazione del Decreto di cui 
all’articolo precedente, il Governatore della Provincia, con suo Ma- 
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nifesto, renderà nolo al pubblico, che la miniera può essere con- 
ceduta. 

« Le pubblicazioni che si faranno a tale efTeUo , in conformità 
del disposto dall’art. 43, dovranno indicare la natura e la situa- 
zione della miniera. 

Art. 42. « Ogni domanda di concessione sarà diretta al Gover- 
natore della Provincia, sul cui territorio esiste la miniera. 

« Essa dovrà essere corredata di un pidno regolare, in triplice 
copia, sul quale siano tracciati i limili precisi che si vorrebbero 
assegnati alla concessione. 

« Questo piano sarà formato ad una scala non minore di 1 a 4000. 

« Il richiedente dovrà inoltre presentare i documenti coi quali 
egli potesse giustificare di possedere i requisiti accennali nell’arl. 38. 

Art. 43. « Dopo che l’Ingegnere delle miniere del Distretto avrà 
riconosciuto l’esattezza del piano, e segnato provvisoriamente sul 
terreno i limiti della chiesta concessione, il Governatore ordinerà 
che la domanda sia pubblicata per tre domeniche consecutive nel 
Capo-luogo della Provincia, alla porla dell’Ufficio d’intendenza del 
Circondario, ed in tutti i Comuni, a cui si estendono i limili sud- 
detti, ed inserta sommariamente nel giornale della Provincia, e 
nel giornale ufficiale del Regno, il tutto a spese del richiedente. 

* Di queste varie pubblicazioni dovrà farsi constare per mezzo 
di certificati, i quali rimarranno uniti alla domanda. 

•Art. 44. « Nei trenta giorni che seguiranno l’ultima delle inser- 
zioni prescritte dall’articolo precedente, l’Intendente riceverà le 
opposizioni che gli fossero presentale, c le farà inscrivere per or- 
dine di data in un registro particolare. 

« Esse verranno notificate per estratto alle parli interessate, cui 
sarà prefisso un termine per rispondervi. 

« Del registro summenzionato, come di ogni ricorso in opposi- 
zione, sarà libero ad ognuno di prendere visione nell’Ufficio d’in- 
tendenza. 

Art. 45. « Ogni domanda in concorrenza sarà considerala come 
una semplice opposizione, a meno che si estenda a terreni non 
compresi nella domanda già pubblicala, nel qual caso si proce- 
derà come per una nuova domanda. 

Art. 46. * Entro il mese successivo alla scadenza del termine 
di cui è fatta menzione nell’ort. 44, l’Intendente del Circondario 
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prenderà l’avviso dell’Ingegnere delle miniere, e quindi trasuaet- 
terà la pratica col suo parere motivalo al Governatore della Pro- 
vincia per le proposizioni, che questi crederà di fare al Ministero. 

Art. 47. « Ogni opposizione sarà ammessibile presso il Ministero 
sino alla emanazione dei Decreto Reale di concessione. 

« Dovrà farsene notificazione alle parli interessate, le quali po- 
tranno rispondervi. 

Art. 48. « Ogniqualvolta dalle opposizioni presentate contro la 
domanda nasceranno contestazioni sulla proprietà della miniera 
per parte di un concessionario anteriore o di un suo legittimo 
successore, il giudizio ne sarà rimandato ai Tribunali ordinari. 

Art. 49. « Quando non sieno insorte opposizioni, o le medesime 
sieno state risolte, sarà definitivamente statuito sulla domanda di 
concessione per mezzo di un Decreto Reale, previo parere del Con- 
siglio delle Miniere e sentito il Consiglio di Stato. 

Art. 50. « 11 Decreto Reale di concessione indicherà il nome, 
il cognome c la qualità del concessionario ; il di lui domicilio, che 
dovrà sempre essere stabilito od eletto nel Circondario in cui 
trovasi la miniera ; la natura e la situazione della miniera stessa ; 
il modo di coltivazione che venisse prescritto; l’ammontare di 
quanto è dovuto allo scopritore ; le tasse da pagarsi a termini del- 
l’art. 59 e seguenti, non che tutti gli altri obblighi ed oneri a cui 
è vincolata la concessione. 

« Il Decreto Reale determinerà inoltre l’estensione della con- 
cessione, la quale non potrà in nessun caso eccedere una super- 
ficie di ettari 400, e segnerà le basi ed i punti fissi a cui dovrà 
riferirsi la delimitazione di essa. 

« Questa delimitazione sarà tracciata sovra un piano che rimarrà 
unito all’atto di concessione. 

Art. 51. « Uno stesso concessionario, sia come semplice indivi- 
duo, sia come rappresentante una compagnia o società legalmente 
stabilita, potrà ottenere diverse concessioni, coll’obbligo per altro 
di tenerle tutte in attività di coltivazione. 

Art. 52. « Il concessionario dovrà nel termine di tre mesi dalla 
data del Decreto Reale di concessione passare avanti l’Intendente 
del Circondario un alto di sottomissione di adempiere le condi- 
zioni e gli obblighi imposti nell’atto di concessione. 

« Qualora il concessionario non sia lo scopritore della miniera, 
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dovrà nello stesso tempo giustificare, colla presentazione delle re- 
lative quitanzc o certificali , di aver soddisfatto lo scopritore di 
quanto gli sia dovuto a titolo di premio e di indennità, o di aver 
fatto il deposito legale della somma fissata a tal titolo nell’atto di 
concessione. 

Art. 53. « L’inadempimento del disposto dall’articolo precedente 
nel termine prefisso trarrà seco di pien diritto la decadenza dalla 
concessione. 

Art. 54. « 11 Decreto Reale di concessione verrà pubblicato a 
spese del concessionario in tutti i Comuni, sul cui territorio si 
estende la concessione, e sarà trascritlo nei Registri censuari di 
ciascuno di essi. 

Art. 55. « Ogni coltivazione di miniere intrapresa senza conces- 
sione sarà punita con una multa da L. 51 a L. 500, senza pregiu- 
dizio della confisca del minerale estratto, e delle indennità verso 
chi di ragione. 

Art. 56. < AU'obbligo delle pubblicazioni e della delimitazione 
dovrà pure soddisfarsi dal Governo, quando intenda intraprendere 
per proprio conto la coltivazione di una miniera. 

• CAPITOLO IV. 

Dei diritti e delle obbligazioni risultanti dalle concessioni. 

Art. 57. « Dal giorno in cui una miniera sarà concessa, fosse 
anche al proprietario del suolo, la proprietà della medesima verrà 
distinta da quella della superficie c considerata quale nuova pro- 
prietà. 

Art. 58. « Qualunque diritto di privilegio od ipoteca potrà es- 
sere acquistato sulla proprietà della miniera nei modi e termini 
stabiliti dalle leggi civili, come sulle altre proprietà immobili. 

Art. 59. < Ogni concessionario pagherà annualmente all’Erario 
dello Stato una tassa fissa ed una tassa proporzionale. 

Art. 60. « La tassa fìssa sarà di cinquanta centesimi per ogni 
ettare di superficie della concessione, e non potrà in nessun caso 
essere minore di L. 20. 

Art. 61. « La tassa proporzionale sarà del cinque per cento sul 
prodotto netto della miniera, e verrà ogni anno determinata dal 
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Governatore della Provincia, sulla proposizione dell’Ingegnere delle 
miniere. 

« 11 prodotto nello sarà valutato, deduccndo dal valore dei mi- 
nerali estratti dalla miniera e dagli opifizi di preparazione mecca- 
nica, che ne dipendono, le spese speciali che si riferiscono al- 
l’estrazione, elaborazione e trasporto del minerale, alla ventilazione 
ed all’esaurimento delle acque. 

« Non ne saranno dedotte le spese d’amministrazione e di costru- 
zione, gli interessi dei capitali impiegati, e tutte indistintamente le 
spese generali. 

Art. 62. « La tassa proporzionale potrà essere convertita, per un 
tempo determinato, in un’annua lassa fissa. 

< La convenzione, che avrà luogo a questo fine tra il Ministero 
delle Finanze ed il concessionario, previo concerto col Ministero 
dei Lavori Pubblici, verrà approvata nelle forme prescritte pei con- 
tratti dell’Amministrazione centrale. 

Art. 63. « Il Governo potrà rimettere in tutto od in parte ai con- 
cessionari il pagamento della tassa proporzionale, in riguardo alle 
gravi spese, che dovessero fare per lavori straordinari, od al danno 
che avessero sofferto per accidenti non imputabili a negligenza, 
avvenuti nella loro coltivazione. 

« Una tale rimessione di lassa verrà fatta per Decreto Reale, sen- 
tito il Consiglio delle Miniere, e previo il parere del Consiglio di 
Stato. 

Art. 64. « 11 concessionario terrà un registro in cui inscriverà 
regolarmente la natura, la quantità ed il valore dei minerali ri- 
tratti dalla miniera o dagli annessi opifizi, ed un altro registro, in 
cui iscriverà pure regolarmente le spese speciali incontrate nella 
produzione di tali minerali. 

< I fogli di questi registri saranno tutti vidimati dal Giudice del 
Mandamento. 

« Nel mese di gennaio di ciascun anno il concessionario trasmet- 
terà all’Intendente del Circondario un estratto dei suddetti registri, 
in conformità dei moduli che saranno dall’Amministrazione pre- 
scritti. 

Art. 65. « Il concessionario dovrà fare, alla scala di 1 a 500, 
due copie del piano dei lavori eseguiti nella miniera, e rimetterne 
una all’Ingegnere delle miniere. 
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< Nel mese di gennaio di ciascun anno scambierà la copia che 
teneva, dopo averla messa al corrente di tutti i lavori fatti nell’anno 
precedente, contro quella che era presso l’Ingegnere delle miniere. 

« Questi non riconoscendo sufficiente esattezza e chiarezza nella 
copia presentatagli, ne riferirà aU'lnlendente per gli opportuni 
provvedimenti. 

Art. 66. < 11 concessionario, che nel tempo stabilito non presen- 
terà gli estratti ed il piano di cui negli articoli precedenti, incor- 
rerà nell’ammenda da L. 5 a L. 50. In caso di infedeltà nelle con- 
segne vi sarà luogo ad una multa da L. 51 a L. 500. 

Art. 67. s I concessionari di miniere, coltivatori, o direttori di 
coltivazioni porgeranno agli Ingegneri tutti i mezzi necessari per 
visitare i lavori ; presenteranno loro il registro ed il piano di cui è 
fatta menzione agli articoli 64 c 65, non che il ruolo degli operai, 
e daranno ad essi tutti i ragguagli di cui potranno abbisognare 
sullo stato della coltivazione. 

< In caso di rifiuto incorreranno in una multa da L. 51 a L. 200, 
e gl’ingegneri potranno richiedere l’assistenza dell’Autorità locale 
di polizia. 

Art. 68. » Una miniera non può essere venduta a lotti, nè divisa 
senza un’autorizzazione da accordarsi per Decreto Reale, previo il 
parere del Consiglio di Stalo, sentito il Consiglio delle Miniere. 

Art. 69. < Se gli eredi di un concessionario vogliono possedere 
la miniera in comunione, i lavori di coltivazione verranno sotto- 
posti od una direzione unica, e coordinati in un interesse comune, 
in conformità del disposto dall’art. 72. 

Art. 70. t Se il concessionario od i suoi eredi vogliono dividere 
la miniera, ne presenteranno aH’Inlendenlc la domanda corredata 
di un piano della superficie ad una scala non minore di 1 a 4000, 
e di un altro dei lavori interni a quella di 1 a 500. 

« L’Intendente, dopo essersi procurate le necessarie nozioni sui 
mezzi c facoltà dei ricorrenti, trasmetterà la pratica al Governatore 
col parere dell’Ingegnere delle miniere, e colle proprie osserva- 
zioni. 

« Il Governatore ne riferirà al Ministro dei Lavori Pubblici, il 
quale, preso il parere del Consiglio delle Miniere, e sentito il Con- 
siglio di Stato, promuoverà, se vi ha luogo, l’approvazione della 
divisione per mezzo di Decreto Reale. 
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Art. 71. « Il Decreto Reale determinerà il modo di divisione, i 
lavori da eseguirsi da ogni condividente, ed il riparto delle tasse 
ed altre obbligazioni a cui la miniera è soggetta. 

t Procedendosi alla divisione autorizzala col detto Decreto Reale, 
i condividenti passeranno atto di sottomissione in conformità del- 
l’apticolo 52, e saranno considerati come altrettanti concessionari. 

Art. 72. « Allorquando la concessione di una miniera appar- 
terrà a diverse persone, o ad una società, i concessionari, o la so- 
cietà, sempre quando ne saranno richiesti dal Governatore, do- 
vranno giustificare che in forza di una convenzione speciale trovasi 
provvisto a che i lavori sieno sottoposti ad una direzione unica, e 
coordinati in un interesse comune. . 

t Saranno però sempre in dovere di procedere avanti il Segre- 
tario dell’Uffizio d’intendenza alla nomina di un procuratore per 
rappresentarli. 

« Se fra il termine, clic sarà stato fìssalo dal Governatore, i con- 
cessionari non avranno fatto le giustificazioni di cui sopra in or- 
dine all’unità della direzione, ed alla nomina de) loro rappresen- 
tante, il Ministro dei Lavori Pubblici potrà ordinare la sospensione 
di tutti o di parte dei lavori, oppure, essendone il caso, deputare 
un economo che amministri per conto dei concessionari, ed a loro 
spese. 

Art. 73. < Allorché il difetto di unità nel sistema di coltivazione 
di miniere contigue o vicine, ma comprese in diverse concessioni, 
comprometterà evidentemente l'esistenza delle miniere stesse, o la 
sicurezza delle persone, questa coltivazione potrà essere, per dispo- 
sizione governativa, assoggettata in tutto od in parte, secondo che 
occorrerà, ad una direzione unica. 

« Il provvedimento relativo verrà ordinato per Decreto Reale sul 
parere del Consiglio delle Miniere e del Consiglio di Stato, sentiti 
interessali. 

* Occorrendo questo caso, i concessionari od i loro legittimi 
rappresentanti saranno ingiunti ad accordarsi per nominare le per- 
sone da preporsi all’amminislrazione degl’interessi comuni. 

t Se, trascorso il termine che sarà stalo loto all’uopo prefisso, 
non avranno i medesimi a ciò soddisfatto, il Ministro dei Lavori 
Pubblici deputerà d’ufficio, ed a loro spese, uno o più commissari 
incaricati d’amministrare per loro conto, d’introdurre c di manle- 
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nere nei lavori di coltivazione il sistema di unità che il Consiglio 
delle Miniere avrà dichiarato doversi seguire. 

« Lo stesso Ministro provvedere in pari tempo perchè si pro- 
ceda, in contraddittorio de’ concessionari c de’ loro periti, alla 
stima del valore relativo delle rispettive loro proprietà e ragioni 
sulle miniere o parti di miniere da coltivarsi in un interesse co- • 
mune, e sui risultati di questa operazione, di cui si farà constare 
per apposito processo verbale, verrà ordinato il riparto dei prodotti 
e delle spese. 

Art.*74. « 1 richiami, che gl’interessati si credessero in diritto 
di fare circa le basi del riparto di cui all’articolo precedente, sa- 
ranno portati davanti i Tribunali. 

Essi non avranno effetto sospensivo. 

Art. 75. « Ogni qual volta per effetto di vicinanza, o per qua- 
lunque altra siasi causa, i lavori di una miniera cagionassero danni 
ad altra miniera, o quando quegli stessi lavori producessero un 
effetto utile all’altra miniera, specialmente liberandola totalmente 
od in parte dall’acqua, si farà luogo ad indennizzazione o compenso 
da un concessionario alTaltro. 

Art. 76. « Nel caso di miniere vicine o contigue Appartenenti a 
diversi concessionari, per le quali fossero necessari lavori od opere % 

in comune onde provvedere alla sicurezza pubblica ed alla conser- 
vazione delle miniere stesse, i concessionari potranno essere riu- 
niti in consorzio per l’esecuzione di tali opere. 

Art. 77. « 11 Consorzio sarà stabilito con Decreto Reale, previo 
parere del Consiglio delle Miniere, e sentito il Consiglio di Stato. 

« Dovrà in ogni caso precedere un’inchiesta amministrativa, in 
contraddittorio di tutte le parti interessate. 

Art. 78. * I concessionari di miniere sono in dovere di risarcire 
ogni danno cagionato dai loro lavori. 

Art. 79. * Se questi lavori non sono che di breve durata, e se 
il suolo, in cui vennero eseguiti, può essere, fra il termine di un 
^anno, restituito alla coltura come era per lo passato, l’indennità 
sarà ragguagliata al doppio del prodotto netto che avrebbe dato il 
terreno danneggiato o provvisoriamente occupalo. 

« Allorché l'occupazione del terreno priva il proprietario del 
suolo dei suoi prodotti olire un anno, od allorquando, per effetto 
degli intrapresi lavori, i terreni non fossero più atti alla eol- 
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tura, egli può esigere che i concessionari ne facciano acquisto. 

Art. 80. <11 proprietario della superficie poti - » anche obbligare 
il concessionario a fare l’acquisto totale della pezza di terreno, che 
si trovasse in gran parte danneggiata dai lavori di coltivazione delia 
miniera. 

Art. 81 . «Se la coltivazione dovrà estendersi sotto qualche abi- 
talo, sotto luoghi chiusi, sotto qualche altra coltivazione di miniera, 
o nell’immediata loro vicinanza, il concessionario dovrà preventi- 
vamente prestare una cauzione per lutti i danni ai quali potrà 
dar luogo. 

Art. 82. « Il concessionario potrà successivamente ottenere di 
esser liberato dalla cauzione quando giustifichi in contraddittorio 
degli interessali che egli ha eseguiti i lavori riconosciuti necessari 
ad antivenire ogni sorta di danno. 

Art. 83. « Le opere, che, anche fuori dei limiti del terreno con- 
cesso, dovessero intraprendersi per la ventilazione e lo scolo delle 
acque delle miniere, sono annoverate fra quelle per cui si può far 
luogo alla dichiarazione di utilità pubblica, a tèrmini delle leggi 
relative. 

CAPITOLO V. 

Della polizia delle miniere. 

SEZIONE PRIMA. 

Disposizioni pei casi di pericolo. 

Art. 84. « Allorché la sicurezza delle persone, o la coltivazione 
della miniera potrà essere compromessa per qualunque siasi causa, 
l’Ingegnere delle miniere, appena ne sarà informato, ne farò rela- 
zione al Governatore della Provincia e proporrà i mezzi che crederà 
alti a far cessare la causa del pericolo. 

Art. 85. « Il Governatore, chiamato il coltivatore od i suoi avenl^ 
causa, prescriverà le disposizioni occorrenti con un suo Decreto. 

« In caso di richiamo per parte degl’interessati questo Decreto 
non sarà esecutorio senza l’approvazione del Ministro. 

« 11 Governatore potrà tuttavia, sull’istanza dell'Ingegnere, ordi- 
nare che i lavori della miniera abbiano frattanto a rimaner sospesi. 
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Art. 8tì. « Quando la miniera si troverà in una condizione tale, 
che l’Ingegnere non creda possibile di provvedere conveniente- 
mente alla sicurezza delle persone, egli dimostrerà questa impos- 
sibilità nella sua relazione al Governatore della Provincia, il quale 
sentirà in proposito le osservazioni del coltivatore o de’ suoi aventi 
causa. 

< Qualora la parte interessala non si opponga, il Governatore 
ordinerà la chiusura dei lavori. 

« In caso di contestazione egli farà procedere ad una perizia in 
contraddittorio degli interessali, e coll’assistenza dell’Ingegnere 
delle miniere. 

« Le osservazioni ed il giudizio dei periti dovranno riferirsi in 
un processo verbale particolarizzato, che il Governatore trasmet- 
terà, accompagnato dal proprio parere, al Ministro dei Lavori pub- 
blici, il quale, sentito il Consiglio delle Miniere, provvederà defi- 
nitivamente. 

Art. 87. « Gli atti amministrativi concernenti la polizia delle 
miniere, nei casi previsti dalla presente legge, verranno notificati 
ai coltivatori, affinchè abbiano a conformarvisi fra quel termine 
che sarà fissalo. In difetto le disposizioni prescritte verranno a 
diligenza dell’Intendente fatte eseguire d’ufficio sotto la vigilanza 
dell’Ingegnere delle miniere, ed a spese del coltivatore. 

« 11 minerale estratto che si troverà nella miniera e ne’ suoi ma- 
gazzeni servirà di guarentigia, e sarà, ove d’uopo, venduto pel paga- 
mento delle spese di cui sopra. 

Art. 88. « E proibito, sotto pena di un’ammenda da L. 5 a 50, 
di lasciar discendere e lavorare nelle miniere i ragazzi in età mi- 
nore degli anni dieci. 

SEZIONE SECONDA. 

Disposizioni pei casi d'infortunio. 

Art. 89. « In caso di accidente occorso nella miniera o negli opi- 
fici che ne dipendono, il quale abbia cagionato la morte o gravi 
ferite a qualche persona, i coltivatori, direttori, capi-minatori od 
altri preposti sono in dovere d’informarne tosto il Sindaco del Co- 
mune c l’Ingegnere delle miniere. 

7 — Rabbeno, Saggio di Giurisy. agr. 
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Art. 90. « La stessa obbligazione è loro imposta allorquando 
l’accaduto infortunio comprometta la sicurezza dei lavori e delle 
miniere, o quella delle proprietà esistenti alla superfìcie. 

« Le contravvenzioni al disposto dall'art. 89 ed al presente sa- 
ranno punite con ammenda da L. 5 a L. 50. 

Art. 91. In ogni caso l’Ingegnere delle miniere si trasferirà sul 
luogo, e stenderà separatamente, o col concorso del Sindaco od 
UfGziali di polizia, un-processo verbale dell’accaduto, indicando in 
esso le cause che occasionarono la disgrazia. 

« In assenza dell’Ingegnere, i Sindaci ed altri Ufìlziali di polizia 
nomineranno persone esperte nella materia per visitare la coltiva- 
zione, e riferire in un processo verbale tutto quanto sarà loro oc- 
corso di rilevare. 

« Il processo verbale sarà indilatamente trasmessosi Governatore 
della Provincia. 

Art. 92. « Tosto che il Sindaco ed altri Ufìlziali di polizia sa- 
ranno stati avvertiti sia dai coltivatori, che dalla pubblica voce, di 
un sinistro accaduto in una miniera, ne daranno avviso alle Auto- 
rità superiori, ordinando frattanto, d’accordo coll’Ingegnere delle 
miniere, ove egli sia presente, tutte le disposizioni atte a far ces- 
sare il pericolo, od a prevenirne le conseguenze. 

« A questo fine essi avranno eziandio facoltà di far ^richiesta di 
utensili, di cavalli e di uomini, e daranno all'uopo gli ordini ne- 
cessari. # 

« L’esecuzione dei lavori avrà luogo sotto la direzione dell’Inge- 
gnere delle miniere, e, quando egli sia assente, sotto quella dei 
periti a ciò delegati dall’Intendente. 

Art. 98. « I coltivatori delle miniere vicine a quella in cui sarà 
accaduta una disgrazia, somministreranno tutti i mezzi di soccorso 
di cui potranno disporre, tanto in uomini, quanto in ogni altra 
maniera, e ciò sotto pena di una multa da L. 51 a 300, salva ogni 
ragione di indennità. 

Art. 94. « Le spese pei soccorsi ai feriti, agli annegali o colpiti 
da asfissia, e pella riparazione dei lavori, saranno a carico dei col- 
tivatori, senza pregiudizio delle indennità e delle pene in cui fos- 
sero incorsi. 

Art. 95. « I coltivatori saranno obbligati di conservare nei loro 
stabilimenti, in proporzione del numero degli operai, della csten- 
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sionc della coltivazione, e della sua situazione, i medicamenti ed i 
mezzi di soccorso necessari, ed anche di tenere a loro spese un 
Chirurgo; il tutto in conformità degli ordini che, secondo i casi, 
loro venissero dati daU’Amminislrazione. 

« Un solo Chirurgo potrà essere contemporaneamente addetto al 
servizio di più stabilimenti, quando siano ad una conveniente vi- 
cinanza. 

« Lo stipendio del Chirurgo sarà in questo caso a carico dei 
proprietari o coltivatori in proporzione del rispettivo loro interesse. 

« Le contravvenzioni agli ordini dati daH’AmminÌ6lrazione in 
virtù del disposto del presente articolo saranno punite con una 
multa da L. 51 a L. 200. 



CAPITOLO VI. 

Dell’abbandono delle miniere. 

SE2I0XE PRIMA. 

Dell'abbandono delle miniere per dichiarazione espressa. 

Art. 96. « Il concessionario o proprietario, che vorrà rinunciare 
alla proprietà di una miniera, dovrà farne la dichiarazione espressa 
e formale in un ricorso al Governatore della Provincia, che verrà 
iscritto nel registro prescritto dall'articolo della presente legge. 

Art. 97. « Alla dichiarazione di rinuncia non potrà essere appo- 
sta alcuno condizione. 

Art. 98 « Dal giorno in cui il ricorso accennalo nell’articolo 96 
sarà stato presentato, il concessionario o proprietario non potrà 
più fare scavi nella miniera, nè variarne lo stato. 

« In conseguenza egli dovrà lasciarne a luogo le scale, i tavo- 
lali, i ponti, ed ogni altro oggetto destinalo a rendere facile l’ac- 
cesso ai lavori o ad assicurarne la conservazione. 

« La miniera venendo concessa di nuovo od alienata a norma 
delle seguenti disposizioni, il nuovo concessionario o l’aggiudica- 
tario corrisponderà al concessionario o proprietario rinunciante il 
valore dei detti oggetti a prezzo di stima. 

Art. 99. « Le contravvenzioni al precedente articolo saranno pu- 
nite con multa da L. 100 a L. 500, oltre aH’ohhligazionc di rista- 
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bilire le cose nello slato in cui si trovavano al momento della 
dichiarazione. 

Art. 100. « Tosto che sarà registrala la dichiarazione di rinuncia, 
il Governatore commetterà all’Ingegnere delle Miniere del Distretto 
di recarsi sul luogo della miniera, e questi, previo avviso datone 
al coltivatore, procederà alla descrizione esatta della coltivazione e 
delle sue dipendenze, verificherà e vidimerà i piani interni, ed 
indicherà tutte le disposizioni di polizia, di sicurezza e di conser- 
vazione ch’egli crederà necessarie. 

« Processo verbale di ogni cosa verrà esteso e trasmesso al Go- 
vernatore, il quale ordinerà i provvedimenti opportuni, e fisserà 
il termine entro cui dovranno essere eseguiti dal concessionario od 
a sue spese. 

Art. 101. «Un estratto del ricorso enunciato nell’art. 96, indi- 
cante i nomi e cognomi dei rinuncianti, la natura e la situazione 
della miniera, sarà pubblicato nei luoghi e modi prescritti dal- 
l’art. 43. 

Art. 102. « Nel mese successivo a questa pubblicazione il Gover- 
natore trasmetterà al Ministro dei Lavori Pubblici il ricorso conte- 
nente la rinuncia, non che le opposizioni che gli fossero pervenute, 
il tutto accompagnato dal proprio parere e da quello dell’Ingegnere 
delle miniere. 

Art. 103. « Se vi saranno opposizioni il Ministro soprassederà a 
qualunque decisione sino a che vengano risolte dal Tribunale 
competente. 

Art. 104. Se non vi saranno opposizioni, o queste siano state 
risolte, la rinuncia verrà accettata con Decreto Reale, previo parere 
del Consiglio delle miniere, e sentilo il Consiglio di Stato. 

Art. 105. « Dalla data dell’accettazione il rinunciante sarà esone- 
rato da ogni tassa c dalle obbligazioni cui era vincolato dall’atto 
di concessione, salvi i diritti dei terzi. 

Art. 106. « Il Decreto Reale accennato nell’art. 104 sarà tra- 
scritto nei registri dell’Ufficio delle Ipoteche, in conformità di ciò 
che è stabilito dalla legge civile per gli alti di traslazione di pro- 
prietà. 

« Estratto sommario della trascrizione sarà inserto nel Giornale 
ufficiale della Provincia, e in difetto nel Giornale ufficiale del Regno. 

Ari. 107. «Se dopo il compimento di questa formalità, c tra- 
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scorso il termine (Issalo dalla legge per la purgazione degli stabili 
dai privilegi ed ipoteche, nessuna iscrizione trovisi presa sulla mi- 
niera, l'Uffizio delle ipoteche ne rilascierà il certificalo, e si potrà 
disporre della miniera o devenire ad una nuova concessione. 

Art. 108. « Se al contrario la miniera trovisi gravata da privilegi 
od ipoteche inscritte, l’Amministrazione o gli interessati potranno 
promuoverne la vendita giuridicamente avanti il Tribunale del Cir- 
condario, sotto la osservanza delle condizioni ed obblighi portati 
dalla concessione e dalla presente legge, ed in conformità di quanto 
è prescritto dalla legge civile. 

Art. 109. « Il prezzo risultante dalla vendita, prelevatene le spese 
e le tasse che potessero essere dall’antico concessionario dovute 
allo Stato, non che le spese della subasta, verrà ripartito fra i cre- 
ditori secondo l’ordine della loro collocazione. 

Art. 110. « Quando non si presenterà alcun acquisitore, il Tri- 
bunale pronuncierà sentenza, colla quale dichiarerà la miniera 
ricaduta senza alcuna passività in possesso del Demanio, e questo, 
scaduti i termini per l’appellazione e pel ricorso in Cassazione 
contro detta sentenza, ne potrà disporre siccome è detto all’art. 107 , 
salvo il diritto di separazione di cui all’art. 116. 

« La sentenza del Tribunale verrà trasmessa al Ministro dei La- 
vori Pubblici, e trascritta nei (egistri dell’Uffizio delle Ipoteche. 

SEZIONE SECONDA. 

Dell' abbandono delle miniere per censazionc dei lavori. 



Art. 111. « Nel caso in cui i lavori di una miniera si trovassero 
abbandonati da oltre due anni, il Ministro dei Lavori Pubblici, 
sentito il Consiglio delle Miniere, potrà prefiggere al concessionario 
un termine per ripigliarli, con Decreto da notificarsi al medesimo 
nei modi prescritti per le ingiunzioni. 

Art. 112. « Quando l’ingiunzione sarà rimasta senza effetto, l’In- 
gegnere delle miniere ne farà constare per mezzo di processo ver- 
bale, ed il Ministro decreterà la revoca della concessione. 

« Il Decreto di revoca sarà pubblicato in conformità del disposto 
dall’art. 43. 

Art. 113. « Contro il Decreto del Ministro vi sarà luogo, nel' 
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termine di 30 giorni, a ricorso in via contenziosa al Consiglio di 
Stalo. 

Art. 114. « Il Decreto del Ministro, o la decisione del Consiglio 
di Stato importante revoca della concessione ; sarà trascritto ed in- 
serto in conformità del disposto daU’art. 100. 

Art. 115. « Trascorso il termine fissato dalla legge per la pur- 
gazione degli stabili dai privilegi ed ipoteche, siansi o no prese 
iscrizioni ipotecarie, sarà promossa la vendita giudiciale della mi- 
niera, in conformità della legge. 

Àrt. 116. « In questo caso, sia che l'aggiudicazione abbia luogo, 
sia che non si presenti alcun acquisitore, gli articoli 109 e 110 ri- 
ceveranno la loro applicazione come se la miniera fosse stata volon- 
tariamente abbandonata ; però il concessionario che sarà stato 
dichiarato decaduto avrà diritto di ritirare i cavalli, le macchine e 
gli attrezzi inservienti alla coltivazione, e la cui separazione potrà 
eseguirsi senza pregiudizio della miniera, salvo all'Amministrazione 
ed alfaggiudicatario il diritto di ritenere a prezzo di stima quelli 
tra detti oggetti, che si riconosceranno utili alla coltivazione. 

i In ogni caso egli dovrà pagare le lasse e le spese dovute sino 
al giorno dell’espropriazione. 

Art. 117. «Se entro due anni, a partire dal giorno in cui a ter- 
mini degli articoli 110 e 116 la miniera sarà ricaduta in possesso 
del Governo, non si sarà fallo luogo nè a vendita, nè a nuova con- 
cessione di essa, i terreni compresi nei limiti stati assegnali alla 
coltivazione rimarranno di pien diritto liberi dagli effetti della con- 
cesssione.' 



CAPITOLO VII. 

Disposizioni transitorie. 

Art. 118. «Chiunque pretenda aver diritti di proprietà sopra 
una miniera, dovrà, nel termine di due anni dalla pubblicazione 
della presente, farne la consegna al Governatore della Provincia per 
mezzo di ricorso, nel quale enuncierà i suoi nome, cognome e 
domicilio, la natura c situazione della miniera ed i titoli che gli 
danno diritto alla coltivazione. Questi titoli per originale o per 
copia autentica dovranno essere uniti al ricorso. 
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« Commissione di questa consegna trarrà seco la decadenza da 
ogni ragioone di proprietà sulla miniera. 

« Questa disposizione non è applicabile ai concessionari muniti 
di Regie Lettere Patenti o Decreti Reali di concessione in confor- 
mità del disposto dal R. Editto del 30 giugno 1840. 

Ari. 119. « Tanto i proprietari contemplati nell’articolo prece- 
dente, quanto i concessionari muniti di Regie Lettere Patenti di 
concessione, nel caso in cui le loro coltivazioni non fossero per 
anco delimitate, od avessero una estensione eccedente i 400 ettari, 
dovranno, nel termine di due anni dalla pubblicazione della pre- 
sente legge, promuoverne la delimitazione entro l’indicato limite 
di 400 ettari, ovvero la divisione in più concessioni distinte. 

« A tal fine ciascuno di essi presenterà al Governatore della Pro- 
vincia un ricorso indicante i suoi nome, cognome e domicilio, la 
natura e situazione della miniera : unirà al ricorso i documenti 
comprovanti il suo diritto, un piano dimostrante lo stalo dei lavori 
alla scala di 1 a 500, ed altro piano del terreno superiore, alla scala 
non minore di 1 a 4000, sul quale siano tracciali i limiti proposti 
per la concessione o per le concessioni. 

« Scaduto il suddetto termine i proprietari e concessionari, i 
quali non avessero soddisfallo aH’obbligo loro imposto, dovranno 
astenersi da ogni lavoro di coltivazione a pena di essere conside- 
rali come coltivatori illegali ed incorrere nelle pene sancite dal- 
l’art. 55, e vi sarà quindi luogo a procedere come nel caso di 
abbandono di miniere per cessazione di lavori a termini delle di- 
sposizioni contenute nella sezione seconda, capii. VI, tit. HI. 

Art. 120. «I ricorsi di cui agli articoli 118 e 119 saranno in- 
scritti in un registro a ciò destinato, e ne sarà data ricevuta ai 
richiedenti. 

« Il Governatore, al quale saranno stati consegnati, preso il parere 
dell’Ingegnere delle miniere, trasmetterà ognicosa colle sue osser- 
vazioni al Ministro dei Lavori Pubblici, il quale, riconoscendo fon- 
dale le ragioni dei richiedenti, previo avviso del Consiglio delle mi- 
niere, esentilo il Consiglio di Stato, promuoverà i relativi Decreti. 

Art. 121. «Nel caso in cui non si ravvisano validi e legittimi i 
titoli dai quali i richiedenti deducono i loro diritti, il Ministro dei 
Lavori pubblici con suo Decreto dichiarerà incorsi i richiedenti nella 
decadenza. 
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« Questo Decreto verrà intimalo al richiedente nelle forme pre- 
scritte per le citazioni, e contro il medesimo, nel termine di trenta 
giorni dalla intimazione, vi sarà lungo a ricorso in via contenziosa 
al Consiglio di Stalo. 

Art. 122. «Qualora le miniere coltivale dai possessori o conces- 
sionari menzionati negli articoli 118 e 119 si trovassero nella con- 
dizione prevista duU’art. 73 della presente legge, per cui si ricono- 
scesse impossibile di farne la delimitazione e di provvedere altri- 
menti alla sicurezza della coltivazione e delle persone, diverranno 
applicabili le disposizioni contenute nello stesso articolo 73. 

Art. 123. « Finché non sarà eseguita la delimitazione delle col- 
tivazioni, la tassa fissa dovuta dal possessore o concessionario, a 
termini dell’art. 60, verrà ristretta al minimum ivi stabilito. 

« Qualora però l’estensione della coltivazione o concessione ec- 
cedesse i 400 ettari, la lassa suddetta sarà intanto riscossa in 
base di questa superficie. 

Art. 124. «1 concessionari anteriori alla pubblicazione della 
presente legge, e coloro che alla stessa epoca si troveranno le- 
galmente in possesso di miniere, saranno soggetti al pagamento 
delle tasse fissa e proporzionale stabilite negli articoli 60 e 61. 

« Sarà però sospesa la riscossione della tassa proporzionale pei 
concessionari i quali a termini del loro titolo, fossero esenti da 
ogni canone, o soggetti a canone minore della tassa proporzio- 
nale, c ciò sino alla scadenza della loro concessione. 

Art. 125. [«Nel caso di concessione di una miniera posta in 
fondo soggetto a diritto di Bignoraggio risultante da investitura a 
titolo oneroso, la tassa proporzionale sarà pagata dal concessio- 
nario all’investito. 

Disposizioni speciali per la Lombardia. 

« Art. 126. « Le licenze d’indagine minerale libera e con di- 
ritto esclusivo continueranno ad avere il loro effetto durante lutto 
il tempo pel quale furono rilasciate, ma non potranno essere 
rinnovate fuorché alle condizioni e colle norme prescritte nel Ca- 
pitolo II del titolo III. 

« Coloro che ne fossero muniti dovranno, nel termine di due mesi, 
darne copia all’Ingegnere delle miniere del Distretto. 
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Ari. 127. « Coloro clie prima dell’annessione della Lombardia 
alle antiche Provincie del Regno avessero presentalo al Governo 
Austriaco domande d’investitura di miniere, già state regolarmente 
istrutte in conformità della legge Montanistica del 23 maggio 1854, 
potranno ottenere la concessione delie miniere medesime, presen- 
tando un doppio delle domande suddette, con tutti i documenti 
dei quali, a termini di detta legge, dovevano essere corredate, senza 
essere perciò tenuti di riempiere le formalità prescritte dal Capi- 
tolo III del Titolo IH della presente legge. 

Art. 128. « Tutti quelli che alla pubblicazione della presente 
legge si troveranno in possesso di miniere in virtù d’investitura o 
concessione Sovrana o di altro titolo equivalente, diverranno dal 
giorno di questa pubblicazione proprietari incommutabili delle 
miniere stesse, e ne potranno disporre sotto le condizioni portate 
dal titolo d’investitura, concessione od acquisto, col carico di adem- 
piere nel rimanente le obbligazioni imposte dalle disposizioni dei 
dei Capitoli IV, V e VI del presente Titolo. 

Art. 129. «Sono mantenuti i Consorzi attualmente esistenti in 
conformità delle disposizioni del Capitolo sesto della legge Monla- 
nistica suddetta. 

« Nulla però potrà innovarsi alla condizione in cui si troveranno 
all'epoca della pubblicazione della presente legge. 

« / Consorti dovranno, nel termine di sci mesi dalla stessa pub- 
blicazione, trasmettere al Governatore della Provincia una copia 
dei loro statuti o convenzioni. 

TITOLO IV. 

COLTIVAZIONE DELLA SECONDA CLASSE. 



CAPITOLO I. 

Disposizioni generali. 

Art. 130. « Le torbiere, le cave, le sabbie o terre metallifere non 
possono coltivarsi che dal proprietario del terreno o col di lui 
consenso. 

Art. 131. « Colui che vuole intraprendere una delle coltivazioni 
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suddette è tenuto di fame anzitutto la dichiarazione all’Intendente 
del Circondario. 

• Questa dichiarazione indicherà il suo nome, il suo cognome ed 
il suo domicilio, che dovrà sempre essere stabilito nel circondario, 
il sito dov’è posta la torbiera o cava, la natura e disposizione di 
essa, ed il motodo di coltivazione che intende adottare. 

Art. 132. « L’inadempimento dell’obbligo imposto daH’articolo 
precedente darà luogo contro il contravventore ad un’ammenda da 
L. 5 a L. 50. 



CAPITOLO IL 
Disposizioni particolari. 



SEZIONE PRIMA. 

Torbiere. 

Art. 133. « L’Intendente, preso il parere dell’Ingegnere delle 
miniere, prescriverà le condizioni alle quali ogni coltivazione di 
torbiera dovrà, secondo i casi e le circostanze locali, essere assog- 
gettata nell’interesse della sicurezza e della salubrità pubblica. 

< Queste condizioni saranno notitìcate al coltivatore per mezzo 
del Sindaco del Comune, il quale avrà incarico di curarne l’os- 
servanza. 

Art. 134. « I proprietari, coltivatori, od i loro aventi diritto, i 
quali non si conformassero alle condizioni imposte dallTntendenle 
per la coltivazione delle torbiere, potranno essere ingiunti a desi- 
stere dalla coltivazione. 

« Contro tale Decreto di sospensione vi sarà ricorso al Ministro 
dei Lavori pubblici, il quale provvederà, sentito il Consiglio delle 
Miniere. 

Art. 135. « Allorquando la vicinanza di diverse torbiere renderà 
necessaria qualche opera nell’interesse della sicurezza e della salu- 
brità pubblica, si applicheranno le disposizioni degli articoli 75, 
76 e 77. 

Art. 136. « I lavori che si riconoscessero necessari per lo scolo 
delle acque sono annoverati fra quelli per cui si può far luogo alla 
dichiarazione di utilità pubblica. 
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SEZIONE SECONDA. 

Care. 

Art. 137. < Quando per la coltivazione di una cava occorrono 
lavori, sotterranei la dichiarazione di cui all’art. 131 dovrà essere 
accompagnata da un piano del terreno. 

« Questo piano, formato alla scala di 1 a 500, e sottoscritto da 
un ingegnere o ila un misuratore, indicherà gli edilìzi, le abitazioni, 
i sili cinti da muro, le strade, gli acquedotti, i corsi d’acqua esi- 
stenti sino ad una distanza di 50 metri dai limili della cava, non 
che i lavori di coltivazione esistenti o progettati. 

Art. 138. « 1 coltivatori saranno tenuti di presentare, ogni anno 
nel mese di gennaio, all'Ingegnere delle miniere, uno stato indi- 
cante i lavori sotterranei eseguili nell’anno precedente. 

«Qualora circostanze speciali lo richiedessero, l’intendenle potrà 
anche ordinare ai coltivatori di tenere un piano dei lavori an- 
nualmente eseguiti, e di comunicarlo nella stessa epoca all’In- 
gegnere suddetto, il quale restituirà loro il piano dell’anno pre- 
cedente. 

Art. 139. « La coltivazione delle cave, tanto al cielo scoperto 
che per mezzo di lavori sotterranei, non potrà essere proseguita 
che sino alla distanza di 20 metri dalle abitazioni o luoghi cinti da 
muro e dalle strade pubbliche, e di 50 metri dai corsi di acquH, 
canali, acquedotti e sorgenti minerali. 

« Una maggiore distanza potrà però, a seconda dei casi, essere 
prescritta per decisione dell’Intendente sul parere dell’Ingegnere 
delle miniere, ed ove sia d’uopo, su quello degli ingegneri del 
Genio civile. 

« La fronte di tali coltivazioni verso le strade, abitazioni ed i 
corsi d’acqua, sarà difesa con un riparo atto a prevenire le disgra- 
zie ed a deviare le acque. 

Art. 140. « L’Ingegnere delle miniere darà ai coltivatori le ne- 
cessarie istruzioni per ciò che concerne la sicurezza e solidità dei 
lavori : queste istruzioni potranno essere rese obbligatorie con de- 
creto dell’ Intendente. 

« Egli informerà l’Intendente d’ogni inconveniente che avesse 
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rilevalo, e proponi le disposizioni d’ordine pubblico di cui avrà 
riconosciuta la convenienza. 

Ari. 141. « L’Intendente sulla relazione dell’ingegnere delle mi- 
niere e sul parere del Sindaco, e dopo avere sentito il coltivatore 
della cava, potrà prescrivere quelle disposizioni che reputerà neces- 
sarie, ed anche inibire i lavori riconosciuti pericolosi, salvo ricorso 
al Governatore. 

« Nel caso di pericolo imminente il Sindaco darà tulle le dispo- 
sizioni che giudicherà atte a farlo cessare, e ne renderà conto im- 
mediatamente airintendente. 

« 11 pagamento dei lavori che l’Intendente od il Sindaco avessero 
fatto eseguire d’uflìcio, sarà a carico del coltivatore, e riscosso nelle 
forme stabilite per le entrate comunali. 

Art. 142. « Nei casi d’infortunii seguili nelle cave si osserve- 
ranno le disposizioni contenute nella sezione seconda del capi- 
tolo 5°, titolo 3°. 

Art. 143. « Ogni coltivatore sarà obbligalo di agevolare agl'inge- 
gneri delle miniere ed agli agenti dell’Autorilà la visita e l’ispe- 
zione dei lavori, e dovrà inoltre somministrare loro tutte le notizie 
che gli saranno chieste. 

c In caso di rifiuto, l’Ingegnere e gli agenti suddetti potranno in- 
vocare l’assistenza dell’Autorità locale di polizia. 

Art. 144. c Non sono soggetti alle disposizioni del presente titolo, 
meno in ciò che concerne le regole generali di polizia, gli scavi 
fatti dal proprietario di un fondo per migliorarlo, ovvero per l’estra- 
zione di materiali da essere impiegati per proprio uso. 

Art. 145. « La disposizione del precedente articolo si estende 
alla ricerca o pesca dell’oro, o di altro metallo nelle sabbie e terre 
depositate dai fiumi e torrenti, la qual ricerca è libera a chiun- 
que, mediante l’osservanza delle leggi c regolamenti concernenti 
le acque. 

Art. 146. « Saranno punite con un’ammenda di L. 5 a L. 50 le 
infrazioni agli articoli 138, 139 e 143. 



Digitized hy Goògle 



— 109 — ■ 



TITOLO V. 

ORIFIZI ED ESINE DESTINATI ALLA ELABORAZIONE 
DELLE SOSTANZE MINERALI. 



CAPITOLO I. 

Opifhi ed usine soggetti alla permissione. 

Art. 147. «Non possono stabilirsi senza permissione del Gover- 
natore della provincia : 

« Gli opifizi di preparazione meccanica dei minerali , in cui 
questi vengono triturati, lavati od altrimenti concentrati ; 

« Le usine, in cui per via del fuoco o di altro agente si trattano 
i qiinerali di 1" classe per ricavarne metalli od altri prodotti; 

« Infine le altre usine per l’elaborazione dei minerali di 2* classe, 
dei metalli, ed in generale per la fabbricazione di prodotti inorga- 
nici, le quali possono riescire nocive, incomode o pericolose. 

« Gli stabilimenti compresi in quest’articolo sono enumerati 
nella annessa tabella B, alla quale si potranno fare con Decreto 
reale le modificazioni ed aggiunte che in progresso di tempo fos- 
sero riconosciute necessarie. 

« La contravvenzione al disposto del presente articolo sarà punita 
con una multa da L. 51 a L. 500. 

Art. 148. « La domanda di permissione sarà presentala all’In- 
tendente del Circondario ; 

« Essa enuncierà: 

« 11 nome del rìchiedenfe ed il suo domicilio, che dovrà essere 
eletto nel Circondario ; 

« La natura dell’opifizio od usina da erigersi, quella delle so- 
stanze di cui si farà uso, il metodo di lavoro da adottarsi, il nu- 
mero dei forni ed altri apparecchi da stabilirsi, e le epoche dell’anno 
in cui rimarranno in attività ; 

« Il luogo in cui si vuole erigere l’opifizio od usina, colle sue 
coerenze, ed il corso d’acqua di cui s’intendesse far uso. 

« Finalmente si uniranno i disegni dei forni ed altri apparecchi, 
degli edifizi, e del luogo in cui dovranno essere stabiliti. 
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« I disegni generali saranno alla scala di 1 a 500, i disegni spe- 
ciali a quella di 1 a 100. 

Art. 149. t L'Intendente farà inscrivere la domanda nel registro 
prescritto dall’art. 4-4, ed ordinerà che sia pubblicala ed affìssa per 
due domeniche consecutive alla porta deH’UITicio d’intendenza, e 
nel comune in cui deve erigersi l’opifizio od usina. 

Art. 150. « Le opposizioni saranno ricevute all’Ulficio d’inten- 
denza entro li 00 giorni successivi. Esse verranno notificate al ri- 
corrente con prefissione di un termine per rispondervi. 

Art. 151. « Spirato il termine per presentare le opposizioni, 
l’Intendente consulterà la Giunta municipale, ed ove d’uopo l’In- 
gegnere del Genio civile e l’Ispettore forestale, indi comunicherà 
tutte le carte all’Ingegnere delle miniere. 

« Questi si recherà, occorrendo, sul luogo per le opportune ve- 
rificazioni, ed emetterà il proprio parere tanto sulla domanda e 
sulle opposizioni che saranno state fatte, quanto sulle condizioni 
da imporsi nella permissione. 

Art. 15-2. < L’Intendente trasmetterà la pratica col suo parere al 
Governatore della provincia, il quale statuirà in proposito con 
Decreto. 

« Il permissionario sarà tenuto alla osservanza di tutte le con- 
dizioni imposte nel Decreto. 

Art. 153. La permissione dovrà essere pubblicala ed affissa a 
spese di oolui che l’avrà ottenuta, nei luoghi e nelle forme indicate 
nell’nrt. 149. 

Art. 154. « Nel caso in cui dietro istanza degli interessati, o 
sulla relazione dell’Ingegnere delle miniere, l’Amministrazione giu- 
dicasse necessario lo stabilimento di vasche di spurgo od argini di 
scolo per chiarificare le acque emesse dalle laverie, di camere di 
condensamento od altri apparecchi per purificare le emanazioni 
nocive delle usine, il permissionario sarà tenuto di conformarsi agli 
ordini che gli verranno dati in proposito dal Governatore. 

La contravvenzione al disposto del presente articolo sarà punita 
con una multa da L. 51 a L. 500. 

Art. 155. « Il permissionario, che intendesse introdurre varia- 
zioni nel suo opifizio od usina dovrà farne prima la dichiarazione 
all’Intendente del Circondario, unendo il disegno dei nuovi ap- 
parecchi. 
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Art. 156. c Qualora il permissionario non avesse incominciala 
la costruzione dell'opifizio od usina nel termine di due anni dalla 
data delia permissione, oppure la lasciasse inattiva per anni tre, il 
Governatore gli prefiggerà (in termine per coslrurla o riattivarla, 
trascorso il quale la permissione potrà venire rivocata. 

i La revoca della permissione o la volontaria rinuncia alla me- 
desima verrà sempre pubblicata nel modo prescritto all’art. 149. 

Art. 157. « Contro le disposizioni del Governatore vi sarà ricorso 
al Ministro dei Lavori pubblici. 

CAPITOLO II. 

Usine soggette alla semplice dichiarazione. 

Art. 158. « Non possono stabilirsi senza una preventiva dichia- 
razione fatta al Sindaco del Comune: 

«Le fornaci temporarie perla cottura della calce, gesso ed altri 
cementi, dei laterizi e gli opifìzi destinati alla elaborazione dei 
prodotti inorganici, non compresi nell’art. 147. 

Art. 159. « Nella dichiarazione saranno pure indicati il nome, 
cognome e domicilio del dichiarante, la località in cui intende eri- 
gere la sua usina e la natura della medesima. 

Art. 160. « 1 proprietari delle usine di cui nel presente capitolo 
saranno tenuti di conformarsi a quelle prescrizioni che nell’inte- 
resse della pubblica salubrità venissero date dalle Autorità com- 
petenti. 

« La contravvenzione al disposto del presente articolo sarà pu- 
nita con una multa da L. 51 a L. 300. 

CAPITOLO III. 

Disposizioni comuni e transitorie. 

Art. 161. «I proprietari e direttori degli stabilimenti contemplali 
nel presente titolo, o chi per essi, dovranno porgere agli Ingegneri 
delle miniere i mezzi necessari per la loro ispezione. 

Art. 162. « I possessori di opifìzi, od usine di cui neU’art. 147, 
attualmente esistenti, i quali non fossero muniti di regolare per- 
missione, dovranno farne la dichiarazione allTnlendcnte del Gir— 
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conciario nel termine di mesi sei dalla pubblicazione della presente 
legge. 

« Questa dichiarazione conterrà i dati richiesti nell’art. 148, 
meno i disegni di cui nell’ultimo alinea. 

« Un certificato della fatta dichiarazione terrà luogo della per- 
missione. 

Art. 163. «Nello stesso termine di mesi sei, i proprietari di opi- 
fizi, di cui all’arl. 158, attualmente esistenti, saranno pure tenuti 
di farne dichiarazione al Sindaco del Comune colle norme indicate 
nell’art. 159. 

Art. 164. < Sì gli uni che gli altri saranno soggetti alle dispo- 
sizioni di polizia prescritte nel presente titolo. 

Art. 165. « Le infrazioni agli articoli 155, 158, 161, 162 e 163 
saranno passibili di un’ammenda da L. 5 a L. 50. 

TITOLO VI. 

DELLA GIURISDIZIONE E DEL PROCEDIMENTO GIUDIZIALE. 

Art. 166. « Le questioni circa l’intelligenza, gli effetti e l’esecu- 
zione dei Decreti di permissione di ricerca, di concessioni di mi- 
niere e di permissioni per lo stabilimento di opifìzi ed usine, 
sempre che riguardino i rapporti tra l’Amministrazione ed i con- 
cessionari, permissionari od altri interessati, sono devolute alla 
giurisdizione del contenzioso amministrativo: e ciò indipendente- 
mente dalla competenza esclusiva del Consiglio di Stato nei casi 
dalla legge specificati. 

« Le questioni invece che hanno per oggetto i rapporti dei con- 
cessionari o permissionari tra essi o con terzi, come pure le con- 
testazioni circa la proprietà o diritti alla proprietà inerenti, o circa 
la qualità ereditaria, spettano alla cognizione dei Tribunali civili 
ordinari. 

Art. 167. «È attribuita al contenzioso amministrativo la co- 
gnizione delle infrazioni di cui agli articoli 27, 28, 32, 33, 34, 
55, 66, 67, 90, 93, 95, 99, 119, 132, 146, 147, 154, 160 e 165, 
di questa legge. 

« Spelta ai Tribunali ordinari la cognizione delle altre infrazioni. 

Art. 168. «Le multe ed ammende, che verranno pronunciate in 
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applicazione della presente legge, si commuteranno in caso di non 
eflelluato pagamento, in una pena corporale sussidiaria, col rag- 
guaglio, a termini delle leggi penali generali. 

« La sentenza che pronuncierà la pena pecuniaria dovrà pur con- 
tenere la condanna nella pena sussidiaria. 

Art. 169. «L’applicazione delle pene stabilite dalla presente 
legge avrà luogo senza pregiudizio delle pene correzionali o di poli- 
zia che si fossero incorse a termini delle leggi generali e dei rego- 
lamenti locali. 

Art. 170. « Nell’istruzione e definizione dei relativi procedimenti 
si osserveranno le leggi di processura rispettivamente stabilite per 
le varie giurisdizioni. 

Art. 171. « 11 regio Editto del 30 giugno 1840 è abrogato. 

« È derogato a qualunque altra legge o regolamento contrario 
alla presente. 

« Ordiniamo che la presente legge, munita del sigillo dello Stato, 
sia inserta nella raccolta degli atti del Governo, mandando a chiun- 
que spetti di osservarla e farla osservare. 

« Dat. Torino addi 20 novembre 1859. 

VITTORIO EMANUELE. 

Registrato al Controllo Generale 
addì 21 novembre 1859 

Ref li Atti del Governo oc. 176 
Wehri.in. 

( Luogo del Sigillo) 

V. Il Guardasigilli 
U. RATTAZZI. 

Monticelli. 



8 — Rabbino, Saggio di Giuriep. agr. 
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TABELLA A. 

Circoscrizione dei Distretti Mineralogici. 



Nudi. 


Capoluogo del Distretto 


Provincie comprese 

. 


i 


Bergamo 


Bergamo — Sondrio. 


2 


Brescia 


Brescia — Cremona. 


3 


Cagliari ...... 


Cagliari — Sassari. 


4 


Chambéry 


Chambéry — Annecy. 


5 


Genova 


Genova — Nizza. 


6 


Milano 


Milano — Pavia — Como. 


7 


Novara 


Novara — Alessandria. ! 


8 


Torino 


Torino — Cuneo. 



Vistò d'ordine di S. Iti- 
li Ministro dei Lavori pubblici 
MONTICELLI. 
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TABELLA B. 



Opifhi ed usine contemplati dall’ art. 147 della Legge. 

1° Peste, lavatoi, ed in generale gli opifìzi in cui i minerali tratti 
dalle miniere vengono triturati e quindi sottoposti ad ope- 
razioni meccaniche per sceverarne col mezzo dell’acqua o 
di altro agente le parli inutili. 

2° Mulini di amalgamazione per i minerali auriferi ed argentiferi ; 

3° Forni, caselle ed opifìzi per la calcinazione e torrefazione di 
minerali della prima classe; 

4° Usine pel trattamento per via ignea dei minerali di prima 
classe ; 

5° Usine pel trattamento per via umida degli stessi minerali ; 

6° Usine per la trasformazione della ghisa in ferro ed acciaio; 

7° Usine per la coppellazione del piombo, fabbricazione di ossidi 
di piombo e zinco, affinamento del rame, e raffinamento 
col mezzo dell’acido solforico di sostanze aurifere ed argen- 
tifere; 

8° Usine per la fabbricazione dell’acido solforico, acido nitrico, 
acido cloridrico e cloruro di calce, dei solfati di ferro, rame 
e zinco, del carbonaio e solfato di soda, del sale ammoniaco, 
dei cianuri, non che quelli pel raffinamento del solfo, delle 
sostanze arsenicali, mercuriali e degli ncidi e sali soprad- 
detti; 

9” Usine per l’incarbonimento ed elaborazione dei combustibili 
fossili, por la fabbricazione di gassi combustibili, dei bi- 
tumi ed olii minerali; 

10° Vetraie, fabbriche di porcellana e maiolica, fornaci perma- 
nenti per stoviglie, laterizi, calce, gesso ed altri cementi. 

V. d'ordine di S. M. 

Il Ministro dei Lavori pubblici 
MONTICELLI. 
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58. Art. 441. « Ogni proprietario può obbligare il suo vicino a 
t stabilire a spese comuni i termini tra le loro proprietà contigue ». 

IoBt. de off. jud., § 6, tot. tit. Dig. Cod. finitim rcgund. 

Codice civ. frane., art. 646 — Sardo, art 561 — Austriaco, §§ 845, 650 eseg. - 

Due Sicilie, art. 568 — Parmense, art. 501 — Estense, art. 528. 

Una sola osservazione retrospettiva ai diritti ed agli obblighi che 
si connettono colla proprietà fondiaria agli ordinamenti sociali, 
alla tranquillità delle famiglie rurali e dei proprietarii del suolo e 
delle case, al lavoro ed ai diritti che ne derivano; è sufficiente per 
fare comprendere quanto importante sia la certezza dei confini 
delle proprietà. 11 diritto del termine, è correlativo a quello di pro- 
prietà. Lo istorie antiche narrano come ad ossequio al diritto di 
proprietà si congiungesse quello del confine fino ad autorizzare il 
proprietario ad uccidere chiunque sottraesse o distruggesse un ter- 
mine, e le mitologiche narrano la deificazione del termine, al quale 
si facevano feste speciali. 

Il commentato articolo sanziona in modo positivo il diritto di 
far stabilire a spese comuni il termine. Tale diritto nella sua es- 
senza e nelle sue conseguenze è pienamente pnrificabile al diritto 
di proprietà. Ma quale sarà il procedimento civile per l’esercizio di 
un tale diritto? Parci sia applicabile al caso il disposto del capo 
secondo, lib. 3°, tit. XI, art. 938 e scg., del vigente Codice di pro- 
cedura civile. 

Dalla denunzia di nuova opera o di dannò temuto potendosi rite- 
nere per certo un temuto danno la mancanza di quel segno che stabi- 
lisca in modo indubbio il limite entro il quale ciascuno esercitare 
può i proprii diritti di proprietà che non sia controversa. Che se 
nasce controversia la legge nel detto titolo provvede (art. 940, Cod. 
di procedura civile). 

59 . Art. 442. t Ciascuno può chiudere il suo fondo, salvi i di- 
s ritti di servitù spettanti ai terzi ». 

Leg. 13, ff. fin. rcgund., Inst. de rer. div. § 2, Leg. 16, Dig. de serv. pned. ras. ; 

Leg. 8, § 1, Dig. de adq. rer. dom.; Leg. 12, Cod. de servit, ; Leg. 18, § 7, Dig. 

dejosjur. ;Leg. 12; Dig. de rclig. 

Cod. civ. frane., art. 617 — Sardo, art. 509 — Due Sicilie, art. 569 — Parmense, 

art. 535. 

Le servitù che possono impedire la chiusura di una proprietà 
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tono quelle di passaggio e quelle che riguardano il corso delle 
acque. 

Anche il diritto contemplato in questo articolo è correlativo a quello 
di proprietà, anzi non è clic una conseguenza, ondenc segue le fasi 
ed è regolato dalle stesse norme ; il perchè non richiede un esame 
particolare, applicandosi ad esso tutte le norme regolatrici del 
diritto di proprietà. Di conseguenza anche le disposizioni relative 
alla prescrizione sono quelle islesse della proprietà degli stabili, 
della di cui chiusura trattasi in questo articolo. 11 perchè finochè 
yn cittadino trovasi nella legittima proprietà di uno stabile, è a 
ritenersi ne goda il diritto di chiudere il proprio stabile, salvo il • 

rispetto alle altrui servitù attive. 

Art. 443. « La proprietà di una cosa, sia mobile sia immobile, 

« attribuisce diritto su quanto essa produce, o vi si unisce natural- 
« mente o coll’arte ; questo diritto si chiama diritto di accessione ». 

Leg. 23 ppio, ff. de usar.; Inst. de rer. divis. §§ 19, 20,21, 22, 23 e seg. ; Lcg. 

2, 6, 7, 8; §§ t, 2, 3; Leg. 9 ppio; Leg. 26, §§ 1, 2; Leg. 20. 

Codice civ. frane., art. Citi — Sardo, art. 449 — Austriaco, § 404 — Due Sicilie, 
art. 471. — Parmense, art. 570 — Estense, art. 031. 

Il diritto di accessione deriva da un principio di eterna ragione 
che vuole che l’accessorio sia sottomesso alla legge del principale. 

Prendendo per base tale principio vedremo nel titolo seguente 
come desso si applichi a ciò che è prodotto dalla cosa ed alle pro- 
prietà immobiliari. 



CAPO li. 

Dal dirillo di accessione su ciò che. è prodotto dalla cosa. 

OO. Art. 444. « 1 fruiti naturali e i frutti civili appartengono 
* per diritto di accessione al proprietario della cosa che li produce. 

f Sono frutti naturali quelli che provengono direttamente dalla 
« cosa cheli produce, vi concorra o non vi concorra l’industria del- 
« l’uomo, come le biade, il fieno, la legna, i parti degli animali & 
« i prodotti delle miniere, cave e torbiere. 

« Sono frutti civili quelli che si ottengono per occasione della 
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« cosa, come gli interessi dei capitali, i proventi dello enfiteusi, del 
< censi, dei vitalizi cd ogni altra rendita. 

( I fitti e le pigioni dei fondi appartengono alla classe dei frutti 
« civili ». 

V. Leg. citate nel precedente articolo; Leg. 121, ff. de verb. significai. 

Cod. civ. frane, art. 517, 583, 584 — Sardo, art. 450, 451 — Austriaco, § 405 — 
Due Sicilie, art. 479, 508, 509 — Parmense, art. 57 i, 432 e seg. — Estense, 

' art. 685, 447 e seg. 

I frutti sono gli accessorii naturali della cosa che si produca. 
Essi sono i primi accessorii poiché ne derivano immediatamente. 
Sono varie presso i Dottori e presso altre legislazioni le distinzioni 
pei frutti. La legge nostra adotta senz’altro la divisione in due sole 
categorie, frutti naturali e frutti civili. Non ci occuperemo che dei 
primi che si collegano colle materie trattale in questo lavoro. Ser- 
viamoci delle brillanti parole dell’Hennequin per esprimere la loro 
essenza. 

« Esiste tra la persona del proprietario e la cosa marcata dal 
« suggello della sua appropriazione, un legame che il tempo può 
« annientare, ma che sino allo spirare del termine fatale 6 pro- 
« tetto dalla legge. Questa relazione può non essere espressa da 
« verun’immagine sensibile, ma non esiste meno per questo. Come 
« tutte le cose incorporali è un diritto che risiede nel pensiero. 

« La parola proprietà nelle leggi il richiama espressamente, e la 
i legislazione civile tutta intera lo suppone». 

È al suolo che li nutrisce che i fruiti accedono ed il diritto di 
apprendere le messi che ricoprono il suolo deriva dalla loro qualità 
di accessorii del suolo stesso. Omnis fruetus non jure seminis, sed 
juri soli percipitur (lib. 2, IT. lib. XXII, lit. 1 Dcisuris). 

Abbandonando le viete distinzioni fra i frutti naturali ed i misti, 
è a ritenersi che i frutti degli alberi sienoo no piantati dalla mano 
dell’uomo sono a considerarsi frutti naturali. Il proprietario del 
bestiame diviene proprietario dei fruiti. Cornea Roma, ove l’odioso 
diritto di schiavitù era così deplorevolmente in vigore, il figlio della 
donna schiava apparteneva al proprietario di essa. Il proprietario 
del padre non vi aveva vcrun diritto, poiché il padre era incerto e 
riputato incognito. 

1 frutti civili sono ben definiti dal commentato articolo, ed al- 
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tronde, come dicemmo, non formano soggetto della materia trattala 
nel presente lavoro. 

61 , Art. 445. « Chi raccoglie i frutti della cosa ha l’obbligo 
i di rimborsare i terzi delle spese della coltura, delle sementi e 
« delle opere da loro fatte t. 

Leg. 36, § 5, L. 38, ff. de hsered. pet. 

Codice civ. frana, art. 548 — Sardo, art. 452 — Due Sicilie, art. 473 — Par- 
mense, art. 572 — Estense, art. 636. 

È principio basato sulla ragione naturale e sulla equità chè tutte 
le spese necessarie fatte per ottenere una data cosa e senza delle 
quali non si sarebbe ottenuta, devono venire rimborsate. Questo 
principio è riassunto da un aforismo che risponde perfettamente 
al concetto fructis non sunt nrn deduciti impensis. 



MASSIME DI GIURISPRUDENZA 



Proprietà. 

69 . 1 . Il diritto di proprietà non è cosi esteso ed assoluto che non 
abbia limili quando i diritti effetti del suo esercizio vengano a sor- 
tire dalla periferia delle cose su cui cade la proprietà ; la coesistenza 
d’altre cose, di consimili diritti ili terzi su ili esso, necessariamente 
dove la circoscrivono, dove lo temperano o modificano. Cass. 9 
aprile 1858, Tossi-Bonini X, 1, 297. 

2. Il possesso di un terreno e la consuetudine di prenderne i 
frutti, se possono servire a provarne il dominio, quando la que- 
stione di proprietà non si agita che incidentemente, non bastano a 
stabilirlo, quando si contende del dominio in modo principale, 
come nel giudizio di rivendicazione, la prova in tal caso deve essere 
pienissima. Casale, 31 gennaio 1858. Com. di Breja. Com. di Bol- 
letto X, 2, 120. 

3. La prova per lesti di un antico possesso in un Comune di 
popolare bestiame, raccoglier castagne, strame e boscaglie in un 
bosco non proverebbero che una servitù, ivi. 
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4. Le mura di difesa di un paese, la casa degli archivi ed adu- 
nanze comunali si repulano proprietà dello slesso paese o Comune, 
e per dar opera alla difesa si tenne sempre per pubblico il terreno 
annesso alle mura, salvi i diritti dello Stalo. Casale, 7 marzo 1857. 
Città di Arona, Imperatori IX, 2, 231. 

5. Quando però le mura e il terreno adiacente non siano più 
destinati a quell’uso, possono divenire privata proprietà, e questa 
può provarsi colla prova di un immcmoriale possesso. A questo 
però si applicherebbe l’adagio : tantum prcescrìptum , quanlum 
possessum, ivi. 

6. Nell’incontro di contrarie presunzioni a favore della proprietà 
pubblica e della privata, si ammettono a prova capitoli per le due 
parti, ivi. 

7. Chi costruendo un edifìcio si innoltri in parte ed in mala fede 
sul suolo altrui, ed in parte non lasci le debite distanze, deve 
demolire. Col giudizio vertente a tale oggetto, non si potrebbe con- 
fondere altro giudizio per l’acquisto di medianza. Casale, 12 
marzo 1850. Rorotti, Rolando, II, 2, 589. 

8. 11 principio che un sottotetto spetti al proprietario dell’appar- 
tamento sottostante, è una presunzione che vien meno a fronte di 
una prova contraria. Cass. n, Die. 1856. Paradis, Raggio, Vili, 
1, 911. 

9. Il proprietario che scavando nel proprio fondo viene a recidere 
le vene d’acqua che alimentavano il pozzo del vicino, non è obbligato 
ad indennità. Genova, 14 marzo 1851. Genova, Fasce, III, 2, 277. 

10. Neppure nel caso che egli stesso avesse venduto al vicino la 
casa col pozzo, ivi. 

11. Ognuno può coltivare il proprio fondo a suo malgrado, ma 
in modo da non recar danno al vicino. Casale, 17 marzo 1857. Bo- 
nino, Cosi, IX, 2, 262. 
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CAPO III, LIB. II, TIT. II. 

CODICE CIVILE ITALIANO 

Del diritto di neressione Kiiprn ciò clic si incorpora 
e mi untare olla coma. 



©3. Art. 446. « Tutto ciò che s’incorpora c si unisce alla cosa 
* partiene al proprietario di essa secondo le regole stabilite qui 
t apapprcsso ». 

Concord. Leg. 7, § 10 et 12, L. 28, ff, de adquir. rer. domin.; L. 60, ff. ad Lcg. 
Aquil.; L. ult., ff. de supcrficicbus; Inst. de rer. divis., § 20 et 30; Leg. 2, 
Cod. de rei vindicat. 

Codice civ. frane., art. 551 — Sardo, art. 457 , 459 — Due Sicilio, art. 476. — 
Parmense, art. 634 — Estense, art. 634. 

1" È massima generalmente consacrata in diritto clic l’acces* 
'serio seguir debba la sorte del suo principale, dimanieraché un 
oggetto subordinatamente unito ad un altro oggetto debba natu- 
ralmente venire aggiudicalo al padrone della cosa principale, salva 
l’indennità che secondo le circostanze può essere dovuta a colui 
che rimane privato dell’accessorio. Poco imporla che l’incorpora- 
mento o la riunione di due cose sieno semplicemente la conseguenza 
di una regola morale e di giustizia o Defletto della destinazione del 
padre di famiglia, o che abbia luogo per incorporazione fisica ; il 
commentato articolo aggiunge al Napoleonico appunto la parola 
incorporazione, all’altra unione, per indicare il concetto duplice 
della unione fisica e di destinazione. Per l’applicazione della re- 
gola che abbiamo esposta in testa del presente numero ; basta che 
l’oggetto secondario sia stato unito all’altrd per servire all’uso, al- 
l’ornamento od al complemento del suo principale o che ne sia la 
produzione. Il fatto dell’accessione o della riunione di cui è il ri- 
sultato, diviene un mezzo di acquistare la proprietà, poiché per 
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quel solo fallo la cosa accessoria appartenendo ad un terzo, si 
trova invece devoluta al proprietario deU’oggello principale. E ciò 
che vi ha di particolare in quel modo di acquistare è clic sovente 
ha effetto sola rei potcntia, per la forza delle cose e senza il con- 
corso della volontà del padrone la cosa passa in altre mani , e ciò 
in forza della loro unione od incorporazione, come si esprime 
la legge : ecco gli estremi, verificati i quali la regola accessorie 
principalem cedit riceve inesorabilmente la sua sanzione. 

SEZIONE I. 

Del diritto d'accessione relativamente alle cose immobili. 

64« Art. 447. « Il proprietario può fare sopra il suo suolo qual- 
« siasi costruzione e piantagione, salve le eccezioni stabilite nel 
< capo Delle servitù prediali. 

« Parimente disotto al suolo può fare qualsiasi costruzione e 
« scavamento, e trarne tutti i prodotti possibili, salve le disposi- 
« zioni delle leggi c dei regolamenti sulle miniere c di polizia » 
(art. 552 C. N. f 1° e 2° cap.). 

Concord. Leg. 1 in princ., L. 2 1, ff. de servit. prasd. nrban.; L. 1, 8, 19, Cod. de 
servit; L. ult., § i, ff. Quoti vi aut ciani.; Leg. 21, 26, ff. de damo, infect.; 
L. 3, 6, Cod. de metatlur. et metallis. 

• 

La classificazione dei diritti clic il proprietario può liberamente 
esercitare sul suolo è categoricamente fissata dalla legge: essa con- 
siste, cioè: 

a) Nella costruzione od edificazione ; 

b) Nella piantagione o fruttificazione. 

Per costruzione s’intende ogni specie di lavori, fabbriche, cinte 
di muri manufatti, condotti qualsiasi murati fatti nell’interesse 
dello stabile. 

Per piantagione la legge intende non soltanto gli alberi, ma 
ogni genere di produzione di cui la terra è suscettiva. 

La proprietà del terreno importa quella della superficie non solo, 
ma anche del sotterra. Da ciò deriva : 1° che il proprietario del 
terreno può fare sotterra tulle le costruzioni che crede, tutte le 
escavnzioni che può ritenere utili, salve le discipline speciali rela- 
tive alle miniere ed alla polizia alle di cui norme speciali d’ordine 



Digitized by Google 




— ti3 — 



pubblico la legge civile non deroga ed alle quali ha obbligo dì 
uniformarsi. 

2“ Che non sarebbe permesso a quegli che avesse un’apertura 
praticala in un muro confinarne immediatamente al terreno altrui 
di praticarvi delle aperture e molto meno applicarvi delle porle c 
finestre che si aprissero al di fuori, poiché verrebbe colle serrande 
ad invadere l’area altrui, che anche al dissolto appartiene al pro- 
prietario vicino. 

3» che niuno può nè sulla superficie, nè al disotto pene- 
trare ed occupare l'ellrui suolo, nè anche cogli accessorii della 
sua proprietà, 

05 . Art. 448. « Qualsiasi costruzione, piantagione od opera so- 
t pra o disotto il suolo si presume fatta dal proprietario a sue spese 
« ed appartenergli, finché non consti del contrario, senza pregiu- 
« dizio però dei diritti legittimamente acquistati dei terzi ». 

Concord. Leg. 2, ff. de superiteli»; Instit. de interdict, § t; L. ult., Cod. de rei 
vindicat; L. ult., ff. de ad.]uir. vel ammittit posses.; L. 9, Cod. de probat. 
Codice civ. frane., art. 559, 553 — Sardo, art. 460 — Due Sicilie, art. 477, 478, 
— Parmense, art. 576, 577 — Estense, art. 640, 642. 

Il proprietario di uno stabile diviene pel solo fatto della costru- 
zione proprietario delle opere che vi fa, poiché l’editizio cede al 
suolo su cui si trova e col quale non fa che un solo tutto : Quia 
omne quoti inmdi fica tur solo cedil (I. VII, § 10, ff. lib. XII, tit. I). 
È per la natura delle cose che il fabbricato è in quel caso l’ac- 
cessorio, quand’anche di maggiore valore del terreno, conciossia- 
chè questo esiste indipendentemente dal fabbricato, c quello non 
potrebbe esistere senza il suolo su cui si poggia. 

Ma questa non è che una presunzione di legge onde cede alla 
prova contraria, la qual prova deve naturalmente venire stabilita 
nelle forme volute dalla legge (V. Duranton, numeri 372 e 373). 

Tale presunzione devesi applicare anche alle costruzioni mobili? 
Hennequin, p. 244, dice a questo riguardo: « Ciò che si applicava 
alle costruzioni inerenti al suolo per incorporazione, non lo era 
presso i Romani, per le costruzioni mobili, i quali non ritene- 
vano addetti alla proprietà le costruzioni stesse, comecché anche 
leggermente attaccati allo stabile». Titius horrem frumentarium 
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novum ex tabulis Ugni s factum, mobile in soli predio posuit, quee- 
ritur, uter homi dominus sii ? respondit, secunduin ea quce propo- 
ne re tur, non esse factum seii (I. 6, D. ff. 1. XL1, tit. I, De adqui- 
rendo veruni dominio). 

Da ciò è a ritenersi non applicabile questo articolo alle baracche , 
tende o case di legno, clic spesso provvisoriamente taluna volta per 
rimanervi lungamente si costruiscono a determinati usi, eciòan- 
che quando sieno leggermente attaccali, dovendosi ad avviso nostro 
verificarsi un estremo, che cioè penetrino nel suolo le fondamenta. 
Quando questo estremo si verificili, poco imporla che i detti edi- 
fiz-ii sieno di legno o di ferro; basta che si possano considerare 
aderenti c sostenuti dalle fondamenta nel suolo. 

9 

06» Art. 449. « Il proprietario del suolo che ha fatto costruzioni, 
« piantagioni od opero con materiali altrui, deve pagarne il va- 
« lore. Sarà anche tenuto in caso di malafede o di colpa grave al 
« risarcimento dei danni ; ma il proprietario dei materiali non ha 
« diritto di levarli, salvo clic lo possa senza distruggere l’opera co- 
c strutta o far perire la piantagione ». 

Institut. de rer. di?is., § 30; Leg. 3, § 12, ff. de adquir. rer. domin.; lustitut. de 
rcr. divis., § 30; L. 7, § 12, ff. de adquir. rer. dom. 

Cod. Napoleone, art., 55i — Sardo, art. 101 — Austriaco, § 116 e scg. — Duo 
Sicilie, art. 179 — Parmense, art. 578 — Kstense, art. Gi3. 

Colui che fa costruzioni sul proprio stabile con materiali altrui, 
essendo per diritto di accessione reale proprietario del corpo del- 
l’opera, acquista per quel riguardo il dominio dei materiali che ha 
impiegati perche la proprietà del lutto comprende necessariamente 
quello della parte e la legge non accorda al primitivo proprietario 
dei materiali ne il diritto di levarli, né quello di farli demolire, 
perchè la natura ha in orrore l’aspetto delle ruine « sed nec domi- 
nis ita Iransferre licci, ut integris a;dificiis deposilis, pubblicus de- 
formetur aspeclus (ff., L. 11, c. lib. Vili, lih. X) ». 

11 proprietario del suolo potrebbe per liberarsi abbandonare i 
materiali e gli alberi? Toulmeu (tit. 2, f. 271), scioglie negativa- 
mente la questione, basandosi sull’obbligo che la legge impone al 
proprietario di pagarne il valore, dal quale obbligo non si può 
schermire. 

E se il proprietario dello stabile hon può pagarli? Posto il prin- 



Digitized by Google 




— 125 — 



cipio che le lèggi naturali e civili si oppongono alla distruzione, 
conviene rilenere che il proprietario dei materiali come creditore 
avrà diritto di far vendere l'intero stabile per venire soddisfatto 
del valore dei materiali. 

Posto dunque il principio che se ne deve pagare il valore, è ne- 
cessario lo esaminare ben tosto quale sia la costruzione od il 
miglioramento eseguito e quale sia la natura del possessore, se 
cioè sia di buona o di cattiva fede. Per apprezzarne poi il valore, 
è necessario ricorrere alle tre specie di spese classificate dai giu- 
risti, necessarie, cioè utili e voluttuose. 

Necessarie sono quelle che vengono richieste dallo stato e na- 
tura delle cose e che sono fatte per impedire la perdita dcU’oggetlo 
per la salvezza del quale vengono fatte. 

Tali sono la ricostruzione di un muro minacciante ruina e la 
di cui caduta avrebbe trascinata seco la ruina della casa. 

Utili sono quelle senza delle quali la cosa avrebbe parimenti 
continuato a sussistere, ma che hanno servito ad aumentare il 
valore. 

Tale sarebbe una fabbrica costruita a nuovo su di uno stabile, 
od un muro di cinta. 

« 

Le voluttuose sono quelle che hanno per iscopo l’abellimento 
della cosa senza aumentare il valore. Tali sarebbero le pitture in 
una casa e le piante di puro ornamento in uno stabile. 

È una regola costante basata sulla equità naturale e sanzio- 
nata dalla legge civile che nessuno debba arricchire coU’allrui 
danno, nemo locupletavi ilebet cum alterine jaclura, onde per re- 
gola costante le spese fatte per la conservazione della cosa sono 
perfino rifondibili al possessore di mala fede. 

Ma quando si tratti della seconda c terza categoria di spese 
la condizione della buona o della mala fede non è più indifferente. 
Per dar luogo alla indennità è necessario esisti la buona fede. Non 
risponderebbe infatti nè al diritto nè all’equità, che chiunque per 
suo capriccio e sapendo essere d’altrui una proprietà vi applicasse 
delle spese ^ieno pure utili o voluttuose senza espressa volontà del 
proprietario ed anche forse contrariando gl’interessi, le proprie 
inclinazioni ed il genio del proprietario islesso. L’articolo com- 
mentalo stigmatizza cotale procedimento arbitrario a cui taluno 
non si peritasse di esercitare, colla pena dell’ammenda dei danni 
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che ponno venire invocali dal proprietario colle regole generali 
dei danni ed interessi. Ma non potendo contraddire il principio che 
la legge non deve mai sanzionare una distruzione, sancisce per're- 
gola generale che il proprietario dei materiali anche in caso di 
contestazione non potrà mai levarli, quando col levarli non ri- 
manga egualmente inalterata la cosrdi cui si valesse. 

Conchiudiamo il commento del presente articolo con un’ultima 
osservazione, che cioè il materiale impiegato alla riparazione se- 
gue la stessa sorte di quelli impiegati per gli cdilìzii; è l'incorpo- 
razione che opera il cambiamento della proprietà (1). 

GV. Art. 450. Allorché le piantagioni, costruzioni od opere 
« sono state fatte da un terzo e con suoi materiali, il proprietario 
« del fondo ha diritto o di ritenerle, o di obbligare colui che le ha 
« fatte a levarle. 

« Se il proprietario del fondo domanda che sieno tolte le pian- 
* tagioni e costruzioni, ciò verrà eseguilo a spese di colui che le 
t ha fatte senza alcuna indennità a suo favore; questi potrà inoltre 
r essere condannato al risarcimento dei danni che il proprietario 
t del fondo avesse sofferto. 

« Se il proprietario preferisce di conservare le piantagioni e co- 
t struzioni deve pagare a sua scelta il valore de’ materiali e il prezzo 
t della mano d’opera, oppure l’aumento di valore recato al fondo. 

« Il proprietario però può chiedere che siano tolte le piantagioni, 
« costruzioni od opere fatte da un terzo che abbia sofferto evizione 
< e per la sua buona fede sia andato esente dalla restituzione dei 
« frutti, ma deve pagarle in uno dei modi accennati ». 

Leg. 7, ff. de nquir. rer. dom. 

Codice Napoleone, art. 555 — Sardo, art. 462 — Austriaco, § 418 — Duo Si- 
cilie, art. 480 — Parmense, art. 579 — Estense, art. 645. 

Prendiamo particolarmente ad esame i diversi concetti espressi 
dall’articolo. 

Da un teno questa espressione generale, se fosse sola in que- 
sto articolo, sarebbe egualmente applicabile sia al possessore di 
buona che di cattiva fede; poiché tanto l’uno che l’allro sono a 
considerarsi terzi nei rapporti col proprietario. Ma dappoiché corno 

(l) CiuvoT,N‘338,m 
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dimostrammo precedentemente il proprietario non può far levare 
le costruzioni fatte dal possessore di buona fede, è giocoforza con- 
cludere, dappoiché si accorda al proprietario la duplice facoltà o di 
levarli o di ritenerli, debbasi trattare soltanto di fronte al possessore 
di mala fede. 

Coi suoi materiali. È possibile che il possessore di mala fede 
di cui trattasi nella presente disposizione abbia costruito con ma- 
teriali impadronitisi da un terzo, ma il proprietario dello sta- 
bile non deve essere obbligalo a preoccuparsi della questione se- 
condaria tendente a conoscere come venghi provveduto alla inden- 
nità a favore di colui a cui sono stati usurpati. Una volta impiegati 
nella costruzione si trovano sotto l'impero del principio aedificium 
C ed il solo ebe paralizza l’azione di rivendicazione diretta dalla parte 
di colui a cui sono presi ed al quale in conseguenza non resta che 
un’azione personale contro l’usurpatore, azione che non può ri- 
guardare in alcun modo il proprietario, di manieraché questi c 
sempre in diritto di agire contro il costruttore come se i materiali 
che ha impiegali gli fossero appartenuti. 

Sul capoverso. — Se il proprietario domanda si vede che il 
proprietario è assolutamente il padrone di richiedere la demoli- 
zione delle costruzioni, poiché la legge non subordina l’esercizio 
della facoltà a veruna condizione clic lo vincoli. 

Verrà eseguilo a spese di chi le ha falle. Su ciò la legge è con- 
forme alla regola eterna di giustizia che richiede che ciascuno sia 
garante delle proprie azioni, ed il costruttore non può rispettare 
alcuna indennità poiché non aveva ricevuto da chicchessia l’ordine 
di costruire. 

11 testo del primo capoverso deU’orlicolo abbraccia nella sua 
generalità anche le spese di puro lusso poiché non si fa alcuna di- 
stinzione tra le spese stesse. 

Il secondo capoverso è pure sempre nel favore del proprie- 
tario al quale è accordata la scelta di pagare le costruzioni od il 
miglioramento dello stabile a stima di perito. Conviene poi sempre 
avere in vista clic in tutte queste fattispecie contemplate dalla legge 
si considera il costruttore di mala fede. 

Invece l’ultimo capoverso contempla il caso di un possessore 
di buona fede che sia evinto, nel qual caso non ha più il di- 
ritto che si prelevino le costruzioni o piantagioni nò tampoco gli 
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spetta azione di indennità, ma subentra in esso l’obbligo di pagarli 
in uno degli indicali modi cioè o pagando le costruzioni od i mi- 
glioramenti. 

6$. Art. 451. s Se le piantagioni, fabbriche od altre opere 
« sieno state fatte da un terzo con materia altrui, il padrone della 
f materia non ha diritto di rivendicarla, ma può esigere indennità 
8 dal terzo che ne ha fatto uso, ed anche dal proprietario del suolo, 
e ma soltanto sul prezzo che da questo fosse ancora dovuto ». 

Lcg. 39, ff. de rei vindicat. ; L. 7, §§ 10, 12, ff. de odq. rcr. dom. 

Codice Sardo, art. 461, per gli altri Codici V. art. precedente. 

Fermiamoci sulle parole da un terzo con materia altrui. L’art.450 
contempla il caso che le opere sieno fatte da un terzo coi suoi mate- 
riali, questo invece che sieno fatte con materiali altrui. L’articolo 
stabilisce una massima assai contraddetta in giurisprudenza. Si fa- 
ceva questione infatti se il padrone della materia avesse o no azione 
diretta d’indennità soltanto verso il costruttore od anche contro il 
proprietario. Gli veniva contrastata l’azione contro il proprietario 
per questa 'ragione. 11 proprietario risponde validamente al costrut- 
tore della materia, t Voi rivendicate un mobile come tale, or bene 
di questo mobile come tale io ne sono legittimo possessore; il 
possesso vale titolo ». 

Ma se il proprietario ha un obbligo di indennità verso il costrut- 
tore diventa un di lui debitore, ora il fornitore della materia, se 
non ha azione diretta verso il proprietario in causa dei materiali 
che possiede, l’ha bensì come qualsiasi altro creditore sul credilo 
che il costruttore professa contro il proprietario. É su di esso e 
non altrimenti che l’articolo accorda l’esercizio dell’azione del for- 
nitore. 

69. Art. 452. 8 Se nella costruzione di un cdifizio si occupasse 
8 in buona fede una porzione del fondo attiguo, eia costruzione si 
8 fosse fatta a saputa e senza opposizione del vicino , potranno 
» l’edificio ed il suolo occupato essere dichiarati di proprietà del 
e costruttore, il quale però sarà tenuto a pagare al proprietario 
8 del suolo il doppio valore della superficie occupata oltre al risar- 
8 cimento dei danni ». 

Lcg. 28, ff. com. div., V. L. 19, 20, ff. de aq. et aq. pluv. 

Codice Sardo, art. 463 — Estense, art. 644. 
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Questa disposizione affatto nuova, e clic non se ne rinviene traccia 
nei precedenti Codici, contiene una eccezione al principio che l’e- 
dilìzio cede al suolo. La legge contempla il caso non di una edifi- 
cazione assoluta c principale. Trattasi invece di una fabbrica edi- 
ficata nel proprio suolo che va ad occupare parte dell’altrui. È lo 
stesso principio di conservazione che anima la disposizione dell’ar- 
ticolo 449 che inspira anche la presente. Ma trattandosi di una ec- 
cezione assoluta al principio generale, conviene avere riguardo 
agli estremi che richiede la legge. Il primo di essi è come si disse 
che si tratti non di un edilìzio interamente eretto a nuovo, ma una 
continuazione, una diramaziouc di altro eretto nel proprio suolo. 
Altro estremo è la buona fede in chi fabbrica. Finalmente il terzo 
estremo è la quiescenza, la tolleranza senza opposizione del pro- 
prietario del suolo. 

Le espressioni poi potranno essere dichiarate, accennano che la 
legge non accorda all’edificatore ipso jure, in questo caso il diritto 
di accessione, ne domanda ai tribunali la cognizione della verifica 
degli estremi legali preaccennati, per attribuire la proprietà per ri- 
tenere la quale converrà adunque od ottenere una dichiarazione 
presa volontaria del proprietario del suolo, od una sentenza che la 
pronunzi. La misura poi della indennità è stabilita dalla legge nel 
doppio valore della superficie da valutarsi colle norme peritali ed 
id quod interest da liquidarsi nei modi naturali. 

90. Art. 453. « Le unioni di terra e gli incrementi che si for- 
« mano successivamente ed impercettibilmente nei fondi posti lungo 
« le rive dei fiumi o torrenti, chiamansi alluvioni. 

« L’alluvione cede a favore del proprietario lungo la riva di un 

< fiume o torrente, sieno questi alti o non alla navigazione od al 
« trasporto, coll’obbligo nel primo caso di lasciare il marciapiede o 

< sentiero secondo i regolamenti ». 

Concord, col § 20, Instit. de rer. divig.; Log. 7, ff. de adquir. rer. dom.; L. t, 3, 
Cod. de alluvion.; L. 7, § I, ff. de adquir. rer. dom.; L. 1, Cod. de alluvion.; 
Instit. de rer. divis., § 22; L. 7, § 3, L. 30, 5 in fine, ff. de adquir. rer. dom. 
Codice civ, frane., art. 55G — Sardo, art. 465, 466 — Austriaco, § 41 1 — Due Si- 
cilie, art. 4SI — Parmense, art. 585 — Estense, art. 651. 

S’intende per alluvione gli interrirnenti che si costituiscono succes- 
sivamente ed impercettibilmente agli stabili confinanti di un fiume 
o di un torrente sia col deposito che le acque vi lasciano, sia col 
9 — Rabbino, Saggio di Giuritpr. agr. 
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lezzo che lascia l’acqua correrne quando insensibilmente si rilira 
da una riva per portarsi in un’altra. Sotto l’uno e l’altro rapporto 
l’alluvione è un aumento ili proprietà che avvantaggia comg un 
dono dato dalla sorte al proprietario il di cui stabile rimane am- 
pliato. La caratteristica dell’alluvione è che l’accrescimento abbia 
luogo in modo successivo di ciascun giorno ed impercettibilmente. 

»*. Art. 454. « Il terreno abbandonalo dall’acqua corrente 
t che insensibilmente si ritira da una delle rive portandosi sull’al- 
« tra, appartiene al proprietario della riva scoperta, senza che il 
« confinante della riva opposta possa reclamare il terreno perduto. 

< Questo diritto non ha luogo pei terreni abbandonati dal mare ». 
Pel diritto Romano, V. art, precedente. 

Codice Napoleone, art. 556 — Sardo, art. 460 — Parmense, art. 586. 

Questo articolo non contiene. che uno sviluppo ed una applfca- 
zionc del precedente. È l’accrescimento insensibile che costituisce 
il diritto di accessione per alluvione. 

Tale diritto però non è escrcitabile che quando si tratta di acqua 
corrente, le di cui sponde sono regolate dalla legge civile. Le sponde 
del mare sono invece regolale dal diritto marittimo e le relative 
norme conviene cercarle nel Codice di commercio e nel Codice 
della marina mercantile (1). 

9‘Jt. Art. 455. « Non vi ha diritto di alluvione riguardo ai laghi 

< ed agli stagni, il proprietario dei quali conserva sempre il ter- 
f reno che l’acqua copre quand’essa è all'altezza dello sbocco del 
« lago o dello stagno ancorché il volume dell’acqua venisse a sce- 
« mare ». 

« Parimenti il proprietario del lago o dello stagno non acquista 
« alcun diritto sopra la terra lungo la riva clic l’acqua ricopre nei 

< casi ili straordinaria escrescenza ». 

Concord. Leg. 69, ff. de contrah. empt. ; L. 24 io fine, ff. de aqua et aq. plur. are.; 
L. li, in princ., ff. de adquir. rer. doni. 

Codice Napoleone, art. 558 — Sardo, art. 467 — Due Sicilie, art. 4*3 — Par- 
mense, art. 588 o seg. — Estense, art. 645. 

La legge non accorda dirillcf di alluvione che a coloro che pos- 
ili Vedi nostro commento al Codice della marina mercantile, Ediz. Sonzogno, 
del 1865 e le nostre annotazioni al Codice di commercio della stessa edizione. 
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scdono slabili alla riva dei fiumi e dei torrenti, perchè il suolo di' 
questi è di dominio pubblico la di cui disposizione appartiene al 
legislatore, mentre invece il suolo dei laghi appartiene ai privati 
sed si rivus privatiti inten.mil, finium regundonm agi polest (L. 6, 
ff. lib. X, tit. 1). 

? 3 . Art. 456. « Se un fiume o torrente per istantanea forza 
« stacca una parte considerevole e riconoscibile di un fondo attiguo 
«"al suo corso, e la trasporta verso un fondo inferiore o verso l’op- 
« posta riva, il proprietario della parte staccala può reclamare la 
« proprietà dentro l’anno. Scorso questo termine, la domanda non 
> è più ammissibile, salvo che il proprietario del fondo a cui si uni 
« la parte staccata, non ne abbia ancora preso possesso ». 

Concord. Leg. 7, § 2, ff. de adquir. rer. dom.; Instit. de ror. divis., § 2t; § 2, 
ff. de damn. infect.; Leg. 4 in fine, ff. dereb. credit.; Leg. 8, ff. de incend. 
ruin. 

Codice Napoleone, art. 559 — Sardo, art. 468 — Austriaco, § 412 — Due Si- 
cilie, art. 484 — Parmense, art. 590 — Estense, art. 656. 

Kilornando alla definizione data dell’alluvione si rileva il motivo 
della presente disposizione. Non trattasi quivi di terreni insensibil- 
mente aggiunti, ma staccati d’un tratto. Le aggiunte insensibil- 
mente formate non possono lasciare veruna traccia per la quale 
riconoscere si possano nella loro identità. La sicurezza e tranquil- 
lità dei dominii richiedevano dunque che si ritenessero di ragione 
dei proprietarii a cui si aggiungono. Ma quando trattisi di interi 
corpi che si possono riconoscere nella loro identità i principi! re- 
golatori* della proprietà, la natura delle cose richieggono clic deb- 
bano essere serbati al proprietario da cui si staccano. L’estremo 
adunque principale per dar luogo al diritto di rivendicazione, òche 
se ne possa stabilire l’identità. 

Se però il proprietario a cui si è aggiunto ne abbia preso pos- 
sesso, le istesse ragioni della tranquillità dei dominii, la buona fede 
e la prosperità deH’agricollura richiedono che un termine assai 
breve venghi assegnalo; alla rivendicazione, la quale poi sarebbe 
stata in ogni caso di impossibile riescila, se si fosse assegnato un 
termine più lungo, poiché trascorso un lungo tratto di tempo, la 
ricognizione si rende difficile per non dire impossibile. Che sa in- 
vece per avventura il proprietario a cui si è aggiunto il terreno stac* 
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calo, non ne ha preso possesso, allora le ragioni della buona fede 
e della prosperità deH’agricoUura vengono meno per richiedere, 
un termine breve. Ma se il termine di un anno alla rivendicazione 
non è prescritto dalla legge, non cessa per questo la necessità per 
dar diritto alla rivendicazione, che si verifichino gli altri due 
estremi fondamentali, che cioè trattisi di un corpo staccato per 
istantanea forza e che sia riconoscibile. 

94* Art. 457. « Le isole, isolettc ed unioni di terra che si fQr- 
« mano nei letti dei fiumi o torrenti navigabili ed atti al trasporto, 

« appartengono allo Stato, se non vi è titolo o prescrizione in 

< contrario ». 

Concord. Leg. 7, § 3, L. 29, 56, 65, § 2 et 3, ff. de adq. rer. dom. ; L. 1, § 6, ff. 
de flumin.; Instit. de rer. divis., § 22; L. 30, § 2, ff. de adq. rer. dom. 

Per questa disposizione non vi è d’uopo che di osservare come 
l’estremo per escludere il diritto privato di alluvione è, che l’isola 
si costituisca in un fiume o torrente navigabile. 

9 A. Art. 458. « Le isole ed unioni di terra che si formano nei 
« fiumi e torrenti non navigabili, nè atti al trasporto, apparten- 
c gono ai proprietari che fronteggiano quel lato della linea me- 
« diana del fiume o torrente dal quale si trovano. Se le isole ed 

< unioni di terra si estendono ad ambidue i lati della linea mediana, 
« questa segnerà il confine della proprietà dei rivieraschi delle due 
« sponde. 

« La porzione dell’isola od unione di terra spettante ai proprie- 
« tarii della stessa sponda è determinala dalle perpendicolari che, 
c partendo dalla linea mediana del fiume o torrente, cadono sui 
« punti estremi delle fronti dei loro fondi ». 

Concord. Institut. do rer. divis., § 22; Leg. 7, § 3, L. 29, 56, 65, §2 et 3, ff. de 
adq. rer. dom.; Leg. t, § 6, ff. de flumin.; Leg. 30, § 2, ff. de adquir. rer. 
dom. 

Il Taglioni osserva che le citate leggi romane non discordano da 
quanto ha risposto Labeone nella penultima, g ult., IT. eod. ove si 
dice si id quod in publico, inactum est, aut ccdifkatum est publi- 
cum est, insula quoque, quee in / lamine publica nota est, publica 
esse debet; poiché a seconda del citato Taglioni è a credersi che 
egli suppose il caso che l’isola non fosse avvicinata se non da fondi 
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limitati, cioè da quei fondi i quali essendo stati tolti all’inimico, 
si concedevano ai cittadini con condizione che non potessero esten* 
derne i confini approfittando di un alluvione come si ha dalla 
legge 16, fi. Deadq. rer. doni. 

Dalla chiara ed esplicita dicitura della presente disposizione, ben 
si rileva come sul principio di diritto non possa cadere contesta- 
zione e tutto si poggia su apprezzamento di fatto da farsi natural- 
mente dai periti dell’arte, onde porre con giustatezza la linea mediana 
e perpendicolare contemplata dalla legge e misurare con precisione 
le distanze. Onde ogni volta che si presenteranno davanti ai tribu- 
nali delle contestazioni su cotali fattispecie, converrà ricorrere alle 
prove da eseguirsi mediante accesso sopra luogo. 

96. Art. 459. « Le disposizioni dei due precedenti articoli non 
< si applicano al caso in cui l'isola si formi con terreno staccata 
« per forza istantanea dalla riva e trasportato nel fiume o torrente. 

« Il proprietario del fondo dal quale fu staccato il terreno, ne 
« conserva la proprietà, ma trattandosi di un fiume navigabile od 
« alto al trasporto, lo Stato ha diritto di farsi cedere la proprietà 
« mediante pagamento di un’indennità proporzionata ». 

Vedi Concordanze dell'articolo precedente. 

Gli stessi principii che abbiamo svolti nei casi di corpi staccati 
istantaneamente per le alluvioni servono di guida per l’odierna di- 
sposizione che si riferisce alle isole. Soltanto una ragione d’ordine - 
pubblico fa riservare allo Stalo il diritto di acquistare il terreno* 
staccato e trasportato nei fiumi navigabili, la di cui regolare con- 
dotta ed il miglior vantaggio della navigazione possono richiedere 
il mantenimento del terreno nel luogo ove si trova. 

91. Art. 460. « Se un fiume o torrente, formando un nuoro 
« corso, attraversa e circonda, facendone un’isola, il fondo del 
« proprietario confinante, questi conserva la proprietà del fondo, 
«salvo ciò che è stabilito dall’articolo precedente ». 

Concord. Leg. 7, § 4, L. 30, § 2, ff. de adqnir. rer. dom. ; Inst de - rer. dirà., § 22. 
Codice Napoleone, art. 560 e seg. — Sardo, art. 469 — Austriaco, §§ 107, 408 — 
Due Sicilie art. 485 — Parmense, art. 591 — Estense, art. 657. 

Colle parole salvo ciò che è stabilito dall’articolo precedente, sii 
deduce chiaramente che la eccezione relativa ai fiumi navigabili- 
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per terreni staccali che vi si trasportano, è ancora applicabile alle 
isole. 

98 . Art. 461. « Se un fiume o torrente si forma un nuovo letto, 

< abbandonando l'antico, questo spetta ai proprietari confinanti 
« alle due rive. Essi se lo dividono sino al mezzo del letto medc- 
« simo, secondo l’estensione della fronte del fondo di ciascuno » 

Codice Napoleone, art. 563 — Sardo, art. 473 — Austriaco, §§ 409, 410 — Due 
8icilie, art. 488 — Parmense, art. 593 — Estense, art. 659. 

Secondo la legislazione romana il letto che veniva abbandonato 
da un fiume, si acquistava da coloro che possedevano i fondi vi- 
cini alle due ripe a misura della larghezza del rispettivo fondo, 
nella stessa maniera che si è detto rapporto alle isole che nasce* 
vano in mezzo ai fiumi. 

Il nuovo alveo poi diveniva pubblico al pari del fiume (§ 23, 
coslit. de rcr. divìs., Leg. 7, § 5; Leg. 56, § 1, ff. de adq. rer. 
dom.). 

In Francia si cominciò nella giurisdizione del Parlamento di To- 
losa per un preteso motivo di equità a favore dei proprietari dei 
fondi occupati dal fiume o torrente col nuovo corso che si apre, ad 
attribuire il letto abbandonalo ai proprietari del terreno su cui si 
è aperto il nuovo corso, in proporzione di superficie. Questo si- 
stema venne adottalo dal Codice Napoleone ed è contrario, come si 
disse, al diritto romano, e fu portalo in Italia da prima col detto 
Codice e poscia con quelli che vi furono fatti seguitando in gran 
parte le disposizioni del Codice francese. 

^%esso era giustamente criticalo, imperocché da una parte non 
si può non riconoscere che mentre i proprietari dei fondi occu- 
pati dal nuovo corso del fiume o torrente non hanno ragione al- 
cuna di essere risarciti del danno che risentono da questo fatto che 
avviene per forza maggiore, alla quale lutti devono sottostare, è 
poi ingiusto che siano essi proprietari indennizzati a scapito di 
quelli confinati coll’antico letto del fiume o torrente, ai quali non 
solo l’equità, ma ben anche Ingiustizia esigono che l’alveo abban- 
donato venga attribuito in compenso dei disagi che hanno soppor- 
tato quando le acque lambivano e corrodevano il loro fondo e dei 
danni che soffrono dopo per le mutale condizioni dei fondi stessi 
e per le diverse servitù attive e passive che possono derivarne. 
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D’altra parte poi è evidente, che col sistema del Codice Napoleone 
assai facili derivano le contestazioni pel- riparlo dell’antico alveo 
come in realtà in pratica si è verificato. 

Il Codice estense, che è l'ultimo che siasi pubblicalo in Italia, 
e che in varie parti reca notevoli miglioramenti ai Codici già vi- 
genti nella penisola, ha respinto il sistema francese ed ha ri- 
stabilito quello del diritto romano coìl’art. 651), il quale con 
piccole modificazioni di parole venne riprodotto coH’articolo che 
commentiamo. 

É questa la più importante modificazione che nel presente titolo 
abbia il nostro Codice portalo alla legislazione napoleonica, dappoi* 
che venne per ora sospesa la radicale innovazione tratta dal pro- 
getto del Codice rurale del 1806, su questa materia che era stala 
proposta dalla Commissione del progetto del nuovo Codice, ma non 
adottala dalla Commissione del Senato e del Parlamento. 

» 9 . Art. 462. « 1 colombi, conigli c pesci che passano ad 
« un’altra colombaia, conigliera e peschiera, si acquistano dal pro- 
« prietario di queste, quando non vi sieno stati attirati con arte o 
* frode ». 

lust. de rer. dirà, gj 12, li, 15, 16, 47; L. 1, § 1; L. 3, 4, 5, ii, ff. de 
adij, rer. doni. ; L. 8, I e 2, ff. f&m. crcisc. ; L. 2, 5, ff. prò derclicto. 
Codice Napoleone, art. 5G! — Sardo, art. 474 — Due Sicilie, art. 489 — Par- 
mense, art. 594 — Estense, art. 680, 

1 romani giureconsulti distinguevano le bestie in fiere e man- 
suete. Chiamavano fiere, sebbene tali effettivamente non sieno, quelle 
le quali per loro natura vanno qua e là vagando, come i pesci, gli 
uccelli, le api, i pavoni, i colombi, i cervi e simili: ed accorda- 
vano su di queste il diritto del primo occupante (§jj 12, 14, 15, in- 
sili. de rer. divis ; Leg. 5, 2, 4, 5, ff. de adq. rer. doni.). Ciò non 

ostante, quando si erano mansuefalle, niuno se ne poteva impadro- 
nire senza commettere un furto, fino a che conservavano l’abitu- 
dine di ondare e ritornare (Leg. 5, § 6; Leg. 44, ff. de adq. rer. 
dom. § 12 et 16 insiti . de rer. divis.). 

Le mansuete erano gli animali domestici come le galline, le ani- 
tre, le pecore esimili, e queste quando erano stale una volta occu- 
pate, rimanevano sempre del padrone, ancorché avessero smarrita 
la di lui abitazione, e colui che se nc impadroniva commetteva un 
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furto v Leg. 5, § 6; Leg. 44, ff. de adq. ree. dom.; § 46 insiti, de 
rei*, divis., a meno che nón le avesse abbandonale con animo dì 
non averle più fra le cose sue (§ 47, insiti, de rer. divis.; Leg. 1, 
2, g 5, ff. prò dereliclo). 

Queste distinzioni sono intluenti anche per la odierna disposi* 
zione, conciossiachè questa specie di accessione non può essere ap- 
plicabile che ai colombi, ai conigli ed ai pesci, cioè che si trovano 
nelle colombaie, conigliere c peschiere propriamente tali e della 
categoria sopra indicala. 

La legge poi esclude dall’accessione i piccioni, i conigli ed i pesci 
quando sieno attirati nelle colombaie, nelle conigliere e nelle pe- 
schiere colla frode. Conciossiachè quando sono quegli animali ivi 
attirati con frode (dice CnAVOT, N" 538) « ciò non è che l’o- 
« pera di un mio fatto e non si potrebbe dire che ciò accada vi ac 
« potestate rei mea ». Non accade pel loro naturale movimento che 
sieno sfuggiti dal possesso del loro proprietario o che abbiano per- 
duto lo spirito di ritorno : così il proprietario non ha perduti i suoi 
diritti e gli animali non sono stati acquistati come cose nullius; e 
colui che se ne è impadronito possiede la cosa altrui. Ecco il per- 
chè onde accada questa natura di accessione, bisogna che si tratti 
di quella natura di piccioni, conigli o pesci che non si trovino im- 
mediatamente soggetti alla cura dell’uomo, ma si trovino in occa- 
sione della cosa e per la sua situazione e costruzione in un deter- 
minato stabile dal quale si dipartino per andare in altri luoghi di 
eguale natura per impulso del proprio istinto e della propria vo- 
lontà senza che ve li conduca l’opera dell’uomo e tanto maggior- 
mente senza che vi sieno attirati con arte e con frode. 
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SO. MASSIME DI GIURISPRUDENZA 



DeH'nfefMionr. 



1. Quand’anche un artefice si obblighi a fabbricare e sommini- 
strare merci per via d’appalto, quando egli oltre l’opera vi pone la 
materia, le merci da lui fabbricate rimangono di sua proprietà 
fino a che non le consegni o non ne faccia la tradizione, pag. 570, 
Cassai., Napoli 2 maggio 1867. 

2. Non cessano d’essere dell’artefice, fino a tale consegna o tra- 
dizione al committente, le merci da lui fabbricate, quand’anche 
egli siasi procurata la materia con danaro anticipatogli da questo 
in conto del prezzo, pag. 570. 
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LIBRO II, TIT. Ili, CAPO II 



Delle aenitH prediali. 



fti. Art. 531. « La servitù prediale consiste nel peso imposto 
« sopra un fondo per l’uso e rutiliti di un fondo appartenente ad 
* altro proprietario ». 

Instit. de serrit., § 3; Leg. 1, Dig. eod. tit.; L. 1, § 1. 

Codice civ. frane., art. 637 — Sardo, art. 518 — Austriaco, §§ 172, 173 — Due 
Sicilie, art. 559 — Parmense, art. 192 — Estense, art. 512. 

82 . Art. 532. « La servitù prediale è stabilita dalla legge o dal 
i fatto dell'uomo ». 

Leg. 1, §§ l i, 22, 23, L. 2 ppio Dig. 

Codice civ. frane., art. 639 — Sardo, art. 550 — Austriaco § 480 — Dne Sici- 
lie, art 561 — Parmense, art. 197 — Estense, art 517. 

Adottiamo di buon grado la distinzione che fa il sig. Mazzoni (1), 
che lia il suo fondamento nel diritto Romano, considerando la ser- 
vitù prediale in relazione al fondo a cui favore è concessa (domi- 
nante) ed al fondo sopra il quale è imposta (serviente), nel primo 
caso, la servitù è a considerarsi un diritto sullo stabile altrui, nel 
secondo un peso imposto su di uno stabile a vantaggio di una pro- 
prietà altrui. 1 caratteri fondamentali della servitù sono*: 

a) Che si tratti di carichi, o diritti incorporali nelle mani di 
quelli a cui sono dovuti ; 

b ) Che si riferiscono a stabili di cui venga ristretta la libertà 
naturale ; 

c) Che abbiano per oggetto un altro stabile a cui favore è co- 
stituita. 

(1) Istituzioni di diritto civile italiano, Firenze 1868. 
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Questi estremi principali caratteristici della servitù, riconosciuti 
dal diritto comune e dagli autori moderni (1) denno essere la guida 
della interpretazione e dell’applicazione delle relative disposizioni. 
La legge adotta poi una caratteristica. 

SEZIONE I. 

Delle servitù stabilite dalla legge. 

83 . Art. 533. « Le servitù stabilite dalla legge hanno per og- 
getto l’utilità pubblica o privata. 

Leg. li, § t, Cod. de servit.; L. 12, ff. de relig.; L. 15, ff. de servit. 

Codice civ. frane., art. 649 — Sardo, art. 56i — Austriaco, § 305 — Dne Sicilie, 
art. 571 — Parmense, art. 502 — Estense, art. 529. 

Art 53-4. « Le servitù stabilite per utilità pubblica riguardano 

< il corso delle acque, i marciapiedi lungo i canali navigabili o atti 
« al trasporlo, la costruzione o riparazione delle strade od altre 
« opere pubbliche. 

a Tutto ciò che concerne questa specie di servitù viene detcr- 

< minalo da leggi o da regolamenti speciali ». 

« 

Lcg. 11, ff. queemad. serv. am., ff. de via pubi. 

Codice civ. frane., art. 650 — Sardo, art. 505 — Austriaco, §§ 287, 290 — Du* 
Sicilie, art. 572 — Estense, art. 530. 

Riuniamo il lesto di questi due articoli che chiara manifestano 
la divisione delle servitù in due categorie principali, quelle cioè 
stabilite per pubblica utilità e quelle per utilità privata. Le prime 
sono regolate da leggi o regolamenti speciali, le altre dalle dispo- 
sizioni che esamineremo in seguito. Quanto alle leggi speciali sono 
certo ad annoverarsi principalmente quella del 20 marzo 1865. 
Sulle opere pubbliche, non chela legge sulle servitù militari 19 ot- 
tobre 1859 e relativo regolamento 22 settembre 1861, n° 406. Nelle 
varie provincie del Regno molti e buoni regolamenti disciplinano 
il corso delle acque e le opere pubbliche. Tali regolamenti che si 
trovavano in vigore nelle provincie stesse hanno, ad avviso nostro, 
forza di legge per virtù dcll’art. 534 che cade sotto il nostro esame. 
Essi nella generalità per la loro intrinseca bontà non hanno d'uopo 



(1) Pardessus, Traiti dea eereitudee foiKÌers, Bruxelles 1841. 
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di innovazioni. Soltanto dovrebbero a cura delle amministrazioni 
provinciali, venire regolarmente pubblicati e resi popolari. 

È poi pacifico che là ove si verifichi la mancanza di tali regola- 
menti, vi subentrano le regole del comune diritto civile, del diritto 
pubblico o dell’amministrativo a seconda dei casi. 

84 . Art. 535. € Le servitù che la legge impone per utilità privata 
< sono determinate dalle leggi e dai regolamenti sulla pulizia cara- 
« pestre e dalle disposizioni della presente sezione » . 

Codice civ. frane., art. 651, 652 — Sardo, art. 566, 567 — Dnc Sicilie, art. 573 — 
Parmense, art. 502 — Estense, art. 531. 

Per l’odierna tendenza, per non dire manìa verso la codificazione 
importata specialmente dalla vicina Francia, le di cui conseguenze 
finali porteranno a ridurre il diritto e la scienza giuridica ad un’ 
arte di applicazione materiale poco dissimile dalle tariffe daziarie; 
si vorrebbe anche in Italia un Codice di pulizia rurale. Non par- 
liamo di Codice rurale di cui da tutti se ne parla senza che nè 
presso di noi, nè tampoco presso gli stranieri se ne determini il 
concetto ed i limili delle sue disposizioni. Per tale Codice di pulizia 
rurale, venne recentemente fatta una proposta ai Comizi agrari 
confratelli, da fjuello di Alessandria. Noi dividiamo il parere di 
que’ Comizi che hanno dichiarato di non riconoscere il bisogno di 
un Codice speciale di pulizia rurale, mentre le disposizioni spe- 
ciali che dovrebbe desso comprendere, si trovano sparse nel Codice 
penale in primo luogo, ed in varie leggi speciali, come nella legge 
comunale e provinciale 20 marzo 1865, in quella di pulizia sani- 
taria della stessa data, nonché nei varii regolamenti particolari di 
pulizia urbana e rurale, compilati secondo le istruzioni ministe- 
riali 31 ottobre 1850. 

Più presto che creare un nuovo Codice, e che immaginare nuove 
leggi da aggiungere al multorum camellorum onus, costituito dal 
1848 in avanti per le antiche provincie, e dal 1859 in poi per l’o- 
dierno Regno, utile ad avviso nostro tornerebbe un lavoro di com- 
pilazione che, come ci proponiamo col presente lavoro, per riguardo 
alla giurisprudenza agraria, raccogliesse in un sol volume tutte le 
parti che si trovano nei varii Codici e nelle leggi e regolamenti spe- 
ciali che si riferiscono alla pulizia rurale a cui si riporta il citato 
articolo. 
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Delle servitù che derivano dalla situazione dei luoghi. 



85. Fedeli al nostro programma avremmo per ragione di unifor- 
mità dovuto seguire anche per questo titolo, il sistema delle annota- 
zioni, articolo per articolo, ma per le ragioni già esposte nel pro- 
gramma di questo lavoro e nella considerazione che il trattalo della 
servitù delle acque merita per la sua alta importanza un libro a 
parte; poiché per buona ventura un tale libro è stato egregia- 
mente compilato dall’avvocato Dionisotli (1), ci occuperemo di 
tutta la parte di questo titolo che riguarda tale materia, com- 
pilando un sunto di quel libro ben fallo onde agevolare al lettore 
la via per isludiarlo e disporlo a ricorrervi all’opportunità. 

Nella prefazione, accennata alia importanza della materia ed alla 
storia legislativa delle disposizioni degli odierni Codici civili, su tale 
materia osserva l’autore che al Codice sardo spetta il vanto di avere 
pel primo stabilite le condizioni principali che regolar dovevano 
l’uso delle acque nei rapporti privali^ Infatti la Relazione della Com- 
missione del Senato del novembre 1863 (relatore Vacca) che pre- 
cede il progetto dell’odierno Codice civile, così si esprime: « Circa 
c le servitù prediali che sono la parte più importante di questo ti- 
« tolo e quasi dell’intero libro secondo, il progetto del nuovo Co- 
« dice nella massima parte e principalmente in quella concernente 
« le acque adotta le disposizioni del Codice sardo che, come osserva 
i giustamente il signor Ministro, in quella materia è il migliore dei 
< Codici moderni ». Richiamando gli insigni lavori di quei giure- 
consulti nostri che hanno* data in tale materia una superiorità in- 
contestabile alla nostra legislazione in confronto delle straniere, 
accenna alle fonti da cui ha attinte le sue osservazioni, e cosi al- 
l’arcidiacono Pecchio (2), Cipolla (3), Romagnosi (4), Del Pio- 



ti) Delle servitù détte acque secondo il Codice civile italiano dell’avv. C. Dio» 
nisotti. Torino C. Favalc e comp. 1868. 

(S) Tractatus de aqveductu. 

(3) Tractatus de servitutibus urbanorum quam rusticorum prtrdiorum. 

(4) Della condotta delle acque. 
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cioli (1) e fra gli ultimi Giovanetti (2), l’odierno Emidio Pacifici 
Mzazoni (3). Candidamente dice proporsi non di esporre cose nuove, 
ma di applicarle alle odierne disposizioni e poiché « l’abbon- 
« danza dei giudicati delle Corti italiane, e specialmente di quelle 
« di Piemonte che applicarono alla materia una legislazione pres- 
« sochè identica all’Italiana, mi dispensarono dal ricorrere alla 
« giurisprudenza dei magistrali stranieri, seguendo lo stesso uso 
« degli scrittori legali di altre nazioni che non citano mai giudi- 
* calo che non sia di magistrato dello Stato a cui appartengono ». 
Abbiamo trascritte queste parole che rispondono ad un concetto 
che noi approviamo altamente e che ci siamo proposti seguirlo nel 
corso’ di questo lavoro. 

Il Capo I, Delle acque in generale, contiene una lucida espo- 
sizione delle origini delle acque e della distinzione che ne fanno 
le leggi nei rapporti colla loro derivazione e venendo a discor- 
rere dell’uso e proprietà delle acque: a) in relazione alla loro 
natura; b) all’uso a cui servono; c) alla loro destinazione; d) al 
tempo in cui si usano; e) alle persone che su di esse professano 
dei diritti, distinguendo per questo riguardo in essi due caratteri- 
stiche categorie cioè, le acque che si posseggono dal Demanio pub- 
blico da quelle diesi posseggono dai privali; espone scientifica- 
mente le definizioni che si trovano nel Codice civile corredandole 

0> 

di osservazioni pratiche assai interessanti dei raffronti cogli altri 
Codici, delle autorità dei nostri classici ; dilucidazioni che si rica- 
vano dalla già accurata classico Relazione del Senato e dai non ben 
redatti e meschini verbali della Commissione legislativa della Ca- 
mera, ed alle decisioni delle Corti e del Consiglio di Stato sulla 
materia, e richiamando all’opportunità i Regolamenti locali, sul 
quale proposito ripetiamo le nostre raccomandazioni alle Ammini- 
strazioni provinciali perchè riveggano, pubblichino, e popolarg- 
li) Oasi pratici che servono di appendice all’opera del Rom.xgnosi, 

(2) Du regime (ics eattx. Paris, Imprimerie Rovale 1814 in-8", pag. 208. 

Quest'opera importante che da un contento delle disposizioni del Codice sardo 

In materia di acque, venne dettata ad invito del Ministro d'agricoltura francese e 
per conto di esso pubblicata a Parigi. 

Essa contiene le proposte di miglioramenti al Codice sardo che vennero poscia 
adottati nell’odierno civile italiano. 

(3) Codice civile italiano, lib. 2”. 
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zino i regolamenti locali per la condotta delle acque, che pur ve ne 
sono di pregievoli assai. 

Il Capo 11 tratta della natura e fonti delle servitù delle acque, 
e seguendo l'usato stile del primo si occupa: a) della definizione 
delle servitù delle acque; b ) e però della qualità di immedesimarsi 
nello stabile e della indivisibilità. Poscia seguendo le due categorie 
principali delle servitù che derivano dalla legge, porta l'esame su 
quelle che sono stabilite dalla legge per utilità pubblica, riferen- 
dosi quanto alle opere per inalveazione, rettificazioni dei fiumi e 
ai lavori in genere per difendere le ripe dei fiumi non arginati al 
Decreto 11 febbraio 1867 e \ i gennaio 1868 sui consorzii ed alle 
massime di giurisprudenza e del Consiglio di Stato. Passando po- 
scia all’csamo della seconda categoria, delle servitù stabilite per 
utilità privala, ne fa pure di esse due distinte categorie determi- 
nate: a) dalla situazione dei luoghi; b) da obbligazioni di pcrmet- 
mctlere sui fondi o di non fare in essi qualche cosa ebe la legge, 
i bandi ed altri regolamenti campestri impongono ai proprietarii, 
l’uno verso l’altro. Alla prima dice appartenere lo scarico naturale 
delle acque che esamina particolarmente nel § 1° della Sez. 3*, nel 
§ 2° dell’obbligo comune ai proprietarii confinanti coi corsi d'acqua 
di concorrere alle opere di difesa delle rispettive proprietà, nel § 3" 
delle acque sorgenti e nel § 4" delle acque accidentali. E per la se- 
conda categoria parla al g 1° delle servitù d’acquedotto ove abbonda 
il retto svolgimento dei principii di diritto e le massime applicate 
di giurisprudenza, al § 8° delle distanze da osservarsi dai canali e 
fontane altrui, e al § 4° dello stillicidio. 

Nel Capo HI si tratta delle servitù che si stabiliscono per fallo 
dell'uonio, epperò viene accennato alla distinzione giuridica delle 
servitù. 

Viene indicalo da chi ponno esse costituirsi ed in conseguenza 
le diverse condizioni giuridiche delle persone che le costituiscono. 
Poi cade l’esame sulle servitù perpetue, a tempo e condizionate. 
Finalmente si distinguono le genesi delle servitù, per titolo e per 
prescrizione, le prime sono regolale dalla stipulazione apparente 
dal titolo ed in difetto dalla legge, le seconde sempre dalla legge. 
Nella Sezione 1* del capitolo si dimostrano le nozioni generali sulla 
presa d’acqua, esaminandosi paratamente levarie specie delle prese 
delle acque. 
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Nel § 1° si tratta delle servitù delle prese delle acque c qui pure 
come nelle altre parti dell’opera oltre di trovarsi ordinati i prin- 
cipi! della scienza, si trovano usufruitati i dettati di tutta la mi- 
gliore giurisprudenza delle varie provincie del Regno. 

11 § 2 n tratta della presa d’acqua in quantità determinata ossia 
a bocca lassala. 

Il § 3° di quella Sezione tratta della misura delle acque, pren- 
dendo in esame non tanto le definizioni quanto gli elementi per 
stabilirla, i varii modi di constatarla, le varietà dell’efilusso e della 
celerità, ed i trovati del Soldati e del Castelli per determinarla ; 
attingendo l’autore in questo Capo i principii dalla idraulica a se- 
conda dei dettati dei suoi più classici cultori. 

Il § 4" si occupa delie diverse unità delle acque vigenti in Italia 
prima della pubblicazione dell’odierno Codice, civile esponendo 
tutte le unità di misure adottate nelle antiche provincie ed in tutti 
i cessati Governi delle provincie ora unificate. 

Il § 5° espone l’unità di misura adottata dall’odierno Codice ci- 
vile. 

Il § 6° della presa d’acqua per uso determinato. 

Finalmente il 8 8° della presa d’acqua con obbligo di restitu- 
zione. 

La Sezione 2* di questo Titolo tratta delle servitù di attingere 
acqua, di abbeverare e di acquaio, esplicando la natura di tale ser- 
vitù, il diritto che crea che è reale, il come si eserciti, le varie na- 
ture delle servitù di abbeverare o di acquaio, le quali sono anno- 
verate fra le discontinue e non apparenti. 

Il Capo IV si occupa dei modi con cui si stabiliscono per fatto 
dell’uomo le servitù delle acque, dividendo nella Sezione 1* l’acqui- 
sto per mezzo del titolo e così dei varii modi, condizioni e patti 
onde può venire stipulata la servitù, e nella Sezione 2* della pre- 
scrizione e così del tempo necessario a prescrivere; dei caratteri 
per acquistare le servitù per prescrizione, del possesso di esse e 
poscia dell’esame del principio che nelle cose facoltative non corre 
la prescrizione e così di tutte le applicazioni al principio stesso. 

Nella Sezione 3* del modo d’acquisto delle servitù mediante la 
destinazione del padre di famiglia e così di tutte le particolarità e 
le disposizioni legislative che riguardano questa specie di acquisto 
delle servitù. 
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La Sezione 4" dei modi d’actjuisto delle derivazioni d’acque dai 
Climi, torrenti, laghi e canali demaniali e dello stabilimento dei 
molini ed opiCzii su di essi. E cominciando dallo sviluppo delle 
disposizioni del diritto romano su questa specie d’acquisto per de- 
rivazione, segue la storia delle modificazioni successive e special- 
mente per la costituzione di Federico Barbarossa, e facendo la 
storia progressiva delle legislazioni precedenti ci- conduce all’attuale 
di cui esamina pavidamente le speciCche disposizioni con tutto il 
riferimento alle leggi speciali già esistenti nelle diverse provincia 
e corredando il lutto da ricco ricordo delle massime di giurispru- 
denza che si riferiscono alle materie. 

Il Capo V tratta dell’esercizio delle servitù delle acque, e co- 
minciando dalla Sezione 1* accenna alle norme regolamentari del- 
l’esercizio delle servitù, e così che cosa debbasi cercare nel titolo, 
quali norme debbousi osservare per le servitù derivanti dalla desti- 
nazione del padre di famiglia c quali nelle servitù acquistale per 
prescrizione. Nella Sezione 2* degli obblighi del proprietario del 
fondo servente, e così del diritto di fare le opere necessarie per 
conservarle, nonché tutte le osservazioni le più dettagliate sulla 
natura di tali opere necessarie. Nella Sezione 3” dei diritti e degli 
obblighi del proprietario del fondo serviènte, analizzando i dettagli 
di tali obbligazioni in relazione al modo con cui sono classificati 
dalla legge. 

La Sezione 4*, degli obblighi dei proprielarii ed utenti delle 
acque, e qui cade l’analisi della derivazione in modo da non dan- 
neggiare i superiori, specialmente col ristagno, rigurgito o diver- 
sione delle acque, i passaggi, i ponti pel transito ed i modi spe- 
ciali di usurpazione. 

Finalmente la Seziono 5‘, degli effetti della divisione dei fondi 
* rispetto alle servitù per le quali la divisione è sola relativa all’eser- 
cizio, poiché è di natura indivisibile ed in ogni modo non possono 
le divisioni pregiudicare nè gli stabili dominanti nè i serventi. 

Il Capo VI riguarda l’estinzione delle servitù delle acque, e 
cominciando dall’esame del come le servitù cessano, come rina- 
scono, comesi valutila decorrenza nei casi di forza maggiore; 
espone le teorie del diritto romano e del Codice austriaco su tale 
riguardo, per venir poscia alle disposizioni dell’odierno Codice ci- 
vile. Si tratta in seguilo delle cause per cui si estinguono le ser- 
io — Rabbeno, Saggio di (ritirisi), agr. 
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vilù e cosi della confusione, della rinuncia espressa o Cucita, della 
differenza tra la prescrizione acquisitiva e l’estintiva, della prescri- 
zione pel non uso c per atto contrario, soffermandosi sui dettagli 
che riguardano quei varii modi di estinzione, ricorrendo assai 
spesso all’autorità del romano diritto. 

11 Libro 111 tratta delle novità sopra le acque. 

Esordisce coll’accennare all’importanza delle quest ioni posses- 
sorie in materia d’acque ed ai provvedimenti speciali per la deci- 
sione delle controversie sulle acque e le azioni a cui danno luogo, 
terminando il Capo 1° colla dettagliata esposizione su clic cosa 
intendisi nel senso giuridico per novità. 

La Sezione 1* di questo Capo riguarda le azioni possessorie e 
partendo dalla definizione di esse e dagli interdetti giusta il Ro- 
mano diritto, passa all’esame dei Rimedii possessorii secondo l’o- 
dierno Codice civile. Si prosegue all’esame delle odierne azioni per 
manutenzione in possesso, poi si cerca che cosa sia la molestia e 
come si distingua e si prosegna ncH’esamc dell’azione di reintegra- 
zione in possesso ed il confronto tra le azioni stesse, i requisiti e 
qualità dell’azione possessoria ed il termine in cui può dessa eser- 
citarsi. . 

Il § 1° di questa Sezione si occupa di chi può promuovere l’a- 
zione di manutenzione in possesso, si osserva come noi possano i 
conduttori e quelli che godono gli stabili in anticresi. Si dimostra 
per quali diritti si possa proporre tale azione e per quali servitù 
non sia ammessa c come in generale i titoli a non domino, pos- 
sono utilmente prodursi in un giudizio possessorio, perchè sia tale 
da rimuovere dal possesso ogni carattere di precarietà e di tolleranza. 

Il § 2° invece considera quando si faccia luogo all’azione posses- 
soria di reintegrazione, epperò a chi competa tale azione, quando 
può cessare il diritto di esercitarla, i caratteri dello spoglio. Come 
si possa respingere colla violenza quando sia istantaneo c come si 
ammetti anche quando lo spoglio sia clandestino e per le cose che 
non ponno acquistarsi colla prescrizione. 

La Sezione 2* tratta della denunzia di nuova opera, ed ivi si 
tratta dei valore giuridico della parola novità, della definizione 
della denunzia di nuova opera, delle condizioni richieste per l’e- 
sercizio di essa, da chi possa esercitarsi ed in qual termine. Come 
si proceda per la denunzia del danno temuto. 
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11 Capo II di questa Sezione «ratta della compelenza delle azioni 
possessorie ed ivi ricorrendo alle disposizioni del Codice di pro- 
cedura si riconosce propria del Pretore, il di cui giudicalo è 
inappellabile, ma non può subire un terzo grado di giurisdizione, 
del quando e come si incontri la competenza del Pretore con quella 
delle autorità amministrative. Passando poscia alla competenza 
nella denunzia di nuova opera, si riconosce essa pure nel Pretore. 
Si indica il modo con cui si possono proporre le cautele da adot- 
tarsi, il modo con cui può prestarsi la cauzione e cosi si esa- 
minano tutte le fasi giuridiche di tale procedimento. 

Con questa Sezione ha il suo termine rinlercssanle opera del 
Dionisotti. Segue poi un riassunto sotto forma di progetto di legge 
dell’opera del cav. Giacomo Giovanetti, Du regime des aux et par- 
ticuli()rement de celles qui scrveixl aux irrigations, di cui abbiamo 
già tenuta parola. 

Finalmente chiude il volume il testo del Regolamento per la de- 
rivazione delle acque pubbliche approvato con R. Decreto 8 set- 
tembre 1867, con alcune osservazioni. 

Questo è il sunto che abbiamo creduto opportuno di presen- 
tare ai nostri lettori onde conoscano con dettaglio l’importanza cd 
utilità del lavoro, ne apprezzino i pregi onde si adorna; ma piu 
perchè sappiano quando e come vi possano ricorrere alla evenienza 
dei casi; il che raccomandiamo altamente, conciossiachè per 
quanto ci siamo studiati di non tralasciare di accennare ai capi 
principali di cui si occupa quella importante pubblicazione, non 
potemmo per certo diffonderci nei dettagli e presentarne tutto il 
contingente di peregrine osservazioni, del richiamo delle migliori 
autorità e delle massime tratte specialmente dalla giurisprudenza 
nostrale, e ci teniamo paghi di porre in luce quel lavoro illustra- 
tivo delle pagine fra le più belle del nostro Codice civile. 

§ 2 ». 

Dei muri, edifai o fossi commi. 

86 . Art. 546. « Ogni muro che serve di divisione tra edilìzi 
« sino alla sua sommità, e in caso di altezze ineguali sino al punto 
« in cui uno degli edilìzi comincia ad essere più alto, ed altresì 
« ogni muro che serve di divisione tra cortili, giardini ed anche 
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« tra recinti nc’ campi, si presume comune, se non vi è titolo o 
« segno in contrario ». 

Leg. 4, ff. de servit.; L. 8, ff. de serv. pra>d.; L. penult., fi', prò socio; L. ult., 
ff. fin. regnnd. 

Codice eie. frane., art. 453 — Sardo, art. 568 — Austriaco, § 854 — Due Sicilie, 
art. 574 Parmense, art. 503 — Estense, art. 532. 

L’oggetto principale di questo articolo è di. stabilire una pre- 
sunzione relativamente alla proprietà dei muri divisorii. Ma di 
quale natura è tale presunzione? Ce lo dicono le ultime parole del- 
l’articolo, se non vi è tìtolo o segno in contrario. 

Essa è adunque non assoluta, juris et de jure, ma relativa, juris 
tantum, conciossiachè ammetti la prova contraria. E quali saranno 
i mezzi di prova? Le sotlosegnate parole dell’articolo ce lo espri- 
mono chiaramente, o il titolo, od il segno materiale, e per titolo 
ognuno sa che intendesi un atto scritto, pubblico o privalo, rivestiti 
delle qualità che la legge richiede per renderlo valido. 

Il titolo però deve essere comune ai due vicini o ai loro autori, 
non potendo apporsi che a quelli dai quali proviene (1). 

8?. Art. 547. « La proprietà del muro divisorio tra cortili, 
« giardini, orti o campi è determinato dal pioveiìtc di esso muro 
t ed in ragione del piovente medesimo. 

« Se gli sporti, quali sono le mensole, i cornicioni e simili, e i 
« vani che si addentrano oltre la metà della grossezza del muro, 
« appaiono costruiti con esso, si presume che il muro sia di quel 
« proprietario dalla cui parte si presentano, ancorché vi sia sol- 
« tanto qualcuno di tali segni. 

< Se poi uno o più di essi sono da una parte, ed uno o più dalla 
« parte opposta, il muro è riputato comune: in ogni caso la posi- 
< tura del piovente prevale a tutti gli altri indizii ». 

Codice civ. frane., art. 654 — Sardo, art. 569 — Austriaco, § 857 — Due Sicilie, 
art. 575 — Parmense, art. 504 — Estense, art. 533, 534. 

La legge determina in modo abbastanza esplicito quali sieno i 
segni che valgano a torre di mezzo la presunzione juris et de jure. 

1 pioventi, gli sporti ed i vani sono i più comuni fra cotali segni, 
e l’articolo assai esattamente li definisce c determina il modo del 

(1) Dcranton, V, 303; Tocllier, II, 38; Aurry, e Rau, II, 375 testo e nota, 
15 contro; Deholombe, XI, 334; Mazzoni, N° 200. 
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loro accertamento, onde non vi è d’uopo di sviluppare d’avvantag- 
gio tale specifica disposizione. Soltanto giova accennare clic tali i 
segni non sono limitativi, ma dimostrativi. Inol tre crediamo ripor- 
tare una nota del Mazzoni (1) clic ne sembra interessante. 

« La legge tace del muro divisorio degli edilìzi, perchè seque- 
« sii sono di eguale altezza non ci può essere segno attributivo di 
» proprietà esclusiva, o sono di altezza disuguale e la parte di muro 
« che serve di sostegno all’edifìzio più alto si presume proprio del 
« padrone di questo, e se il muro eccede i tetti, la presunzione 
« della comunione può' essere esclusa con tulli i mezzi di prova 
« mentre, come sopra abbiamo dello, non è stabilito dall’al t. 54G ». 

88. Art. 548. « Le riparazioni e le ricostruzioni necessarie del 
« muro comune sono a carico di lutti quelli che vi hanno diritto 
« ed in proporzione del diritto di ciascuno ». 

80 . Art. 540. « Qualunque comproprietario di un muro co*- 
i ninne può tuttavia esimersi dall’obbligo di contribuire alle spese 
< delle riparazioni c ricostruzioni, rinunziando ai diritto di comu- 
« nione, purché il muro comune non sostenga un edifizio di suoi 
« spettanza. 

« La rinunzia però non libera il rinunzianle dall’obbligo delle 
* riparazioni e ricostruzioni a cui avesse dato causa col fallo pro- 
« prio ». 

Leg. 8, ff. de servit. pried. urb. ; L. 12, ff. comm. divid.; L. 10, ff. de reg. jur.; 
L. 28, 32, 35 et seq., 39, ff. de dama. inf. ; L. 52, § 2, ff. prò socio; Leg. 4, 
Cod. de sedif. priv. 

Codice civ. frane., art. 655,656 — Sardo, 570,571 — Austriaco, §§ 856 eseg. — 
Due Sicilie, art. 576, 577 — Parmense, art. 505, 506 — Estense, 535, 536.. 

Gli obblighi dei condomini dei muri sono regolate anche perle- 
servitù, dalle regole comuni sulle ragioni delle comproprietà e sono- 
determinate dal commentato articolo 548 in modo tanto chiaro* 
che sarebbe opera superflua il fermarvisi d’avvanlaggio. 

Il successivo articolo sancisce poi un principio basato sulla ra- 
gione naturale, che cioè il condomino può rinunziarea! condominio,, 
quando però non siavi sovrapposto un suo fabbricato. È poi una 
conseguenza logica che la rinunzia non può liberare il rinunzianle: 

(l) N° 200, op. cit. 
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dall’obbligo delle ricostruzioni, quando col fatto proprio dia causa 
al bisogno di riparazioni ; conciossiacbò subentra allora la regola 
comune che chi è causa dell’altrui danno, ha debito di ammen- 
darlo (1). 

90 . Art. 550. « Il proprietario clic vuole atterrare un muro 
c comune, può rinunziare alla comunione di questo, ma deve per 
« la prima volta farvi le riparazioni e le opere che la demolizione 
« rende necessarie per evitare ogni danno al vicino ». 

Leg. 71, 155, ff. de reg. jur.; L. 21, Cod. mand.; L/8, ff. de Berv. prsed. urb. 
Codice civ sardo, art. 572 — Austriaco, § 855 — Estense, art. 537. 

Quando viene demolito un edifizio, coll’intendimento di non ri- 
costruirlo più, come accade quando ad un edifizio si vuole sosti- 
tuire una piazza libera. Se questo edifizio si appoggia ad un muro 
comune, non si può supporre che la legge voglia abbandonare 
all’arbitrio del demolitore il muro diroccato e guasto. Abbiamo 
veduto anche in precedenti annotazioni che la legge civile disci- 
plina le norme di conservazione, non mai lascia libero il campo 
alla demolizione che è contro l’ordine sociale ed al naturale (2). 
Ecco la razionale di questa disposizione che si presella di per se 
stessa assai chiara ed esplicita. 

91. Art. 551. « Ogni comproprietario può fabbricare appog- 

< giando le sue costruzioni al muro comune, ed immettere travi e 

* travicelli per la grossezza del medesimo, in guisa però che dal- 
« l’altra parte restino ancora cinque centimetri, salvo il diritto 
« nell’altro comproprietario di far accorciare la trave fino alla 

< metà det muro, nel caso in cui egli volesse collocare una trave 

* nello stesso luogo, aprirvi un incavo od appoggiarvi un cammino. 

9*. Art. 552. « Parimente ogni comproprietario di un muro 
« comune può attraversarlo per intero con chiavi e capi-chiavi e 
« collocare bolzoni all’opposto lato per guarentigia della sua fab- 
« brica, osservando però la distanza di cinque centimetri della super- 
« ficie esterna del muro verso il vicino e facendo le opere necessarie 

(1) V.Potmier, Società, N‘ 221 a229; Toullif.ii, N°2I9; Pardessus, N' 165. 

(2) V. Merlin, Démolition, tt. 
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« per non recar danno alla solidità del muro comune, salvo il ri- 
« sarcimenlo dei danni temporanei provenienti dal collocamento 
s delle chiavi c dei capi-chiavi e bolzoni ». 

Leg. 13, 19, iti, 27, il', de servii, pnrd. urb.; L. 27, § 10, ad L. aquil.; Leg. 53 
§ 13, ff. prò socio; L. 13, 38, com. divid.; L. 35 ctscq., L. 39 ppio, L. IO, 
ff. de damo. inf. 

podice civ. frane., art. 057 — Sardo, art. 573, 574 — Austriaco, § 855 — Duo 
Sicilie, art. 578 — Parmense, art. 507 — Estense, art. 538, 539. 

Le disposizioni contenute in questi due articoli s’inspirano esse 
pure ai principii regolatori delle comunioni, pei quali deriva il di- 
ritto nel comproprietario di far servire la cosa comune agli usi a 
cui è destinata secondo la sua natura compatibilmente alla altrui 
comproprietà (1). Le norme specifiche che determinano il modo 
di penetrazione, la distanza, sono appunto sancite per regolare 
l’esercizio di tali diritti di comproprietà. 

Soltanto sembraci utile lo indicare che cosa si intenda nel lin- 
guaggio architettonico per chiavi e contro-chiavi. La chiave è de- 
finita nei dizionari architettonici s lunga c grossa e grossa verga 
« di ferro, la quale si colloca da una muraglia all’altra per tenerle 
« collegate assieme e renderle salde spiecialmente contro la spinta 
« e le fiancate delle vòlte ». 

11 Bolzone nel dizionaro della crusca lo troviamo definito e una 
f sorta di freccia con capocchia in cambio di punta che si trova 
8 con balestra grossa, chiamata Balestra a bolzoni ». È stato forse 
per la sua forma che è dato egual nome a quel ferro orizzontale 
che si pone sia al di dentro che al di fuori dei muri per assicurare 
le chiavi. 

03. Art. 553. «Ogni comproprietario può alzare il muro co- 
« mune, ma sono a suo carico le spese deU’alzamenlo, le ripara- 
8 zioni (lei mantenimento dell’alzata superiore al muro comune c 
« le opere occorrenti per sostenere il maggior peso derivante dall’al- 
« zamenlo, in modo che il muro riesca egualmente solido ». 

L. 8, 25, § 1 , L. 2G, ff. de aervit. proed. urb.; L. 12, ff. comm. divid., L. 35 et leq., 
ff. de damn. inf. ; L. 1 , Cod. de sedif. priv. 

Codice civ. frane., art. 658 — Sardo, art. 575 — Austriaco, § 855 — Due Sicilie, 
art. 579 — Parmense, art. 508 — Estense, art. 610. 

(I) DuhaNtun, lib. Ili, pag. 123. 
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Senza uopo di ricorrere alle origini storiche di questa disposi- 
zione per fare una pompa di inutile erudizione, parci che l’osser- 
vazione a farsi su di essa sia che l’estremo necessario perchè l’in- 
nalzamento del muro comune possa compiersi, sia quella che ri- 
manga nella condizione primitiva il muro medesimo; onde se pel 
fatto dello innalzamento il muro istesso richiegga un rinforzo o 
delle riparazioni, le spese relative sono a carico di chi lo fa in-* 
nalzare. 

04 . Art. 55-4. « Se il muro non è alto a sostenere comune 
« l’alzamento, chi vuole alzare, è tenuto a farlo ricostruire per 
« intero a sue spese e sul proprio suolo quanto alla maggiore 
« grossezza. 

* In questo caso e in quello espresso nel precedente articolo 
« egli è inoltre tenuto a risarcire il vicino dei danni, clic pel fatto 
« anche temporaneo dell’alzamento o della nuova costruzione 
« avesse a soffrire ». 

Vedi Leggi citate aU'art. prec., e L. 74, 155, ff. de reg. jur. 

Codice civ. frane., art. G59 — Sardo, art. 576 — Austriaco, § 855 — Due Sicilie 
art. 580 — Parmense, art. 509 — Estense, art. 510. 

L’obbligo del vicino innovante di far compiere nel caso contem- 
plato dalla legge l’intera ricostruzione del muro, ha il suo fonda- 
mento negli stessi principii precedentemente svolti. Si è promosso 
il dubbio se l'altro condomino abbia il diritto di concorrere alla 
relativa spesa. L’aflermativa venne sanzionata da una decisione 
della Gran Corte di Napoli 5 dicembre 1853, la quale stabilisce la 
massima che quando anche il comproprietario non abbia al mo- 
mento il proposito di innalzare il muro della sua fronte, può 
egualmente concorrere alla spesa del nuovo muro per renderlo 
comune con quegli che ha presa l’iniziativa di ricostruirlo. L’am- 
menda dei danni contemplata nel capoverso ha il suo fondamento 
nei principii generali del diritto di proprietà. 

95 . Art. 556. « 11 proprietario di un fondo contiguo ad un 
« muro ha pure la facoltà di renderlo comune in tutto od in parte, 

« purché lo faccia per tutta l’estensione della sua proprietà, pa- 
« gando al proprietario del muro la metà dell’intero valore, 

« o la metà del valore di quella parte che vuol rendere comune e 
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« la metà del valore del suolo sopra cui il muro è costrutto, ed 
* eseguendo altresì le opere che occorressero per non danneg- 
« giare il vicino. 

« Questa disposizione non si applica agli edifizi per uso pub- 
« blico ». 

T. L. 11, 13, 14, Cod. de contrah. empt. ; L. 9, Cod. de eedif. priv. 

Codice civ. frane., art. 661 — Sardo, art. 578 — Due Sicilie, art 582. — Par- 
mense, art. 511 — Estense, art. 512. 

Oltre della presunzione che la legge stabilisce per la comunione 
o meno dei muri divisorii, vi può essere naturalmente il titolo di 
acquisto volontario che è posto in essere dalle convenzioni. Ma i 
Codici moderni hanno sanciti in questi casi un acquisto forzato, il 
di cui diritto deriva dalla legge che si fa cosi superiore alla volontà 
ed al consenso del vicino. È di questa natura il diritto che è accor- 
dato da questo articolo. 

Ma questo diritto, osserva il Pardessus (1), può venire come 
tutti gli altri perento dalla prescrizione, quando cioè il vicino possa 
provare nei modi di legge che da trent’anni esso od il suo autore 
ha da solo fabbricalo quel muro che separa la sua proprietà da 
quella del vicino? Saggiamente qucH’acuto scrittore sostiene essere 
questa una servitù per dir cosi legale, sancita per principio d’ordine 
pubblico. 

S6. Art. 557. « Uno dei vicini non può fare alcun incavo nel 
« muro comune, nè applicarvi od appoggiarvi alcuna nuova opera 
« senza il consenso dell’altro e, in caso di rifiuto, senza aver fatto 
« determinare dai periti i mezzi necessari affinchè l'opera non 
« riesca di danno ai diritti dell’altro ». 

99 . Art. 558. « Non si può ammucchiare contro un muro 
« comune letame, legnami, terra od altre materie, senza prendere 
t le precauzioni necessarie affinchè tali mucchi non possano nuo- 
« cere con l’umidità, ocon la spinta, o con la soverchia elevazione, 
« od in qualunque altro modo. 

t. — Leg. 12, 28, ff. comm. divid. ; Log. i l, ff. do serv. vind.; Log. 27, ff. de 
serv. praed. urb. 

2. — Leg. 13, 18, 19, ff. de eervit. praed. urb. 

Codice civ. frane., art. 662 — Sardo, art. 579, 580 — Austriaco, § 855 — Due 
Sicilie, art. 583 — Parmense, art. 512 — Estense, art. 543, 541. 

() Pardessus, Servitudes. 
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Abbiamo uniti tali articoli clic determinano le modalità con cui 
si possono fare incavi od appoggiare qualche nuova opera od am- 
mucchiarvi concime o terra a ridosso dei muri comuni; pei primi 
è necessario ottenete od almeno tentare di riportare il consenso. 

« Poco imporla la natura dcH’oggetto della nuova costruzione 
« per la quale si vuole fare uso di muri comuni; il concorso del 
« proprietario c sempre richiesto, ma non sarebbe giusto ch’egli 
« potesse gratuitamente e per un capriccio rifiutarlo (1) », Il per- 
chè l’articolo 557 contempla il caso del rifiuto c rimette il giudi- 
zio ai periti. Quale sarà il procedimento per ottenere le risultanze 
di tale perizia? Non si può esitare a rispondere chedevesi ricorrere 
al procedimento sancito per la denunzia di nuova opera (art. 938 
e seg. del Codice di procedura civile italiano). 

Per l’ammucchiare il concime o terra era dubbio presso gl’in- 
terpreti se occorresse il preventivo consenso del comproprietario (2), 
il nostro Codice toglie ogni dubbio; in quel caso non si richiede 
come nel primo caso, il consenso, ma si prescrivono delle precau- 
zioni. 

Per la prima categoria di opere, in mancanza di esplicito con- 
senso, converrà ricorrere, come dicemmo, ad una perizia preven- 
tiva; nel secondo quando siansi attenuti alle prescrizioni di legge, 
non vi è luogo di verun preventivo giudizio. 

Spetta in caso a chi si ritenesse leso, il ricorrere allo stesso pro- 
cedimento della denunzia di nuova opera di danno temuto per far 
verificare la mancanza delle precauzioni richieste dalla legge e 
quindi far le richieste che valgano a mantenere intatti i diritti di 
proprietà. 

98. Art. 559. « Ciascuno può costringere il vicino a contri- 
« buire alle spese di costruzione o di riparazione dei muri di cinta 
t che separano le rispettive case, i cortili e i giardini situati nelle 

< città e nei sobborghi. L’altezza di essi sarà determinata secondo 

< i regolamenti particolari, ed, in mancanza di questi o di una 
« convenzione, ogni muro di cinta o divisorio tra vicini da co- 
* slruirsi in avvenire a spese comuni sarà dell’altezza di tre 
« metri ». 

(t) Pardessus suU’art. 662 Fr. 

(2) Pardessus, op. cit., N° 18) . 



Digitized by Google 



— 155 — 

Codice civ. frane., art. 6C3 — Sardo, art. 581 — Austriaco, § 858 — Due Sicilie, 
art. 584 — Parmense, art. 513 — Estense, art. 545. 

L’obbietto che presenta tuttavia quest’articolo è il seguente. Il 
diritto che viene accordalo al proprietario del muro di cinta da 
questa disposizione, è quello di costringere alla costruzione o ripa- 
razione dei muri di cinta. Or bene, se senza costringer l’altro, uno 
dei proprietari lo avesse fatto costruire a sue spese, può preten- 
dere che l’altro divenga comproprietario del muro stesso acqui- 
standone la comunione? 

Il Mazzoni (1) si pronunzia negativamente, appoggiandosi all’o- 
pinione di molti commentatori, la quale però è combattuta da altri. 
E per verità parci fondala la negativa, poiché quando la legge ha 
voluto escludere il consenso del comproprietario, supplendovi col 
ministero del perito e del giudice, lo ha espressamente dichiarato 
come negli articoli precedenti (2j. 

09. Art. 500. « Nel caso in cui nella città o nei sobborghi 
« un muro sia divisorio di due fondi l’uno superiore, l’altro infe- 
« riore, il proprietario del fondo superiore dovrà sopportare per 
j intero le spese di costruzione e Ji riparazione del .muro sino 
« all’altezza del proprio suolo^ la parte del muro che sorge dal 
c suolo del fondo superiore sino all’altezza indicata nell’articolo 
< precedente, sarà costrutta e riparata a spese comuni. ». 

tOO. Art. 561 . i Nei casi espressi nei due articoli precedenti, 
u il vicino che non vuol contribuire alle spese di costruzione o ri- 
« parazione del muro di cinta o divisorio, se ne può esimere ce- 
« dendo la metà del terreno su cui il muro di separazione deve 
« essere costrutto e rinunziando al diritto di comunione, salva la 
4 disposizione deU’arlicolo 556 ». 

1. — Leg. 28, 29, 30, 41, 43, § 1, ff. do damn. inf. ; L. 10, ff. do reg. jur. 

2. — Leg. 0, § 2 in fine, ff. de aervit. vind. 

Cod. civ. frane., art. 663 — Sardo, art. 582, 583 — Austriaco, § 858 — Due Si- 
cilie, art. 584 — Parmense, art. 513 — Estense, art. 546, 547, 548. 

Non ci occupiamo inolio diffusamente delle annotazioni a questi 

(1) Istit. N° 205. 

(2) V. sul particolare Tocllier, III, 198; Aubery e Bau, II, 209; Delvjn- 
cocrt. 1, 158; Dcranton, V, 323; Pardessus, 152. 
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articoli tratti dal Codice sardo, il quale pose fine con esplicite di- 
sposizioni positive alle controversie che per la mancanza di esse 
nel Codice francese erano insorte nella giurisprudenza, in primo 
luogo perchè la chiarezza e la specialità delle disposizioni non ri- 
chiede lunghe disamine, in secondo luogo perchè esse sono limi- 
tative alle città ed ai sobborghi, e così sfuggono dalla materia 
rurale del Codice civile che ci proponiamo di illustrare. 

lOl . Art. 562. « Quando i diversi piani di una casa apparten- 
e gono a più proprietari e i titoli di proprietà non provvedono 
t circa le riparazioni e ricostruzioni, queste devono tarsi nel modo 
« che segue: 

< 1 muri maestri e i tetti sono a carico di lutti i proprietari in 
« proporzione del valore del piano che appartiene a ciascuno. Lo 
« stesso ha luogo per gli anditi, le porte, i pozzi, le cisterne, gli 
< acquedotti e le altre case comuni a tutti i proprietari : le la- 
« trine però sono a carico comune in proporzione del numero delle 
i aperture d'immissione. 

« 11 proprietario di cadun piano o porzione di esso fa e mantiene 
« il pavimento su cui cammina, le volte, i solai e i soffitti che co- 
« prono a tutti i luoghi di sua proprietà. 

« Le scale sono costrutte e mantenute dai proprietari dei diversi 
« piani a cui servono, in ragione del valore di ciascun piano. 

« Si considerano come piani di una casa le cantine, i palchi 
t morti e le soffitte o camere a tetto ». 

103 . Art. 563. « Le norme stabilite per la contribuzione della 
« spesa di riparazione o ricostruzione dei tetti ili una casa appar- 
« tenente a più proprietari si osservano anche nei casi di ripara- 
« zione dei lastrici cosidelli solari. 

« Ove l’uso dei medesimi non sia comune a tutti i proprietari 
« della casa, quelli che hanno l’uso esclusivo di uno o più lastrici 
« solari, per ragione del calpestio, sono tenuti a contribuire per 
« una quarta parte della spesa delle riparazioni o ricostruzioni, e 
« le altre tre quarte parti saranno a carico di essi c degli altri 
« proprietari della casa, nella proporzione stabilita dall’articolo 
t precedente, salve le particolari stipulazioni ». 

103 . Art. 564. < Il proprietario dell’ultimo piano di una casa 
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t non può, senza il consenso dei proprietari degli altri piani, al- 
• zare nuovi piani e nuove fabbriche, eccettuate quelle costituenti 

< parapetti di lastrici solari, qualora possa derivarne danno al 

< valore della proprietà degli altri ». 

Leg. 3, § 7, ff. uti possidetis ; Leg. 2, ff. de superf.; L. 28, 32, 37, 29, il, 43, § 1, 
ff. de damn. inf. 

Codice civ. frane., art. 661 — Sardo, art. 58i — Due Sicilie , art. 585, 586 — 
Parmense, art. 51 i — Estense, art. 5 19. 

La prima osservazione che ci occorre di fare, è che le norme 
cosi positive e dettagliale che sono contenute nelle tre disposizioni 
che abbiamo riunito accennano esse pure ad un perfezionamento 
legislativo dei Codici dei cessati Stati italiani, trasfusi nell’odierno 
italiano, sul napoleonico, che pel suo laconismo in proposito ebbe 
a lasciare luogo a molte questioni che si agitarono nei tribunali. 
Le disposizioni stesse sono poi indubbiamente applicabili anche 
alle case rustiche. Esse per certo non possono prevedere e prov- 
vedere a tutti i singoli casi che si presentano nelle comunioni delle 
case. A mo’ d’esempio non si parla degli anditi, delle scale c dei 
cortili, che il Codice sardo qualifica comuni per presunzione; ma 
conviene poi nelle singole fattispecie ricorrere ai principii del di- 
ritto comune e poi sempre alle consuetudini locali che la legge 
nostra venera perfino con soverchia devozione. 

104 . Art. 565. i Tutti i fossi tra i due fondi si presumono 
« comuni se non vi è titolo o segno in contrario e sono mante- 
i nuli a comuni spose ». 

105 . Art. 566. « È segno che il fosso non c comune, se si 
« trovi da una sola parte del medesimo il getto della terra e lo 
« spurgo ammucchiatovi da tre anni. 

« 11 fosso si presume di proprietà esclusiva di quello dalla cui 
« parte è il getto della terra o lo spurgo cosi ammucchiato. 

106 . Art. 567. « fi segno che il fosso non è comune quando 
« serve agli scoli dalle terre di un solo proprietario ». 

Leg. 7, § ult., Leg. 8, ff. de adq. rer. dom.; Leg. 19, ff. comm. divid.; Leg. 83, 
ff. prò socio. 

Codice civ. frane., art. 666 c seg. — Sardo, art. 586 e seg. — Austriaco, § 851 — 
Due Sicilie, art. 587 e seg. — Parmense, 516 e seg. — Estense, 553 e seg. 

Dobbiamo prima di ogni cosa richiamare i principii di già esposti 
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sotto l’articolo 546 che rigunrrlano la presunzione legale della co- 
munione dei fossi che è della stessa natura di quella dei muri. 
Poco importa fihe gli stabili sieno o no recinti, perciocché i fossi 
non servono soltanto di chiusura come i muri, ma anche di con- 
fine (1). Non inlluisce punto l’esaminare quale ne sia la larghezza, 
la profondità e la destinazione. La sola condizione essenziale è che 
il fosso sia tra i due fondi e perciò scavato in tutta la sua lunghezza 
in uno dei due, benché rasente il confine apparterrebbe per intero 
al proprietario di questo (2). 

Abbiamo accennato al richiamo dei principii della presunzione. 
Quella dei fossi come quella dei muri non è una presunzione juris 
et de jure, ma juris tantum che in conseguenza viene distrutta 
dafia prova e contraria. La legge nelle accennate tre disposizioni 
accenna ai segni più caratteristici che escludono cotale presunzione 
juris tantum. É riconosciuto che quando la levata od il getto della 
terra che ne proviene, si trovi da una parte sola di esse (3), il fosso 
appartiene al proprietario del suolo su «ui giace la terra, e questo 
segno manifesto è pure indicato dal testo della legge, ma dovrà 
per questo considerarsi limitativo ed escludente qualunque altro. 

Pensiamo col Mazzoni che si debbano ritenere soltanto indica- 
tivi (4), epperò, oltre quelli indicati dalla legge, altri segni equi- 
pollenti possono escludere la presunzione. È certo poi che più dei 
segni che costituiscono altrettanti indizi, più o meno remoti, pre- 
vale la esistenza del titolo (5), epperò all’apparire di un titolo ri- 
vestito delle formalità richieste dalla legge, scompaiono tutte le 
presunzioni e tutti i segni e gli indizi, sebbene rispondenti a quelli 
indicati dalla legge. 

f 07. Art. 568. « Ogni siepe tra due fondi è riputala comuno 
< ed è mantenuta a spese comuni, eccetlochè un solo fondo sia 
« cinto, o vi sia termine di confine o prova in contrario ». 

108. Art. 569. * Gli alberi sorgenti nella siepe comune sono 

(!) V. Mazzoni, Zst., N° 210; Demolohbe, XI, 451 ; Aubry e Rau, II, 387. 

(2) V. Mazzoni, I. c.; Pardessus, N* 183; Duranton, 349 ; Lepage, 472; De- 
. molombe, II, 453; Aubry o Rau, 1. c. 

(3) Pardessus, N 1 183, 184; Zaccarie, 239. 

(4) Fournel, Dh voisinage, I, 97 ; Demolombe, XI, 458. 

(5) Mazzoni, 1. c. ; Marcade, art. 666, 669; Denolombe, XI, 459; Aubry e Bau, 
II, 386 e scg. 
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« comuni, c ciascuno dei due proprietari può chiedere che siano 
« atterrali. 

i Gli alberi sorgenti sulla linea di confine tra due proprietà si 
« reputano comuni, quando non vi sia titolo o prova in contrario. 

« Gli alberi che servono di limile non possono tagliarsi se non di 
« comune consenso o dopo che l’autorità giudiziaria abbia ricono- 
c sciuta la necessità o la convenienza del taglio ». 

1. — Leg. 7, § ult., L. 8, ff. de adq. rer. dom.; L. 19, ff. com. divid. ; Leg. 83, 

fF. prò socio, e Inst. de rer. divis. 

2. — Citate Leggi, et tot. tit. ff. de arbor. ted. et de tcrrcemoto. 

Codice cir. frane., art. 670, 673 — Sardo, art. 589, 590 — Austriaco, §§ 85i, 421 , 
814 — Due Sicilie, art. 591, 594 — Parmense, art. 521, 524 — Estense, 
art 557, 558. 

La difesa dei poderi e la divisione della loro proprietà sono 
mantenute per lo piu dalle siepi. La legge non definisce la siepe, 
ma è a tutti noto che essa è « con chiusura, con spine, con quer- 
cioli o con altri arboscelli e qualche volta anche con rami sec- 
chi (1) ». La siepe morta è falla con rami d’alberi tagliati, la viva 
od a piedi è fatta con arboscelli vivi. L’articolo si occnpa della viva 
e della morta o della viva soltanto? È assai divisa fra i commenta- 
tori francesi dell’articolo 670, l’opinione su tale quesito Duran- 
ton (2), Marcadè (3), Demolombe (ò), Aubry e Rau (0) sono per 
ambidue ed il Mazzoni (6), divide quell’opinione, il Pardessus (l} r 
Ducauroy, Bownjer e Roustaing (8) sono contrari. Essi pensano 
che la legge non si occupi che delle siepi vive, non delle morti. 
Noi incliniamo verso questa convinzione, poiché le siepi morte non 
sono che accidentali, poste in modo adatto transitorio e quindi 
inadatte a far stabilire una presunzione. 

Ed appunto trattasi anche per le siepi come pei muri di mere 
presunzioni jure tantum, le quali alla loro volta sono paralizzate 
dalle prove contrarie e per tali la legge ce le indica sempre in 

(1) Pardessus, N” 187. 

(2) N° 305. 

(3) Art. 670. 

(4) XI, 469. 

(5) n, 388. 

(6) 1*1. N° 212. 

(7) 187. 

(8) n, 304. 
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modo dimostrativo, non tassativo, c cioè quando si tratti di una 
cinta che circondi un solo stabile, quando sia stabilito un termine 
ed in genere che vi sia una prova in contrario. 

Quando poi sia stabilita o per via della presunzione, o pel titolo 
o colla prova, l’articolo 509 regola le conseguenze della presun- 
zione, la prima delle quali è che gli alberi clic sorgono sulle siepi 
sieno di ragione comune dei condomini. 11 suolo infatti su cui 
sorge la siepe è comune, onde comune pure deve considerarsene il 
prodotto. La presunzione poi della comunione si estende anche 
agli alberi che sorgono in confine per gli stessi principii da noi 
svolti. 



§ IH- 

Della distanza e delle opere intermedie 
richieste in alcune costruzioni, scavamenti e piantagioni. 

109 . Art. 570. < Chi vuol fabbricare una casa, od un muro 
» anche solo di cinta, può farlo sul confine della sua proprietà, 
« salva sempre la facoltà al vicino di rendere il muro comune a 
t norma dell’art. 550 ». 

Leg. 1 3, ff. finium regond.; L. 9, 11, 12 Cod. de sedìf. priv.; L. li, ff. de servit. 
prsed. urb. 

Codice civ. sardo, art. 591 — Estense, art. 559. 

Le distanze per le nuove fabbriche sono state assai spesso il 
soggetto di accanite e dispendiose questioni. 

Il Codice Napoleone non provvide al bisogno con disposizioni 
relative, ne spettava l’iniziativa al Codice sardo che era seguito 
dagli altri codificatori delle provincie italiane. 

La massima generale che stabilisce questa prima disposizione è 
che per le fabbriche delle case e dei muri in confine non vi sono 
distanze prescritte. 11 solo diritto che compete al vicino per tali 
costruzioni è quello di rendere il muro comune a termine dell’ar- 
ticolo 556. 

1 IO. Art. 571. « Quand’anche non si fabbrichi sul confine, 
< se non si lascia la distanza almeno di un metro e mezzo, il vicino 
« può chiedere la comunione del muro e fabbricare sin contro il 
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t medesimo pagando, oltre il valore della metà del muro, il valore 
« del suolo che verrebbe da lui occupato, salvo che il proprietario 
c del suolo preferisca di estendere contemporaneamente il suo 
< edifizio sino al confine. 

* Non volendo il vicino profittare di tale facoltà, deve fabbricare 
« in modo che vi sia la distanza di tre metri dal muro dclfaltro. 

« Lo stesso ha luogo in tutti gli altri casi, in cui la fabbrica del 
* vicino si trovi distante meno di tre metri dal confine. 

« Si reputa nuova fabbrica anche il semplice alzamento di una 
t fabbrica o di un muro già sussistente ». 

V. Leg. H, 13, l i, Cod. de contrah. empt.; L. 5, Cod. de obi. et act. ; L. 70, ff. de 
rei vind.;L. 9, ff. rer. am.;L. 13, § 1, ff. comm. prsed, : L. 11, ff. de reg. jur. 
Codice tir. sardo, art. 592. 

Nella presente disposizione non si tratta più d’una fabbrica sul 
confine, ma nel proprio suolo alla distanza del confine stesso; ed 
in questo caso chi voglia evitare qualsiasi esercizio del diritto del 
confinante, la legge ordina che si debba tenere la distanza di un 
metro e mezzo dalla proprietà del vicino. Ove questa distanza non 
venghi osservata, il vicino acquista il diritto di comunione del 
muro confinante per fabbricarvi dalla sua fronte, pagando però il 
valore della metà del muro e del suolo occupato. Che se il vicino 
nella evenienza del non mantenimento della distanza di un metro e 
mezzo, non intenda esercitare come sopra il diritto di comunione 
nel muro di confine cogli accennati obblighi e voglia senz’altro 
fabbricare sul proprio, dovrà tale nuova fabbrica tenerla distante 
tre metri dal muro dell’altro. 

L’ultimo inciso dell’articolo risolve le controversie che si agita- 
vano sul quando e come si dovea ritenere nuova fabbrica. 

111. Art. 572. < Le disposizioni dei due articoli precedenti 
« non sono applicabili agli edifizi indicati nel capoverso dell’ar- 
« ticolo 556, nè ai muri confinanti colle piazze e colle vie o strade 
' « pubbliche, pei quali debbono osservarsi le leggi ed i regolamenti 
« particolari che li riguardano ». 

Leg. 41, § t, ff. de servit prsed. urb. tot. tit., ff. ne quid in toc. pubi. 

Codice cìv. sardo, art. 593 — Parmense, art. 525 — Estense, art. 563. 

Le norme relative alle piazze ed alle strade in genere apparten- 
gono al diritto amministrativo e non al diritto civile, onde questo 
Il — Rabbino, Saggio di Giuritp. agr. 
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vi si riferisce in modo assoluto. Il perchè conviene ricorrere alla 
legge 20 marzo 1805 piu volle citata per trovarvi le relative di- 
scipline. 

f 12. Art. 578. t Chi vuole aprire un pozzo d’acqua viva, una 

< cisterna, un pozzo nero od una fossa di latrina o di concime 

* presso un muro altrui od anche comune, deve, quando non sia 
i altrimenti disposto dai regolamenti locali, osservare la distanza 
« di due metri tra il confine colla contigua proprietà od il punto 

* più vicino del perimetro interno del muro del pozzo d’acqua 

< viva, della cisterna, del pozzo nero o della fossa di latrina 
« o di concime. 

» Quanto ai tubi di latrina, di acquaio o d’acqua cadente dai tetti, 

« ovvero ascendente per mezzo di tromba o di qualsivoglia mac- 
« china, deve la distanza essere almeno di un metro dal confine. 

« Eguale distanza sarà osservata per le diramazioni di essi tubi, 

< e sarà sempre computata dal confine al punto più vicino del pe- 
« rimetro esterno del tubo. 

t Qualora, osservate quelle distanze, ne derivasse tuttavia danno 
« al vicino, saranno stabilite maggiori distanze ed eseguite le 

* opere occorrenti per riparare e mantenere riparata la proprietà 
« del vicino ». 

Leg. 13, ff. finium regund.; L. 13, 18, 19, ff. de servit. praed. urb.; L. 17, § 2, 
ff. de serv. vtnd.; L. 57, Dig. locati. 

Codice cìt. frane., art 674 — Sa^Jp, art. 597 — Due Sicilie, art. 585. — Par- 
mense, art. 525 — Estense, art. 561. 

Toccate nei precedenti le discipline pel rispetto dovuto al diritto 
di proprietà del vicino, la legge nel presente articolo si occupa 
precipuamente dell’igiene. 

Sarebbe opera vana l'intrattenersi a dimostrare la ragionevolezza 
delle disposizioni concrete, colle quali con saggi dettagli prescrive 
)e distanze volute nei casi contemplati. 

Ma dall’ultimo capoverso si rileva come cotali distanze sieno in 
casi eventuali soltanto indicati in modo dimostrativo. 

Infatti tale capoverso dispone che quando pure osservate le di- 
stanze, ne derivasse ancora danno al vicino, se ne dovranno sta- 
bilire delle maggiori. Ma quando sarà il caso di riconoscere il 
danno? Come si riconoscerà? « Noi crediamo, dice Zàccarlc (1), 
(1) Tom. I, § 243. 
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« che si devono ancora osservare su questo punto le disposizioni 
< eminentemente razionali del diritto romano, considerando come 
« dannose, nel senso di cui sopra, tutte le opere che sarebbero di 
« natura sia a trasmettere al fondo vicino sostanze qualunque, sia 
« cagionarvi scoscendimenti di terra o rovine di costruzioni, giasta 
« la legge 24, § 12, de dam. inf. ». 

Circa poi al modo di constatare il danno, evvi nella procedura 
civile il titolo della denunzia di nuova opera e di danno temuto (I), 
che stabilisce il tramile processuale da seguirsi e giusta il disposto 
nell’accennalo ultimo capoverso dell’articolo che cade ora sotto il 
nostro esame, è dalla legge affidala all’autorità giudiziaria l’auto- 
rità di stabilire le distanze. 

113. Art. D74. « Chi vuole fabbricare contro un muro comune 
« o divisorio, ancorché proprio, camini, forni, fucine, stalle, ma- 
« gazzini di sale o di materie aUe a danneggiarlo, ovvero stabilire 
« in vicinanza della proprietà altrui macchine messe in moto dal 

* vapore od altri manufatti, per cui siavi pericolo d’incendio o di 

* scoppio o di esalazioni nocive, deve eseguire le opere e man- 
« tenere le distanze, che secondo i casi sieno stabilite dai regola- 
f menti e, in loro mancanza, dall’autorità giudiziaria, affine di evi- 

* tare ogni danno al vicino ». 

Leg. 13 , 18, 19 , ff. de servii. prffld. urh.; L. 8 , §§ 5 , 6, 7; L. 17, § 2, ff. de lerv. 

vinti. ; L. 57, ff. locati; Leg. 27, § 10, ff. ad Leg. Aquil. 

Codice civ. frane., art. 674 — Sardo, art. 598 — Austriaco, § 855 — Due Sicilie, 
art. 595 — Parmense, art. 525 — Estense, art. 565. 

Quest’articolo si riferisce ai regolamenti ed agli usi locali. La 
saggezza di tale disposizione si comprende agevolmente. Essa è 
stata dettata da motivi istessi ebe suggerirono le misure contenute 
negli articoli precedenti, ma per una singolarità, in questa non si 
accenna nemmeno in modo dimostrativo ad alcuna distanza, ma si 
riporta ai regolamenti ed agli usi che forse la legge suppone più 
facilmente in vigore, ed in loro difetto si rimette all’autorità giu» 
diziaria, la quale non può ebe adottare i principii come sopra 
indicati regolatori del danno e per riconoscerlo occorre indubbia» 
mente il titolo citato della procedura, della denunzia e del danno 
temuto. 

(t) Cod. di proc. tip. lib. HI, tit. IX, csp. 2*. 
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114. Ari. 570. « Non si possono scavare fossi o canali, se non 
t osservando una disianza dal confine del fondo altrui eguale alla 
« loro profondila, salve le maggiori distanze che fossero determi- 

< nate dai regolamenti locali ». 

115 . Art. 576. « La distanza si misura dal ciglio della sponda 
« dei fossi o canali più vicina al detto confine. Questa sponda deve 
« inoltre essere inclinata a tutta scarpa, e in mancanza di scarpa, 

» essere munita di opere di sostegno. 

« Ove il confine del fondo altrui si trovi in un fosso comune 
« ovvero in una strada privata , ma comune o soggetta a servitù 
« di passaggio, la distanza si misura dal ciglio anzidetto, al ciglio 

< della sponda del fosso comune, ovvero al margine o lembo esle- 
x riore della strada più vicina al nuovo fosso o canale, ferme le 
« disposizioni relative alla scarpa ». 

116. Art. 577. « Se il fosso o canale viene scavato in vici- 
« nanza di un muro comune, non è necessaria la suddetta di- 
« stanza , ma devono farsi tulle le opere atte ad impedire ogni 
f danno >. 

Lcg. 13, ff. tìnium roganti. 

Codice rivi sardo, art. 599, 600, 601 — Estense, art. 566, 567, 568. 

111. Art. 578. « Quegli che vuole aprire sorgenti, stabilire 
t capi od aste di fonte, canali od acquedotti, oppure scavarne, pro- 
« fondarne od allargarne il letto , aumentarne o diminuirne il 
« pendio, o variarne la forma, deve oltre le distanze sovra stabi- 

* lite osservare quelle maggiori distanze ed eseguire quelle opere 
t che siano necessarie per non nuocere agli altrui fondi, sorgenti, 

* capi od aste di fonte, canali od acquedotti preesistenti c desti- 

< nati aU’irrigazione dei beni od al giro di edifizii. 

x Sorgendo contestazioni fra i due proprietari, l’autorità giudi- 

< ziaria deve conciliare nel modo il più equo i riguardi dovuti ai di- 
« ritti di proprietà, ai maggiori vantaggi che possono derivare alla 
« agricoltura od all’industria dall’uso a cui l’acqua è destinala o 
x vuoisi destinare, assegnando, ove sia d’uopo, all’uno od all’altro 

* de’ proprietari quelle indennità che loro possono essere dovute ». 

Lcg. 26, ff. de (lami), inf. 

Codice civ. sardo, art. 602 — Austrìaco, § 497 — Estense, art. 569. 
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Abbiamo trascritti questi articoli per seguire l’ordine di questo 
capo, ma non ci diffondiamo in osservazioni, facendo parte delle 
materie trattale dal Dionisotti, di cui abbiamo parlato precedente- 
mente, ed al cui prezioso libro rimandiamo il lettore. 

11®. Art. 579. « Non è permesso di piantare alberi verso il 
« confine del vicino a distanze minori di quelle determinate dai 
« regolamenti locali. In mancanza di questi, devono osservarsi le 
« distanze seguenti : 

« 1° Tre metri per gli alberi di allo fusto. 

« Sono riputali, quanto alle distanze, alberi di alto fusto quelli 
« il cui fusto o semplice o diviso in rami sorge ad altezza nota- 
« bile, quali sono i noci, i castagni, le querce, i pini, i cipressi, 
« gli olmi, i pioppi, i platani e simili. 

« Gli alberi di robinie ed i gelsi della China sono equiparati 
« per le distanze agli alberi di alto fusto. 

« 2° Un metro e mezzo per gli alberi di non allo fusto. 

« Sono riputati alberi di non alto fusto quelli il cui fusto, sorto 
« a breve altezza, si diffonde in rami, quali sono i peri, i meli, i 
« ciriegi ed in generale gli alberi da frullo non indicati al N. 1, 

< ed altresì i gelsi, i salici, le robinie a ombrello ed altri simili. 

« 3° Un mezzo metro per le viti, gli arbusti, le siepi vive, i 
« gelsi tenuti nani cd anche per le piante da frutto tenute nane od 
* a spalliera e ad altezza non maggiore di due metri e mezzo. 

« La distanza sarà però di un metro, qualora le siepi sieno di 
« ontano, di castagno e di altre simili piante che si recidono perio- 
« dicamente vicino al ceppo e di due metri per le siepi di ro- 
« binie. 

« Le distanze anzidette non sono necessarie qualora il fondo 
« sia separato da quello del vicino con un muro proprio o comune 
« purché le piante sieno mantenute in modo da non eccedere l’al- 
« tezza del muro ». 

1 IO. Art. 580. «Per le piante che nascono e pei pianlamenti 
« che si fanno nell’interno dei boschi verso i rispettivi confini, o 

< lungo le sponde dei canali, o lungo le strade comunali, senza 
« impedimento del corso delle acque e dei passaggi, si osserve- 
« ranno in mancanza di regolamenti gli usi locali e, solo in man- 
« canza di questi, le distanze sopra stabilite ». 



Digitized by Google 



— 166 



Lcg. 13, ff. finram reguud. ; L. 1, Cod. de mterdictia. — Vedi Leg. 1, Cod. de 
aqused. 

Codice civ. frane., art. 671 — Sardo, art. 603, 604 — Due Sicilie, art. 592 — 
Parmense, art. 522 — Decreto sovrano parmense, 6 giugno 1820, num. 74 — 
Estense, art. 570, 571. 

Le regole normali delle distanze richieste per le piante onde non 
sieno per danneggiare il vicinalo , sono dettate in relazione alle 
qualità e famiglia di esse ed al suolo su cui alignano. 

Esse sono raccomandate ai regolamenti locali che la legge sup- 
pone esistere ed ai quali viene accordata una assoluta preferenza. 

È solamente nella loro mancanza che si prescrivono le distanze 
e si enumerano e definiscono le qualità delle piante per le quali 
si prescrivono le distanze stesse. 

Tale indicazione non è che dimostrativa. Infatti colle espressioni 
generiche e ùmili l’articolo vuol signficare che sebbene non spe- 
cificatamente enumerate qualunque sieno le piante che abbiano le 
qualità definite dall’articolo, sono soggette alle discipline nell’arti- 
colo stesso contemplale. 

Sull’articolo 579 sono a farsi inoltre le seguenti osservazioni che 
desumiamo dal Mazzoni (1). La determinazione che la legge fa 
della natura degli alberi è assoluta, e perciò deve osservarsi per 
ciascun albero la distanza che essa fissa, sebbene questo sia colti- 
valo e mantenuto diversamente da quello che porterebbe la sua 
natura, quindi se si trattasse di un albero di alto fusto, dovrebbe 
osservarsi la distanza di tre metri, benché sia periodicamente ta- 
gliato e tenuto basso quanto un albero che non sia di alto fusto (2). 
La distanza deve osservarsi in riguardo a qualunque specie di 
fondo rustico od urbano e qualunque ne sia la destinazione, cosi 
deve osservarsi se il fondo vicino sia una casa di abitazione, un 
magazzino, ovvero un canale, una gora di mulino c simili (3). 

La misura della distanza deve incominciarsi dal centro e non 
dalla corteccia dell’albero (4), c terminare alla linea di confine tra 
i due fondi ; che se fra i fondi vi sia uno spazio comune, come un 

<i;Op.cit. N. 228. 

(2) Demolojibe, XI, 498; Aunnv e IUi\ II,;i9l. 

(3) Duvergier, Toixuer, IL, 512, nota 6 Debolombe. 

(4) Solon, N« 213; Auutv e Bac, b. c. 



Digitized by Google 



— 167 — 



* 



fosso, uua siepe, la misura deve terminare nel mezzo ili questo 
spazio comune (1). 

Sull’arlicolo 580, per ciò che riguarda In materia di legislazione 
forestale a cui nella sostanza esso si riporta, rimandiamo il lettore 
al titolo speciale snlla legislazione stessa che si leggerà nel seguito 
di questo lavoro. 

f«0. Art. 581. «11 vicino può esigere che si estirpino gli al- 
« beri e le siepi che si piantassero o nascessero a distanze minori 
« di quelle determinate negli articoli precedenti ». 

11 rimedio più pronto e più utile che la legge accorda al vicino 
danneggiato da un piantamento fallo fuori delle distanze volute 
dalla legge è quello dell'atterramento. 

Soltanto con quel mezzo si poteva porre un immediato riparo 
al danno minacciato dalle piantagioni. Con ciò non è escluso che 
non siavi a favore danneggialo l’azione d’indennità ftrf quod interesl) 
da esercitarsi nei modi di legge. 

191. Art. 582. « Quegli sul cui fondo si protendono i rami 
« degli alberi del vicino, può costringerlo a tagliarli, e può egli 
« stesso tagliare le radici che si addentrino nel suo fondo, salvi , 
« però in ambedue i casi i regolamenti c gli usi locali quanto agli 
« ulivi ». 

Leg. 13, ff. finium regund.; L. 1, Cod. de interd.; L., ff. de »rb. ed. 

Codice civ. frane., art. 672 — Sardo, art. 606, 607 — Due Sicilie , art. 693 — 
Parmense, 523 — Estense, art. 572, 573. 

Col indicare al caso che i rami e le radici si estendano nel fondo 
del vicino, non stabilisce la legge la misura di tale estensione e 
per dir così la quantità della penetrazione; basta il fatto di una in- 
vasione qualunque dell’area per dar luogo al diritto di invocare il 
taglio, nulla importa che gli alberi si trovino anche piantati olla 
distanza voluta dalla legge, basta che si verifichi il caso che i loro 
rami invadano la proprietà altrui (2). Questo diritto di fare tagliare 
i rami e tagliare le radici degli alberi non è soggetto a prescrizione 

(1) pardessus, N* 191; Duraxton 3X7, Toullier, n, 402 ; Demolombe, XI, 

493; Ai'Bnv e Rau, 1. c. 

(2) Pardessus, N- 196; Ducalrov, Dossier oRolsiing, II, 309; Demolosibe, 

XI, 506, 507, Albrv e Rag, n, t93, 194; Mazzoni, N° 230. 
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perchè il suo titolo trovandosi permanente nella legge, si suppone 
che il non invocarlo sia effetto di tolleranza, infine perchè non si 
saprebbe come valutare il principio della decorrenza del termine a 
prescrivere (1). La prescrizione però decorrerebbe se il proprietario 
avesse fatto. una opposizione formale al vicino e così avesse purgato 
il suo possesso dai vizii da cui era affetto e dato alla medesima un 
principio certo. 



Della luce e del prospetto. 

fl *3. Art. 583. « Un vicino non può senza il consenso dell’altro 
« fare nel muro comune una finestra o altra apertura, neppure 
t con invetriata fissa ». 

Leg. 40, £f. de serv. prsed. nrb. 

Codice civ. frane., art. 675 — Sardo, art. 607 — Austriaco, §§ 855, 448 — Due 
Sicilie, art. 596 — Parmense, art. 526. 

Premettiamo che le disposizioni contenute in questo paragrafo 
sono generiche ed applicabili a tutte le case di campagna e di città 
ed è per questo che formano soggetto delle nostre osservazioni. 

Quello che giova osservare in questo articolo e che ne appiana 
la via all’applicazione, ^>no le espressioni nel muro comune. La 
proibizione di aprire finestra basa infatti sul diritto di comunione, 
ed è per rispetto ad esso che viene sancito, onde la proibizione che 
ne deriva è generale ed assoluta, e colpisce ogni proprietà in qua- 
lunque luogo si trovi, in città, in campagna, si tratti pure di muri 
di cinta e di cortili. Non basta, dice Particolo, porvi un’invetriata 
fissa, perchè quivi non si tratta di impedire il prospetto, ma di 
rispettare il diritto di comunione (2). 

Onde quando devesi fare l’apertura in confine, tutto l’esame cader 
deve nella proprietà del muro su cui si vuol praticare l’apertura 
stessa. 

133. Art. 584. « Il proprietario di un muro non comune con- 
ti) Pardessus, N° 196, 197; Duranton, V, 398 ; Duccaroy, Bonnier e Rou- 
stang H,309 ; Marcaci:, art. 672; Demante n, 527 bis ; Demolombe, XI, 509, 511 ; 
Aubry e Rau, 1. c.; Mazzoni, N° 230, 1. c. 

(2) Pardessus, N" 209; Touluer, m, liOeseg.; Boilleux, art. 675; De- 
molombe, 1. cit. 
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« tiguo al fondo altrui può aprire in questo muro luci o finestre 
< con inferriate ed invetriate fisse. 

t Queste finestre debbono essere munite di una grata di ferro, 

« le cui maglie non abbiano apertura maggiore di un decimetro, 
« e di un telaio ad invefriala fissa. 

« Tali finestre non impediranno al vicino di acquistare la co- 
« munione del muro ; egli però non potrà chiuderle, se non ap- 
« poggiandovi il suo edilìzio ». 

134. Art. 585. « Queste luci o finestre non si possono aprire 
e ad un’altezza minore di due metri e mezzo sopra il pavimento 
« o suolo del luogo che si vuole illuminare, se è al piano terreno, 
« e di due metri se è nei piani superiori. 

« L’altezza di due metri e mezzo dal suolo deve sempre osser- 
« varsi anche dalla parte che ha sguardo sul fondo vicino ». 

Leg. 12, § 2, Cod. de sedif. priv.; L. 9, 10, ff. de serv. prsed. urb.; L. 26, ff. de 
dame, inf.; L. 8 e seg., Cod. de servit. ; L. 21, Cod. mandati, Nov. 63, cap. X. 
Codice civ. frane., art 676, 677 — Sardo, art. 608, 609 — Austriaco, § -U8 — 
Due Sicilie, 597, 598 — Parmense, 527, 528, 529, 532 — Estense, 575. 

Nei precedenti articoli vedemmo la proibizione di aprire finestre 
nel muro comune per rispetto al diritto della comunione, in questi 
trattasi invece di muro proprio sul quale la legge permette in mas- 
sima le aperture, ma la disciplina con norme speciali per garantire 
al vicino il godimento pieno e libero della sua proprietà, che sa- 
rebbe in qualche modo molestata dal pericolo imminente c perma- 
nente di una apertura per la quale si potesse accedere alla di lui 
proprietà. Ecco la razionale della limitazione determinata dalla 
legge al diritto di praticare aperture nel muro proprio. 

I commentatori francesi all’art. 676 non si trovano d’accordo 
sulla natura della graia di ferrar Marcadé e Boileux sostengono 
che essa si possa fare con filo di ferro volgarmente detto ramala. 
Ma il Mazzoni (1) giudiziosamente osserva che l’apertura di un de- 
cimetro a cui si riporta l’articolo è allatto sproporzionata a quel 
genere di opera. Inoltre dice che il Lapage [da voisinage ) accenna 
come gli statuti di Parigi da cui è tratto l’art. 676 c. v., sul quale 
è modellato il nostro, dice che per grata o maglia debbasi inten- 

(t) 0. c., N° 233. 
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dere un’inferriata a quadretti di sei linee di grossezza. * Quest’in- 
« ferriata composta di verghe ritte e traverse forma dei varii qua- 
t drali, ai quali si dà nome di maglia, ora ciascuna di queste 

< maglie appunto deve offrire un’apertura ol più di un decimetro 

< di altezza sopra un’eguale altezza >. 

Un tessuto di fìl di ferro non viene riguardato come baste- 
vole, perché è di necessità che il vicino, sul londo del quale si 
ha la veduta, sia ben sicuro che non abbia a forzarsene la chiu- 
sura. Ma se ci fermiamo alle nude parole del nostro articolo e 
cosi sul valore che si attribuisce volgarmente alle parole grata 
e maglia , per dir vero non si può escludere in modo assoluto 
l’idea della ramala con filo di ferro. Per risolvere il dubbio 
fa mestieri ricorrere allo spirito della disposizione. Essa vuole, 
come dicemmo, rendere inaccessibile la proprietà del vicino a chi 
apre la finestra. Or bene, quando questa mela sia raggiunta, sia 
col mezzo di una inferriata o di una ramala grossa, o come è at- 
tualmente in uso con un'opera di ferro fuso che abbia fori minori 
della luce di un decimetro, od anche una grossa invetriata appli- 
cata alla grata, purché sia fermala nel muro di maniera che non 
si possa aprire, come ci dice il Mazzoni avere deciso il Tribunale 
di Caen nel 25 marzo 1840, basta adunque perchè raggiunga lo 
scopo della legge, a verificare il quale, nel dubbio, si potrà accer- 
tare dall’autorità giudiziaria che prenderà per punto di partenza 
l’inacessibilità nella proprietà del vicino e per stregua i dati che 
potrà raccogliere dai periti da esaminarsi col tramile processuale già 
ripetuto, della denunzia cioè di nuova opera e danno temuto (1). 

L’art. 585 designando le altezze del suolo non fa che confer- 
mare la interpretazione da noi data al precedente articolo che la 
legge tutela con queste disposizioni la inaccessibilità (2). 

135. Art. 586. « Chi ha innalzato il muro comune non pnò 
« aprire luci o finestre nella maggiore altezza, a cui il vicino non 

< abbia voluto contribuire ». 

Codice civ. sardo, art. 610 — Estense, art 575. 

N 

(1) Y. Duraxton, V, 405; Pardessus, N° 410; Toullier, ID, 414, 5Ì5; De- 
«OUOHBE, XI, 533. 

(2) Marcadk, art. 677; Toullier, II, 412; Df.molovbe, XI, 537, Aubry e 
Rau, II, 182. 
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Il Pardessus al N. 210, in proposito dell’al t. 666-67 infine, dice . 

« Una seconda questione può elevorsi, cioè se uno dei compro* 
« prietari del muro comune, soltanto in parte, possa aprire qual- 
« che finestra nella parte non comune che gli è rimasta. Questa 
« questione è facile a risolversi. La legge non proibisce di prati- 
« care aperture che nel muro comune, ora quella parte innalzata 
« da uno solo non è comune, onde vi si può dunque trarre il 
s partito che si crede ». Ma questa opinione del Pardessus è 
stata da altri assai combattuta, e le relative questioni hanno costi- 
tuito il soggetto di giudicati, di cui il Codice sardo e l’odierno 
ne hanno usufruitalo, risolvendo la tesi in modo affatto opposto alla 
opinione del Pardessus; adottando così la massima del diritto 
romano che il comproprietario di un muro comune che a sue spese 
lo innalzò, non ha propriamente sulla parte alzata un vero diritto 
di proprietario esclusivo: non solus dominus est (L. 8, jf. deserv. 
prced. urb.), ed in conseguenza non può aprirsi finestre (V. Sire? 
Bull'art. 558 Cod. proc.). 

ISO. Art. 587. « Non si possono aprire vedute dirette o fi- 

* neslre a prospetto , nè balconi od altri simili sporti verso il 
« fondo chiuso o non chiuso, e neppure sopra il tetto del vicino, 
t se tra il fondo di questo ed il muro in cui si fanno le dette opere 

* non vi è la distanza di un metro e mezzo. 

« Il divieto cessa allorquando vi è tra le due proprietà una via 
« pubblica ». 

197. Art. 588. « Non si possono parimente aprire vedute la- 
« terali ed oblique sul muro del vicino, se non vi è la distanza di 

< mezzo metro. 

« Cessa però questo divieto quando la veduta laterale ed obliqua 
« sul fondo del vicino formi nello stesso tempo una veduta diretta 
« sulla via pubblica, ma dovranno in tal caso osservarsi i regola- 
« menti locali ». 

1*8. Art. 589. « Trattandosi di vedute laterali ed oblique, si 

< misura dal più vicino fianco della finestra o dal più vicino 
« sporto sino alla detta linea di separazione ». 

heg. Il, 12, §§ A, 5, Cod. do sedif. priv. 

Codice cìt. frane., art 678, 679, 680 — Sardo, art. 611, 612, 613 — Due Sicilie, 
art. 599, 600, 601 — Parmense, art 530, 531 — Estense, »rt. 575. 
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Per comprendere bene il disposto di questi articoli conviene 
esporre in breve che cosa s’intenda nel linguaggio giuridico per 
servitù di prospetto. La servitù legale di prospetto si distingue in 
veduta diretta ed in veduta obliqua. Veduta diretta è quella che si 
può esercitare di fronte, la obliqua che non si può esercitare che 
da un lato, e cioè per la prima tenendo il capo in posizione nor- 
male, e per la seconda volgendolo a destra od a sinistra. 

Per tal modo la veduta diretta si esercita da una finestra, da un 
balcone o da uno sporto che abbiano un lato allineato al confine e 
la obliqua da una finestra aperta in un muro che sia perpendicolare 
alla linea di confine o formante con questa un angolo ottuso, ov- 
vero un balcone o sporto di cui un lato sia allineato colla faccia di 
detto muro (1). 

Da ciò si deduce che è possibile che per combinate ubicazioni 
una stessa finestra o sporto godano del prospetto tanto di veduta 
diretta clic dell’obliqua. 

Dopo di ciò esaminiamo le singole disposizioni. La distanza di 
un metro e mezzo prescritta dall’al t. 587 si deve applicare sempre 
quando si eserciti da finestre, balconi, gallerie, padiglioni od altri 
simili sporti o da aperture praticate in un muro di cinta, da ter- 
razze, lastrici solari, loggiati, belvederi, veroni e pianerottoli di 
scale (2). 

Secondo una decisione della Corte di Casale, 4 aprile 18U5, la 
proibizione sancita da quest’articolo di godere del prospetto sul 
tetto del vicino, si estende anche ad un suo balcone, rispetto al 
quale adunque si dovrà pure mantenere la prescritta distanza. 

Nelle vedute dirette la distanza si misura dalla faccia esteriore 
del muro, e se vi sono balconi od altri simili sporti dalla loro linea 
esteriore sino alla linea di separazione dei due fondi. 

Sono assai interessanti le seguenti risultanze che il Mazzoni trae 
dai più classici commentatori agli articoli 678, 679, 680 del Codice 
francese, cioè: 

1° Se il muro non fosse a piombo, la distanza deve misurarsi 
dal punto ove è la soglia della finestra o dell'apertura che è il 

(1) Y. Mazzoni, N° 235, o. c. 

(2) Pardessus, N*204;Duranton,V, 409; Solon,N“288 ; Demolombe XI, 5tìi ; 
Acbry e Rau, H, 185. 
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luogo ove si esercita la veduta, e se non è parallelo alla linea di 
separazione, la distanza deve misurarsi dal punto della veduta che 
è più prossima a detta linea (1); 

2° Per linea esteriore dei balconi e sporti s’intende la fronte 
della balaustrata o del murello che serve di davanzale (2); 

3° Se il fondo vicino ha balconi o sporti, la distanza non do- 
vrebbe essere misurata fino alla loro linea esteriore, sibbene sino 
alla faccia esteriore del muro ove sono stabiliti (3); 

4° Per riguardo alla linea di separazione, se questi sono aperti 
o chiusi e la chiusura appartenga per intero all’un dei due, essa è 
costituita dalla linea di confine. Ma se la chiusura è comune, la 
distanza si misura dal mezzo di questa, senza interessarsi di qual 
natura sia, cioè muro, fosso o siepe (4); 

5“ Se la veduta fu aperta quando il muro divisorio apparte- 
neva esclusivamente al proprietario di quella e in seguito ne 
acquisti la comunione dal vicino e venga a risultarne deficienza 
della distanza legale, non può da questo pretendersi nè che la fi- 
nestra sia chiusa, nè che lo sporto sia ritirato. Però se dovesse ri- 
costruirsi il muro o lo sporto d’onde si esercita la veduta, piace che 
sia osservata la distanza (5). 

Ora veniamo alle eccezioni delle norme generali portate dai detti 
articoli. Cessa l’obbligo delle distanze, giusta l’art. 587, quando tra 
le due proprietà vi è una via pubblica. Poco importa che essa sia 
anche meno larga d’un metro c mezzo, basta che abbia la qualità di 
pubblica (6). Cessa pure il diritto alla distanza, di cuiall’art. 588, 

(t) Lepage, 469. 

(2) Pardessus, N* 206; Duranton, V, 408; Lepage, N° 450; Demolombe, XI, 
553; Acbry e Rau, n, 185. 

(3) Pardessus, N“ 205; Solon, N° 290; Demolombe, XI, 554; Aubry e Rau, 
1. eit. 

(4) Pardessus, N” 205; Duranton, V, 408; Solon, N° 290; Astruc, Bea servit ., 
p. 403 ; Toullier, 111,416; Demolombe, XI, 557; Aubry e Rau, II, 185; Maz- 
zoni, Servitù . 

(5) Pardessus, N° 206 ; Toullier e Duvergier, in, 522 ; Solon, 1. c. ; Du- 
ranton, V. 41 1 ; Demante, n, 534 bit ; Demolombe, XI, 558, 559; Aubry e Rau, 
1. c. nota 22. 

(6) Pabdessus, N° 204; Merlin, Répertoire Yue ; Dp.lvinc.ourt, I, 567; Mar- 
care, art. 678 ; Boileux, Demante, U, 503 ; Duccoroy, D, 320 ; Demolombe, 
XI, 566. 
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quando contemporaneamente si verifichi una veduta diretta solla 
via pubblica riportandosi però la legge ai regolamenti locali edilizi 
che ciascun Comune dovrebbe avere in relazione alla natura della 
sua giurisdizione. 

199 . Art. 590. « Quando per convenzione od altrimenti siasi 
« acquistalo il diritto di aver vedute dirette o finestre a prospetto 

< verso il fondo vicino, il proprietario di questo non può fabbri- 
« care a distanza minore di tre metri, misurata come nell’articolo 
« precedente ». 

Leg. 9, ff. de servtt. prsed. urb.; L. 26, ff. de damn, taf.; L. 8, 9, Cod. de serrit. 
Codice civ. sardo, art. 61* — Estense, art. 574, 576. 

Nei precedenti articoli si suppone la mancanza di ogni conven- 
zione od altrimenti, cioè con uno dei modi con cui si acquistano 
le proprietà, stipulala tra i vicini per la servitù di prospetto, in 
questo invece si suppone 1’esistenza di una stipulazione valida che 
ponga in essere la vendita e rispettivo acquisto, ma non sia stipu- 
lala la distanza dei fabbricati. È per questo caso che la legge ordina 
la distanza non minore di tre metri. 

§ 5°. 

Dello stillicidio. 

1 SO. Art. 591 . * Ogni proprietario deve costruire i tetti in 
« maniera che le acque piovane scolino sul suo terreno o sulla via 

< pubblica in conformità ai particolari regolamenti, e non può farle 
« cadere sul fondo del vicino ». 

Leg. 8, 20, § 3 et seq., L. 21, ff. de servii, prsed. nrb.; L. 16, ff. si servit. 
vini!.; L. 8, § 5, ibid. 

Codice civ. frane., art. 681 — Sardo, art. 615 — Austriaco, § *89 e seg. — Due 
Sicilie, art. 602 — Parmense, art. 533, 534 — Estense, art. 578 e seg. 

La servitù di stillicidio ben definita e regolata in diritto romano 
e trasmessa tal quale nei Codici moderni, consiste nel divieto di far 
cadere sul fondo del vicino le acque piovane. 

Si tratti che esso scolo sia goccia od a filetto (per stillicidium ) 
od a torrenti (flumen ), la legge lo colpisce sempre col divieto che 
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é assoluto anche se non nuocesse al vicino (1). Il diffondersi sui 
dettagli di questa servitù sarebbe opera vana, conciossiachè si tro- 
vino in tutti » commentatori ed i casi pratici sono così vari, che 
conviene affidarne il giudizio all'autorità giudiziaria, la quale cogli 
accennati sistemi dell’accertamento del danno, col rito proces- 
suale già ripetutamente indicato in materia di opere vicinane e 
di danni temuti, determini la vera applicazione della legge ai sin- 
goli casi. 



0 



§ 6 *. 



Del diritto di passaggio e di a&juedotto. 



131 . Art. 592. « Ogni proprietario deve permettere l’accesso 
« e il passaggio nel suo fondo, sempre che ne venga riconosciuta 
« necessità, affine di costruire o riparare un muro od altra opera 
f propria del vicino od anche comune ». 

Leg. Gl, ff. de reg. juris. . • • 

Codice civ. estense, art. 584. 

Quest’articolo che non si trova nel Codice Napoleone era però 
raccomandalo in qualche statuto francese ed il Pardessus (2) de- 
plora che il Codice non se ne sia occupato, dando così luogo a 
qualche difficoltà. 

11 Codice Estense del 1851, soltanto fra i moderni, dopo avere 
usufruitale di tutte le innovazioni del Codice Sardo, ne riempie la 
lacuna in questa parte. Deduciamo poi dal Mazzoni (3) le osserva- 
zioni più interessanti su tale disposizione, e cioè: 

(a) La servitù ivi contemplala come compete al proprietario, 
compete altresì all’usufruttuario, all'usuario e all’enfiteuta in 
quanto hanno diritto di far l’opera. 

(b) La servitù compete tanto per la costruzione nuova che per 
l'innalzamento del muro sussistente e per la riparazione del muro 
o dell’opera. 

(c) Essa compete contro ogni stabile qualunque sia la destina- 
zione o lo stato. 



(t) Cocolla, I, Toullier, m, 540; Pardessus, N. 218; Aubrv e Rau, D, 185. 
(2) Servitudés, N" 227. 

13) ItMtuùm, N° 249. 
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(d) La condizione essenziale di tale servitù è la necessità. 

(e) L’accesso c il passaggio clic si ha diritto di ottenere è ne- 
cessariamente relativo alla natura della costruzione e riparazione 
del muro e dell’opera che ne formano l’oggetlo. 

(f) L’indennità dovuta per tale servitù dev’essere proporzio- 
nata al danno cagionato dall’accesso o dal passaggio, quand'anche 
la necessità dell’accesso o del passaggio sia l’efletto di vendita, 
permuta o divisione. 

13$. Art. 593. < Il proprietario, il cui fondo c circondato da 
« fondi altrui e che non ha uscita sulla via pubblica, nè può pro- 

< curarsela senza eccessivo dispendio o disagio, ha diritto di otte- 
t nere il passaggio sui fondi vicini per la coltivazione ed il conve- 
« niente uso del proprio fondo. 

« Questo passaggio deve stabilirsi in quella parte per cui il tran- 
« sito del fondo circondato alla via pubblica sia più breve, e riesca 
t di minor danno al fondo su cui viene concesso. 

« La stessa disposizione può applicarsi a chi avendo un passaggio 

< nei fondi altrui, abbisogni al (ine suddetto di ampliarlo pel 
« transito di veicoli. 

133. Art. 594. « Sarà sempre dovuta un’indennità propor- 
i zionata al danno cagionato dall’accesso o dal passaggio, di cui 
« è cenno pel transito dei veicoli ». 

Vedi Log. 12 ppio, ff. de rcligios.; L. 1, § 1, ff. de usufr. pet. ; L. il, ff. de servit. 
proni, urb. ; L. ii, § 9, ff. de legat. 

Codice ci?, frane., art. 682 e seg. — Sardo, art. 616 e seg. — Austriaco, § 492 e 
seg. — Due Sicilie, art. 603, 60i, 605 — Parmense, art. 535, 536 — Estense, 
articoli 581, 582, 583. 

Nella legislazione romana non si aveva alcuna legge che conte- 
nesse una positiva disposizione sul tema dell’art. 593, salvo in fa- 
vore dei sepolcri, ma il bisogno e l’equità la fecero introdurre nella 
giurisprudenza di tutti i paesi, e venne poi espressamente sancita 
nel Codice civile di Francia e riprodotta in tutti i codici mo- 
derni. 

Ma sull’art. 682 Codice Napoleone si è lungamente questionato 
specialmente in seguito al progresso continuo che va facendosi per 
le vie ed i mezzi di comunicazione, se codesto diritto potesse in- 
vocarsi soltanto nel caso di assoluta mancanza del passaggio, ov- 
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vero anche in quello che un passaggio esista bensì, ma sia divenulo 
insufficiente alla coltura del fondo od all’uso delle persone che vi 
abitano. 

L’opinione degli scrittori e la giurisprudenza sono stale lunga- 
mente indecise, fn presenza d’una questione d’alta importanza, la 
commissione legislativa del Senato per la compilazione dell’odierno 
Codice civile, ha creduto di doversene preoccupare e non ha esi- 
tato a decidersi per l’afiermaliva, ravvisandola più consentanea 
all’equità ed al vantaggio dell’agricoltura e dell’industria, oltre di 
essere sostenuta dalla più gran parte degli scrittori e da più nu- 
merosi e più autorevoli monumenti della giurisprudenza (1). Questa 
è la genesi dell’ultimo capoverso dell’arl. 593 che sanziona il prin- 
cipio del diritto di ampliare il passaggio quando sia insufficiente 
per lo suolo di cui ha duopo. 

Dopo di ciò trattandosi di un articolo di grandissima importanza 
per gli stabili rurali, ne occorre, seguendo nuovamente le traccie 
del Mazzoni, sviluppare sinteticamente le norme che lo regolano, 
epperò: 

1° Tale servitù compete contro qualsiasi stabile di qualunque 
natura esso sia; 

2° La condizione essenziale perchè derivi il diritto di eserci- 
tarla, è la necessità non soltanto assoluta, ma anche relativa, cioè 
per la coltivazione c conveniente uso del proprio fondo, come per 
esercitare le industrie anche personali del proprietario, come per 
accedere ad una fontana di un comune, alle abitazioni ed anche 
ad un giardino di semplice diletto; 

3° Fino che la necessità assoluta sussista, il diritto di richie- 
derla è imprcscrivibile (2); 

4° 11 passaggio deve stabilirsi in quella parte per cui il transito 
del fondo circondalo alla pubblica via sia più breve e riesca di 
minor danno al fondo sul quale viene concesso; 

5° L’art. 594 sancisce l’obbligo in chi ne vuole approfittare 
dell’indennità proporzionata all’aggravio che sopporta Io stabile 
da stabilirsi in caso di mancato accordo dall’autorità giudiziaria. 
Se dunque il danno non si verifica, niuna indennità sarebbe 
dovuta. 

(1) V. JB dazione De Foresta, 20 giugno 1801. 

(2) Dem ante. II, 539 iw; Demolombe, XI, (il i bùi; Dubanton, V, 131, 

12 — Rabbeno, Saggio di Giurisp. agr. 
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134» Art. 595. « Se il fondo divenne da ogni parte chiuso 
« per effetto di una vendila, permuta o divisione, i venditori, per- 
« mutanti o condividenti sono tenuti a dare il passaggio senza al- 
« cuna indennità ». 

Leg. 23, § 2, L. 36, ff. de serv. proni. rust. ; L. 73, ff. do evict. ; L. 66, 67, ff. 
do contr. ornpt. ; Leg. 6, § 6, ff. de act. empt. ; L. 7 , § 1, ff. comm. prsed. ; 
L. 22, § 1, ff. do cond. ind. 

Codice civ. sardo, art. 619 — Estense, art. 585. 

Quando lo stabile sia divenuto chiuso per cd'ctlo di una vendita, 
permuta o divisione, dovendo allora prestarsi per tacita conven- 
zione o per presunta volontà dei contraenti, vien meno natural- 
mente l’obbligo della indennità. 

È poi da osservarsi che se il fondo fosse venduto per porzioni 
a diversi acquirenti, la servitù sarebbe parimenti dovuta senza in- 
dennità dalla parte che chiude l’allra (i). 

Se fosse intervenuta convenzione tra proprietari di non prestare 
la servitù legale di passaggio, non ha forza di rendervi soggetti i 
fondi dei terzi, sibbene di dar luogo all’obbligo dcU’indennilà a 
favore del contraente possessore del fondo che deve prestare la 
servitù, poiché questa convenzione espressa esclude il presunto 
tacito accordo sul quale si fonda l'esenzione dall’obbligo della in- 
dennità (2). 

135. Art. 59G. « Il passaggio concesso ad un fondo circon- 
« dato, se cessa di essere necessario per la riunione di esso ad un 
« altro fondo contiguo alla via pubblica, può essere soppresso in 
« qualunque tempo ad istanza del proprietario del fondo serviente 
« mediante la restituzione del ricevuto compenso o la cessazione 
« deU’annualità che si fosse convenuta. Lo stesso ha luogo se 
* viene aperta una nuova strada che riesca al fondo già circon- 
« dato ». 

130 . Art. 597. i L’azione per l’indennità indicata nell’artr- 
« colo 594 è soggetta a prescrizione e sussiste il diritto di conti- 
li) IIemolombe, N° 631 ; Aubry e Rau, toc. cit. 

(2) Mazzoni, op. cit.; Maleville sull'art. 682; Delvincocrt, I, pag. 390 ;Toul- 
lier, IU, 550; Pardessus, N° 218; Duranton, V, 5, 120 ; Solon, N« 328; Mar- 
cadé, N" 682 ; Df.mante li, 857 ; Ducauroy, Bonier e Roustaing, U, 321; Frou- 
diion, Ve V usufruii y n, 551, 877, N° 1886; Dkmolombe, XI, 602; Aubry e Bau, 
N° 506, 
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« nuare il passaggio quantunque l’azione per l’indennità non sia 
« più ammissibile ». 

Lcg. 3, i, Coti, do prsescr. xxx tcI xl ann. 

Codice civ. frane., art. 08 ) — Sardo, art. 620, 621 — Duo Sicilie, art. 606 — 
Parmense, art. 638 — Estense, art. 586, 587. 

Dappoiché abbiamo dimostrato che il diritto di passaggio con- 
templato in questi articoli deriva dalla necessità dello svuoto, è di 
logica conseguenza che cessala tale necessità venga meno il diritto 
per dir cosi eccezionale. Se non che l’apprezzamento della cessas- 
sione di tale necessità potrebbe essere non agevole, e cosi dar luogo 
a serie contestazioni. Perciò la legge contempla due casi, verificati i 
quali devesi ritenere legalmente cessata la necessità, quando cioè 

10 stabile che gode il diritto di passaggio viene unito ad altro che 
abbia svuoto su di una via pubblica c quando sullo stabile stesso si 
opre una nuova via. 

L’art. 597 poi, considera l’azione per richiedere una indennità 
come tutte le altre azioni creditorie ed in conseguenza soggetta a 
prescrizione, ma per questo non vuole sia alterato l'ottenuto pas- 
saggio, il quale avendo il suo titolo e tutto il suo fondamento nella 
legge, è imprescrivibile. 

Con questo articolo crediamo di essere giunti al limite che ci 
siamo proposti col presente lavoro ; per quanto riguarda le servitù 
prediali, conciossiaehè abbiamo precedentemente esposto che per 
tutte le disposizioi clic si riferiscono alle servitù delle acque, cre- 
deremmo di fare opera di poca utilità pratica col ripetere quanto 
con diffusione e precisione hanno esposto i nostri Giovanetti (1) e 
Dionisotti (21 sui lavori dei quali abbiamo lungamente trattenuto 

11 lettore. 

(1) Hegime des eaur. 

(2) SertUU deUe acque. 
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MASSIME DI GIURISPRUDENZA 



(Dalla Legge, anno 3° — 1863). 



f <19. NB. Poniamo di buon grado queste massime riferibili al 
Codice Albertino, perche le disposizioni di esso corrispondono al 
l'odierno Codice, articoli 688, 689, 690, 095, 69.3, 694 Cod. nap.; 
art. 638, 639, 650, 652, Cod. Albert. 

Servitù. 

1. Per ammettere la destinazione del padre di famiglia siccome 
titolo d’una servitù continua ed apparente, basta clic chi ebbe il 
contemporaneo possesso dei due fondi attualmente divisi , abbia 
poste o lasciate le cose nello stato dal quale risulta la servitù, senza 
che occorra la prova della sua intenzione di stabilire la servitù 
perpetua di un fondo verso l'altro. 

2. Però non ha luogo il titolo fondato sulla destinazione dal 
padre di famiglia, se risulta che lo stato dei fondi deve attribuirsi 
ad una disposizione provvisoria, ad un comodo contemporaneo, ad 
un utile meramente personale o ad un’opera incompatibile col fallo 
della separazione delle due proprietà. 

3. Quand’anche quello stato di cose da cui si deduce secondo 
la nuova legge la destinazione del padre di famiglia abbia comin- 
ciato sotto altra legge che non riconosceva tal destinazione siccome 
un titolo costitutivo di servitù, ciò non ostante essa è applicabile 
ove il proprietario dei due fondi lo abbia lasciato sussistere durante 
il suo possesso cessalo sotto la nuova legge. (Cassazione di Milano, 
11 febbraio 1863). 
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4. La libertà del passaggio competente al fondo dominante sul 
fondo serviente importa Io sgombro su questo di lutti gli ostacoli 
al libero accesso e regresso per gli usi per cui fu convenuta la 
servitù. 

5. Però, pattuito che ciascuno dei condividenti dovesse munirsi 
di chiave, il fondo dominante non può pretendere a che la porla 
sia di giorno continuamente aperta , anzi il proprietario serviente 
può tenerla chiusa e sempre. 

6. Non vale a fornire un diritto simile al dominante la circo- 
stanza che il serviente abbia tenuta aperta tale porta anche per un 
lasso maggiore di trent'anni. Né la consuetudine vigente nel paese 
di tenere aperta di giorno la porta può paralizzare gli effetti del 
patto. (Corte d’appello di Casale, udienza 7 marzo 1863). 

7. Non tanto le servitù in se stesse quanto le loro modalità, vale 
a dire il modo e il luogo del loro esercizio, costituiscono un diritto 
reale inerente ai fondi, sia dominante sia serviente. 

8. Alla regola generale che il proprietario del fondo serviente 
non possa mai variare lo stato dei luoghi nè trasferire l’esercizio 
della servitù in un silo diverso da quello dove fu originariamente 
stabilito, e fatta eccezione daH’ullimo alinea dell’art. 661 del Codice 
Civile, e codesta eccezione è applicabile ad ogni maniera di servitù 
sia naturale, sia legale, sia convenzionale. 

9. Il proprietario però del fondo serviente che vuol valersi della 
facoltà a lui concessa dal suddetto articolo, è tenuto e giustificare 
concludentemente che l’esercizio della servitù nella primitiva desti- 
nazione sia divenuto più oneroso al fondo serviente od impedisca 
di farvi miglioramenti, e che la nuova destinazione offra un sito 
ugualmente comodo per l’esercizio della servitù stessa. (Corte di 
appello di Casale, udienza 7 gennaio 1863'. 

10. Non si può nell’atto conclusionale in causa ordinaria pro- 
porre per la prima volta una istanza qualunque non ancora fatta 
negli alti. (La Corte o il Tribunale non devono farne caso). 

11. La servitù legale derivante dalla situazione dei luoghi e per 
la quale i fondi sono soggetti a ricevere le acque che scolano natu- 
ralmente dai sili più elevali, non si limita alle sole acque defluenti 
per pioggia o a seguito d’irrigazione, ma si estende anche alle 
acque che si spandono dietro straripamento di un fiume o tor- 
rente. 
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d 2. Può bensì il proprietario del fondo serviente premunirsi con 
opere dall’innondazione del torrente o fiume , ma non impedire 
con esse quel naturale esito delle acque che avrebbe luogo me* 
diante il passaggio nel fondo inferiore. (Corte d’appello di Parma, 
udienza 21 aprile 1865. 

15. Chi in sede di procedura possessoria sommarissima è stalo 
mantenuto nel possesso dalla servitù di luce e prospetto, deve per 
ciò solo considerarsi siccome possessore di questa servitù, e quindi 
ammesso a godere di lutti i vantaggi inerenti per legge al pos- 
sesso. 

14. Chi promove l’azione negaloria di servitù è tenuto a pro- 
vare: 1° che gli spelta la proprietà del fondo su cui la servitù viene 
esercitata ; 2“ che questa servitù non fu esercitata se non che per 
effetto di una usurpazione. (Tribunale di terza istanza in Milano, 
udienza 13 maggio 1805). 

15. Quando si tratta di accertare per mezzo di perizia se il pas- 
saggio esercitato sull'altrui fondo sia o no abusivo, attesa la esi- 
stenza di un altro sufficiente passaggio, il perito deve tener conto 
della passibilità e della maggiore o minore facilità di rendere il 
passaggio attuale sufficiente al bisogno di colui che pretende di 
passare a titolo di servitù per l’altrui fondo. (Corte d’appello di 
Torino, udienza 6 febbraio 1865). 

16. Le servitù attive, anche non apparenti , passano nel com- 
pratore del fondo dominante senza uopo che siano espressamente 
dichiarate nell’atto di acquisto. 'Cassazione di Milano, udienza 
1° settembre 1865). 

17. La destinazione del padre di famiglia non tiene il luogo di 
titolo nelle servitù discontinue. 

18. Affinchè una servitù passiva s’intenda trasmessa nel nuovo 
proprietario, è mestieri che essa prima dell’acquisto fosse giuridi- 
camente costituita sul fondo. 

19. Sotto il diritto anteriore del Codice civile, trattandosi di ser- 
vitù (per esempio quella altius lollcndi), non era per l’usucapione 
necessario il giusto titolo, ma suppliva a questo la vista, scienza e 
pazienza del padrone del fondo serviente. (Coi te d’appello di To- 
rino, udienza 1 1 dicembre 1864). 

20. Dalla giacitura del tubo raccoglitore delle acque piovane si 
argomenta alla servitù di scarico competente ad altri. 
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21. I lumi ingredienti sono luci di tolleranza che non possono 
mai far indurre servitù. 

22. L’oscuramento di questi lumi, quando non vi ha servitù co* 
stituila, non può dar diritto o nunciazione dell’opera nuova da cui 
essa provenga. (Tribunale di Benevento, udienza 25 gennaio 1864). 

Servitù limitali. 



(Dalla Legge, anno 18(58). 

1 . Esse aderiscono al fondo dominante c non ponilo trasmettersi 
ad altri che insieme ad esso. 

2. Vizia perciò la sentenza Commissione d’indagare se la servitù 
prediale siasi trasferita in altri senza il predio cui aderiva, quando 
una tale eccezione sia stala proposta in giudizio. (Corte di Cassa* 
zione di Napoli, udienza 30 gennaio 1868). 
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LIBRO III, TITOLO Vili. 

CODICE CIVILE ITALIANO 

DeU’Enflteual. 



138 . Nel seno della Commissione legislativa per l’odierno Co- 
dice civile venne discussa l’ardua questione se doveasi o no man- 
tenere il contralto di enfiteusi con quei temperamenti che sono ri- 
chiesti dall’odierno sialo dell’agricoltura e del commercio. Ma il 
nostro Pellegrino Rossi nelle osservazioni al Codice civile fran- 
cese già avea dimostrato che l'accrescimento del fondo capitale per 
via di miglioramento è un fallo economico da non perdere di vista 
nelle disposizioni legislative, c questa osservazione non poteva es- 
sere posta in non cale dai nostri codificatori. Non seguiremo la 
erudita discussione che ebbe luogo nel seno della Commissione legi- 
slativa su questa tesi che si legge nel verbale N° 38 della relativa di- 
scussione; solo ne basti lo accennare come venendo sul terreno della 
pratica e considerando che il contralto di enfiteusi corrispondeva 
ad un bisogno altamente sentito in alcune provincie italiane e spe- 
cialmente in molta parte incolta della Sicilia e la bella prova fatta 
in quella provincia dalla legge sulle enfiteusi dei beni ecclesiastici 
del 1862; fece prevalere l’opinione di ammetterlo in massima nel 
progetto ministeriale e dalla Commissione del Senato. Ma colle di- 
sposizioni positive del nuovo Codice si è voluto spogliarlo dei carat- 
teri e delle conseguenze giuridiche della devoluzione dei laudemii 
e della irredimibilila, rendendolo invece devolvibilc a chiunque, e 
redimibile a volontà dell’enfiteuta. Cosi il legislatore ha corrisposto 
ai bisogni di una parte del Regno, senza disconoscere i principii di 
libertà che informano tutta la nostra civile legislazione ; così non 
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ha fatto ritorno ai principii di feudalità che i codificatori francesi 
hanno temuto, quando non hanno osato nemmeno regolare l’enfi- 
teusi lemporaria. 

« Per la quale ommissione, senza che si debba ritenere in Fran- 
« eia abolito quel contratto, vi è stato abbandonato pienamente in 
« balla delle discussioni e delle incertezze (1) ». 

139* Art. 1550. « L’enfiteusi è un contratto, col quale si 
« concede, in perpetuo o a tempo, un fondo coll’obbligodi miglio- 
« rarlo e di pagare un’annua determinata prestazione in danaro o 
i in derrate ». 

Inst de locat., conduct. § 3, tot. tit. Cod. de jure emphvtent. ; tot. tit. ff. si ager 

vectig. ; Log. 3, § t, ff. de reb. eor. qui sub. tut. 

Codice civile Sardo, articoli 1718, 1720, 1941 — Austriaco, § 1123 e seg. — 

Due Sicilie, art. 1678, 1680 e seg. — Leg. transitorie annesse al Codice civile 

Parmènse, art. 10 e seg. — Cod. Estense, art. 1616, 1018, 1619. 

Tale definizione nella sostanza è quella che ha data del livello, il 
Fulgineo, olla quale il Valasco avea aggiunta la parola contralto e 
che viene poi adottata anche dal BonsAtu (2). 

Già nella definizione del Fulgineo si era abbandonato il concetto 
esclusivo della perpetuità che era di carattere romano, ma il com- 
mentato articolo vi introduce un concetto nuovo affatto quasi a 
giustificazione deH’ammissionc nelle sue colonne di quel contratto 
che gli attribuisce un carattere tutto moderno, che lo spoglia come 
già si disse, persino di ogni apparenza di feudalità, e questo con- 
cetto è espresso dalle parole coll’obbligo di migliorarlo. 

Con tali espressioni si fa manifesta l’intenzione del legislatore 
che al solo oggetto di favorire l’agricoltura, quando le condizioni 
del suolo lo richieggono e non alla perpetuazione dei dominii ; è di- 
retta l’ammissione nel nostro Codice, del contralto di enfiteusi. 

140. Art. 1557. * L’enfiteusi è regolata dalle convenzioni delle 
« parti, in quanto non siano contrarie alle disposizioni degli arti- 
* coli 1562, 1563, 1564. 

* In mancanza di convenzioni speciali si osservano le regole 
« seguenti ». 

(1) V. Rossi, op. cit. 

(2) L'enfiteusi è un contratto col quale viene commessa una cosa immobile in 
perpetuo o a tempo, verso una pensione o canone che si presenta al padrona di- 
retto a ricognizione di dominio. Borsari, Delie enfiteusi, § 1». 
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Il principio di libertà nelle contrattazioni è sanzionalo da que- 
sto articolo, il quale nc addimostro ancoro una volta come siasi 
spoglialo affatto il contratto di enfiteusi dal carattere tutto speciale 
che avea nel medio evo, pel quale ritener doveasi siccome collegato 
al sistema del feudalismo, considerandolo invece la nostra legge sic- 
come un contralto comune (I). 

141 * Art. 15f>8. « Le imposte prediali e lutti gli altri pesi che 
« gravano il fondo sono a carico delfenfiteula ». 

Dappoiché l’onere tributario colpisco lo stabile, l’enfitcuta che 
ne è possessore deve sopportarlo: è questo un principio anti- 
chissimo. Ove però l’enfiteusi portava un canone elevato corrispon- 
dente ai frulli, le opinioni si divisero; taluno ritenendo che il li- 
vellario sia sempre tenuto a pagare tutte le lasse, altri sostenendo 
invece che il direttario pure avesse a sopportarne una parte in pro- 
porzione del suo interesse (2). 

La massima che avea prevalso era che dovessero rimanere a ca- 
rico dcll’enfiteuta quelle lasse che preesislevano al contralto e solo 
sollevando il concedente di proporzionale rilievo in ordine a quelle 
che sopravvenivano. Il Codice austriaco col § H4-4, riparte le im- 
poste nel seguente modo: 

« li proprietario utile deve soddisfare a tutti i pesi ordinarli e 
« slraordiuarii inerenti al fondo, pagare le gravezze, le decime ed 
« altre contribuzioni particolarmente inscritte. Pei pesi concernenti 
« il canone è responsabile il direttario ». 

Colla circolare governativa 6 settembre 182.">, è stato dichiarato 
dovere restare in vigore il decreto antico 27 aprile 1811, che ac- 

(1) Il chiarissimo cavaliere Bonssni Unto benemerito agli studii delle nostre 
legislazioni ci favoriva rivedere questo lavoro e vi faceva alcune preziose osser- 
vazioni che colla cortese sua adesione ci faciamo un pregio di porle man mano in 
note distinte. Su questo concetto dice : < Nel medio evo la enfiteusi s'improntava 
in molta parte dei caratteri della feudalità ». La prevalenza delle idee agnatizie 
che dava mano ai maggiorasela e ai fedecommessi di ogni specie, teneva a questo 
spirito, l'enfiteusi appodiatizie cosi numerose rilevavano dalla potenza del Clero, 
opposta alla prepotenza usurpatrice del feudalismo ; combinazioni forzate, com- 
binazioni superbe, trascinavano anche quella pacifica e benefica istituzione enfi- 
teutica; per altro la enfiteusi non vi era talmente assorbiu che non si spiegasse 
ancora in una infinità di contratti d’ordine meramente civile e regolato del tutto 
dalle private convenzioni. 

(2) Bousahi, op. cit. 
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corda oH’iililista la ritenuta ilei canone in corrispettività delle pub- 
bliche imposte per tutti quei contratti nei quali rutiliate non le 
abbia espressamente assunte (i). 

Il nostro articolo ne pare esprima l’eguale concetto del Codice 
austriaco. Tutto ciò che è imposta prediale propriamente tale, sta 1 
a carico dell’utilista. Che se per avventura una tassa colpisce in 
ispecial modo i canoni livellari i, ovvero fossero dessi considerati 
siccome cespiti di ricchezza mobile e quindi colpiti dalla tassa mo- 
biliare, quelle tasse a termini del commentalo articolo nel silenzio 
di speciali condizioni sarebbero indubbiamente a carico del diret- 
tario. Ne sarebbe interdetta la stipulazione speciale clic rimanes- 
sero a carico deH’utilista, conciossiachè non cadrebbe tale condi- 
zione sotto la categoria di quelle contemplate agli orticoli 1502, 
1563, 1564, le di cui opposte condizioni cadrebbero sotto la san- 
zione dell’art. 1577 clic porta per essa una eccezione al principio 
di libertà nelle condizioni dei contratti. 

149 » Art. 1559. « Non può Venfiteuta pretendere remissione 
« o riduzione del canone per qualunque insolita sterilità o per- 
ir dita di fruiti ». 

Codice austriaco, §§ t!23 e segg. 1133,1141 — Due Sicilie, art. 1679,1082, 
1683, 1687 — Estense, art. 1617, 1020 e seg. 

(1) Anche su questa parte del manoscritto il lodato Borsari scrive (sono 
sue parole) : « Oggidì il concetto è fissato sulla corrispondenza dell'onere fon- 
« diario col fondo e quindi in debito del possessore civile, quale l’enfiteuta, 

• l'usufruttuario ecc. Storicamente quanto alle enfiteusi anteriori allo stabi- 

• limcnto della tassa prediale che generalmente s’introdusse in Italia nel 
« 1795 e 1796, coi nostri buoni amici di Francia (gli enfiteuti reclamarono per 
« l'insolito balzello e le legislazioni già provvide temperarono la sitnazione ca- 

■ ideando una parte dell'onere sul direttario, mediante la facoltà di una pro- 

■ porzionale ritenzione sul canone. Ciò per altro nei rapporti fra l’utilista ed 
< il direttario. Talvolta in qualche provincia si trovarono intestati al censo i 

• di lui dominii divisi ed in conseguenza si divideva il tributo prediale. Non è 
i adunque che le tasso preesistenti al contratto si ritenessero caricate all’en- 

• fiteuta, quasi dovessero bipartirsi, restando presso del secondo l’aumento che 

• sovvenisse, ma in queste si diceva che la tassa prediale dovesse assumersi 

■ intera se al tempo del contratto quella istituzione finanziaria esisteva; se 

• non esisteva (non avendosene potuto aver ragione sul prezzo), il padrone di- 
» retto dovesse assumere una parte ». A questa combinazione (lo scrittore) ac- 
cenna col richiamo della legislazione austriaca. — V. Massime di Giurispru- 
denza, in fine, ai N' 53, 62, 75, 76. 
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Questo articolo tratto letteralmente dal § 1144 del Codice au- 
striaco, scioglie tutte le quistioni che sonosi agitate nella scuola 
e nella giurisprudenza sulla remissione o riduzione dei canoni nei 
casi di straordinarie sterilità o di perdila di Trulli e di cui sono 
piene le pagine dei trattatisti e che formano soggetto di tante de- 
cisioni in vario senso di cui ne sono a dovizie nelle varie rate; le 
quali si possono con vantaggio consultare pei livelli anteriori che 
vanno regolali secondo le norme del diritto comune. Le relative 
massime sono ampiamente registrate nel Fulgikeo c nei nostri 
classici Poggi e Borsaiu. Ma sarebbe inutile discutere sui livelli 
regolati dall’odierna legislazione che con una cosi esplicita dispo- 
sizione abbandona tutti gli elTetti c le conseguenze dell’avvenire dei 
prodotti, alla sorte dell’utilisla, il quale nella costituzione del con- 
tratto deve in conseguenza bilanciare le presumibili eventualità. 

143 . Art. 4 560. « Se il fondo enfiteulico perisce intieramente, 
« Penfiteuta è liberato dal peso dell’annua prestazione. 

« Se il fondo non c distrutto che in parte, non può l’enfiteula 
« pretendere alcuna diminuzione di canone, ove la rendita della 
« parte che resta sia sufficiente per pagarlo intieramente. In questo 
« caso però, c semprcchè ne sia perito una parte notabile, l’cnfi- 
« tenta può rinunziare al suo diritto, retrocedendo il fondo al con- 
« cedente ». 

Codice austriaco, §§ 1133, 1 131, 1 1 18 — Bue Sicilie, art. )G88 — Estense, art. 1 623. 

11 principio che venuto meno Paggetto del contralto è tolto 
uno dei fondamenti principali delle contrattazioni onde vien meno 
ancora la corrispondente obbligazione, è raccomandato nell’articolo. 

Col capoverso si contempla la soluzione di una lesi che ha for- 
mato soggetto di controversia fra i trattatisti. Era stala posta in 
campo una questione più limitata. Si supponeva la distruzione di 
un edifizio enfiteulico, ma clic siavi rimasta l’area. Varie erano le 
opinioni per tale riguardo. Il Baldo ha insegnala la dottrina che 
nei casi di distruzione di una parte notabile, l'enfiteuta sia nella 
facoltà di continuare o no il contratto semprequandonon sia desso 
che abbia data causa alla distruzione. 

Questa dottrina sebbene assai combattuta sul fondamento della 
natura del contratto da molti classici giuristi a cui si associa il 
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Borsari (1) venne però adotiata dal noslro Codice, il quale pei 
principii ond’é mosso accoglie con favore le disposizioni che ten- 
dono a dar vantaggio ali’utilista. 

144 . Art. 1561. t L’enfìlcuta fa suoi tutti i prodotti del fondo 
« e delle accessioni. 

« Ila gli stessi diritti che avrebbe il proprietario quanto al te- 
« soro ed alle miniere che si scoprono nel fondo enfiteulico ». 

Notiamo la distinzione Ira i prodotti e le accessioni. 

Quanto ai primi si desume dalla stessa natura del contratto nel 
quale appunto accade principalmente la trasmissione nell’enGteuta 
del diritto di percepire i frutti; ma il secondo concetto scioglie 
dalla pretesa promossa da qualche rigorista, fra i quali il Giasone 
combattuto però dal Valàsco (2) l’aumento insolito inopinato fatto 
nuovo, che al loro dire veniva a cangiare la posizione primitiva 
dei contralti. Ma colla parola accessione senza limitazione, la legge 
intende di qualsiasi natura essa sia, giova sempre all'utilisla. 

Riguardo poi alle alluvioni che sono le più comuni fra le ecces- 
sioni, sonovi oltre considerazioni a favore dell’utilista. 

11 benefizio dell’alluvione non procede direttamente dalla con- 
venzione, ma solo occasionalmente, in quanto l’enfiteuta possiede 
un terreno favorito da felice combinazione topografica; in altri 
termini l’alluvione giova all’enfiteuta come possessore non come en- 
filcula, e questo incontra non per forza di contrattazione, ma per 
un gius più elevalo: il gius cioè delle genti di gran lunga anteriore 
alla istituzione dell’enfiteusi. L’alluvione come il tesoro e le mi- 
niere che si scoprono che sono espressamente contemplate dalla 
legge devolvono a favore dell’enfiteuta senza che il canone subisca 
alterazione veruna (3). 

145 . Art. 1502. « L’enfilcuta può disporre tanto del fondo 
« enfiteutico, quanto delle sue accessioni, sia per alto tra vivi, sia 
< per alto di ultima volontà. 

< Ter la trasmissione del fondo enfiteutico in qualunque modo 
« avvenga, non è dovuta alcuna prestazione al concedente. 



(1) Borsari, op. cit.,N«55l, 

(2) D. Q., N° 8. 

(3) Borsam, op. cit. 
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i La subenfìtcusi non è ammessa ». 

Codice austriaco, ft§ 1123 e segg., 1113, 1145, 1143 — Due Sicilie, art. 1686, 

1691 e seg. 1697 — Estense, art. 1627, 1629. 

t Ora entriamo nell’esame ili un’altra di quelle disposizioni 
che, come dicemmo, danno un carattere affatto moderno al con- 
tratto di livello. Due principii opposti a quelli che prevalevano 
nelle vecchie leggi livellane la trasmissibilità cioè dell’obbligo di 
corresponsione de’laudemii. 

L’enfiteusi ereditaria a tipo romano nella sua origine come evin- 
ccsi dalle leggi Giustiniane, aveva con sé come conseguenza, la li- 
bera disponibilità. 

Assunto esso nel medio evo il carattere feudale, divenne princi- 
palmente conservatorio o reslituitario nel finale intento di mante- 
nere i beni entro il cerchio di una casta eletta. Sarebbe stalo un 
rinnegare tutti i principii della rivoluzione che ha creati questi 
tempi nuovi, ed un porsi in opposizione colle leggi abolitive dei 
privilegi delle caste, sarebbe stalo un disconoscere i gravi danni 
cagionati all’agricoltura dalle inalienabilità di ogni specie e dalle 
mani morte, se non si fosse proclamala nell’odierno Codice la li- 
bera trasmissibilità, se non si fosse proibito qualsiasi vincolo anche 
mediante convenzioni particolari. Per dimostrare poi quale colle- 
ganza siavi del capoverso coll’articolo e come quello non sia che 
un corollario di questo per islabilire la trasmissibilità con tulle le 
sue conseguenze, riferiremo le parole del Bousahi (1). « È al solo 
« padron diretto che compete il diritto di opposizione, il quale 
a talvolta si limila all’interesse del laudemio o della ricognizione 
* in dominium, talvolta è spinto fino a fulminare la caducità. 

« 11 primo effetto potrebbe assomigliarsi alla diagonale che si 
« descrive nella pressione di due forze contrarie, affinchè non 
« nasca irreconciliabile ripugnanza fra quel patto e quella clausola 
< che favoriscono l’alienabilità e il patto proibitivo ». 

Il laudemio era in fallo l’anello che stringeva con indissolubile 
vincolo l’inalienabilità e i principii di conservazione e di restitu- 
zione c dovea essere come lo è stato, stigmatizzato dalla nostra 
legge civile. 

L’ultimo capoverso scioglie in modo chiaro le controversie che 

(1) N" 336. 
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erano insorte fra i trallntisti circa le facoltà o meno nell'ulilista 
di concedere a subenfiteusi. Esso recisamente ne sancisce la proi- 
bizione ed è questa una necessaria conseguenza dell’abolizione del 
laudemio, conciossiachè senza di esso il direttario più difficilmente 
potrebbe governare i movimenti della cosa cnfiteutica e da enfi- 
teusi in enfiteusi. « Si potrebbe discendere chi sa a qual numero 
t di subalterni enfiteusi pleiade numerosa che dovrebbe pur sem- 
« pre aggirarsi intorno al suo sole che è il direttario supremo, e 
< di cui a lungo andare costui perderebbe la traccia di volta in 
« volta se non si venisse inchinandolo e non gli'si dimandasse il 
t consenso e rinvestitura (1) ». ('.osi si diceva dai trattatisti per 
dimostrare la necessità dei pagamenti dei laudemii nelle subenfi- 
teusi e dappoiché i laudemii sono tulli e con quella provvida dispo- 
sizione abolendosi totalmente le subentìleusi, si tolgono di mezzo 
le questioni c gli inconvenienti della mancanza del pagamento dei 
laudemii. 

1 46 . Art. 1563. « Ogni vcnlinove anni il concedente può chie- 
« dere la ricognizione del proprio diritto da chi si trova nel pos- 
« sesso del fondo cnfileutico. 

< Ter l’alto di ricognizione non è dovuta alcuna prestazione; le 
« spese di esso sono a carico del possessore del fondo ». 

L’atto di rinnovazione che nelle antiche enfiteusi andava unito al 
pagamento del laudemio, era un atto sostanziale che assicurava l’esi- 
stenza dell’enfiteusi c la sua continuazione. 11 difetto di esse portava 
la caducità. < Ma la rinnovazione delle enfiteusi è ben altra cosa della 
t odierna ricognizione, e non so come gli autori le abbiano confuse. 
« Se l’istrumento d’investitura è perduto, ciascuna delle parti può 
c costringer l’altra a prestarsi alla rinnovazione dell’atto materiata 
* Non altrimenti se è molto antico c logoro dal tempo e se il 
i tempo ha portata tale oscurità e confusione nei confini del fondo 
« da renderne assai diffìcile e intricata la cognizione. Non è questa, 
« ripeto, la rinnovazione del contratto cnfileutico, ma un rinfrescare 
« semplicemente la prova materiale della sua esistenza » (2). È que- 
sta e non altra la natura della ricognizione che è contemplata dal 

(1) Borsari, op. cit., N° 397. 

(2) 1(1., N° 585. 
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commentalo articolo. Essa è tutta a favore dell’ulilista nell’intento 
di renderlo tranquillo nel suo possesso, d’incoraggiarlo ai miglio- 
ramenti colla tranquillità piena sul suo titolo del dominio. Ed è 
ciò che distingue appunto l’antica rinnovazione dell’odierna rico- 
gnizione; la prima era obbligatoria ed ordinala quale elemento di 
riverenza c di sudditanza al direttario, la seconda è un favore ac- 
cordalo all’utilisla e le parole può il concedente, manifestano come 
in essa sia assolutamente facoltativo l’invocare l’atto di ricognizione 
che la ragione e l’equità suggeriscono, dovere essere fatta a tutte 
spese del richiedente. 

141 . Art. 1564. « L’cnfìteuta può sempre redimere il fondo en- 

< fiteutico mediante il pagamento di un capitale in danaro, corri- 

< spondenlc all’annuo canone sulla base dell’interesse legale, od al 

< valore dello stesso canone, se è in derrate, sulla base del prezzo 

< medio di queste negli ultimi dieci anni. 

« Le parti possono tuttavia convenire il pagamento di un capi- 

< tale inferiore a quello sopraccennalo. Ove si tratti di enfiteusi 
€ concessa a tempo determinato c non eccedente i trenl’anni, pos- 
« sono anche convenire il pagamento di un capitale superiore, 
« che non potrà però eccedere il quarto di quello sopra sta- 
« bililo ». 

Codice austrìaco, §§ 11 IO, d 1 45 — Due Sicilie, art. 1701 — Estense, art. 1630, 
1637. 

Siamo al terzo estremo sostanziale ed indispensabile per la 
sussistenza dell’odierno contratto di enfiteusi, cioè alla redimi- 
bilità. Uno dei meravigliosi falli economici che sonosi compiuti 
sotto l’ispirazione di quel genio che era il conte di Cavour, la di 
cui comparsa basta ad incivilire una nazione lasciandole le traccie 
della loro apparizione nell’avvenire dei secoli; pedissequio del li- 
bero scambio, della libera contrattazione nelle lettere di cambio, 
e della libertà assoluta dell’interesse del danaro è a ritenersi la 
legge sarda 13 luglio 1857, colla quale venne fatta facoltà all’uli- 
lista di consolidare l’utile al diretto dominio colle norme dettate 
nella legge stessa ed in un successivo regolamento e venne cosi 
data l’unità e la libertà assoluta a quei domimi che le reclama- 
vano e le quali sono condizioni indispensabili alla vita del credito 
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fondiario, alla floridezza del commercio ed alla prosperità dell’a- 
gricoltura (1). 

Dopo che l’odierno regno d’Italia venne proclamato, proseguen- 
dosi nel cammino dell’attuazione dei principii che le scienze econo- 
miche hanno banditi e fatti consacrare presso le nazioni civili, 
veniva promulgata la legge 24 gennaio 1864 sulle affrancazioni dei 
livelli dei corpi morali di. cui riferiremo in seguito il testo con 
qualche modificazione. Una codificazione civile sorta sotto questi 
auspicii non poteva che abbracciarne le massime e disciplinarle 
consone a quelle leggi con durature e generali disposizioni. 

Il commentato articolo, mentre statuisce la redimibilità ed il 
modo di compierla, mediante cioè il pagamento di un capitale in 
danaro, corrispondente all’annuo canone sulla base dell’interesse 
legale, od al valore delle derrate, prende per questo il prezzo medio 
dell'ultimo decennio. Quando il canone è stipulato in danaro, a 
mo’ d’esempio in it. L. 50, il capitale sulla base dell’interesse le- 
gale che è il 5 p. 0|0 (art. 1851, Cod. civ.) è di L. 1000, e cosi 
corrispondente a venti annualità del canone. Se è stipulato in der- 
rate, si ottiene, la media delle tariffe annonarie dell’ultimo decennio 
ed il risultato moltiplicato per venti , dà il capitale voluto dalla 
legge per l’afTrancazione. 

Il capoverso contiene una distinzione ben chiara. È sempre 
permessa dalla legge la redimibilità con un capitale inferiore. 
Invece quando si tratta di un capitale superiore nou è dessa am- 
messa che nelle enfiteusi non eccedenti i trentanni, ed il capitale 
stesso non può eccedere più di un quarto di quello da stabilirsi 
colle norme del precedente articolo. È evidente che con tali condi- 
zioni il legislatore, mentre ha voluto lasciare nelle enfiteusi tem- 
poranee una certa libertà maggiore nella commisurazione del ca- 
pitale, ha però voluto assicurarsi che con una stipulazione di capitali 
eccedenti non venga paralizzata la condizione obbligatoria della 
redimibilità (2). 

149 . Art. 1565. « 11 concedente può chiedere la devoluzione 

(1) Questa legge venne estesa nelle provincia dell’Emilia dal dittatore Farmi 
nel 20 novembre 1859. 

(2) V. Massime di Giitrinprudttua, N' 4, tf, 12. 

13 — Rauus.no, Saggio di Giuri»)), agr. 
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« del fondo enfilculico, qualora l’efinteula non preferisca di re- 
* dimerlo a norma dell’articolo precedente. 

« 1“ Se dopo una legittima inlerpcllazione l'enlìteuta non 
« ha pagato il canone per due anni consecutivi; 

< 2° Sa Tenfiteula deteriora il fondo o non adempie l'ob-> 
« bligazione di migliorarlo. 

« I creditori dell’enfìteuta possono intervenire nel giudizio per 
« conservare le loro ragioni, valendosi anche all'uopo del diritto 
« di affrancazione spettante all’enfìteuta, offrire il risarcimento dei 
t danni e dare cauzioni per l’avvenire ». 

Nelle enfiteusi temporarie , finito il tempo della concessione , 
|a enfiteusi finisce. £ la vita che si estingue naturalmente quando 
ji affaccia l’ultimo istante dei giorni numerati, « le lenips est queir 
que chose de forcò ne domande qu'à finir » (cosi il De Mestre rife- 
rito dal Corsari). Quando il tempo è bene e chiaramente determi- 
pato , non può dar luogo a dubbi! sulla devoluzione al cessare 
del termine, dics interpellai prò homine, Ma la controversia che 
pon cade sul principio, si incontra spesso nell’applicazione ; poi- 
ché come osserva il Borsari (j), « 1° Non sempre alla durata delle 
« enfiteusi è prefisso un termine certo. 2° Termini raddoppiati, 
« moltiplicati, rinnovamenti periodici suscitano questioni di tempo 
< non facili a sciogliersi » (2). 

È da sperare che gli odierni notai ispirali dal sistema deh- 
l’abolizione assoluta delle formole complicate negli alti notarili e 
delle espressioni che costituiscono la genesi delle controversie 
giudiziali, vorranno attenersi alle parole che più chiaramente addi- 
tino la prefinizione del termine del contratto. Tuttavia troviamo 
utile in questa sede il riportare le parole del Borsari nei di cui 
classici studii troviamo per noi una perenne fonte da cui attin- 
giamo sovente le osservazioni applicabili olla interpretazione ed 
illustrazione della nostra legge , la quale naturalmente contiene 
la formula delle dottrine dei più classici giureconsulti moderni. 
« La prima ricerca non cessa di essere la più semplice. Lasciando 
« stare la forma della espressione più o meno dubbia che i con- 
« traenti possano avere adoperata e che diffìcilmente può essere 

(t) Op. cit. N“ 456. 

(2) V. Massime di Giurisprudenza, in fine. 
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« preveduta dalla teoria, comincieremo dal porre come un pria- 
t cipio, che le enfiteusi concesse semplicemente, cioè senza pre- 
« fissione di termine è perpetua, tale essendo la sua indole pri- 
< mitiva ». 

Ma nelle enfiteusi perpetue la caducità rende l’immagine di 
nna morte violenta. Essa tronca anche gli efTetli della perpe- 
tuità. Giustiniano dettava che 4 se per un triennio l’enfìteuta non 
t avrà pagalo i danari del canone cada dal 6110 diritto ( 1 ) ». Ma 
a malgrado di una così recisa disposizione, la scuola e la giuria 
sprudenza registrano una serie infinita di contestazioni che si rile* 
riscono allo caducità. Il commentato articolo le avrà prevenute? 
Ne dubitiamo. Tuttavia studiamolo nei suoi dettagli per rinvenire 
per la sua applicazione la via più piana. 

Nell’articolo noi ravvisiamo due concetti specifici (a) la devo- 
luzione sotto le condizioni infraespresse è facoltativa nel con- 
cedente ; il che è espresso dall’inciso può ; ma per paralizzare una 
tale facoltà, all'utilista è mantenuto anche nel caso che il conce- 
dente la invoca, il diritto della redimibilità autorizzata dal prece- 
dente articolo. Le condizioni poi che si denno verificare perchè 
derivi la facoltà nel concedente di invocare la caducità sono: 

« 1 ° Se dopo una legittima interpellazione l’enfileuta non ha 
« pagato il canone per due unni ». 

La legge canonica avea già aperto all’utilisla il campo della 
espiazione ignoto alla logge giustinianea. Fu primo Gregorio IX 
che introdusse il rimedio della purgazione della mora nei li- 
velli ecclesiastici, che venne poi introdotta anche nei laici, ma 
un'altra fatta di svariate questioni sonosi elevate per istabilire il 
modo, il termine e la qualità dell'atto che ponga in esecuzione un 
tale benefizio. 

Il commentato articolo colle espressioni legittima interpella - 
tione ammette indubbiamente il principio generale della espia- 
zione, ma tale legittima interpellazione con quali norme proces- 
suali dovrà farsi? Prendendo sull’occhio il Codice di procedura, 
in mancanza di uno speciale procedimento, noi siamo di sommesso 
avviso che sia indispensabile percorrere un procedimento formale 
ed una sentenza di condanna al pagamento del canone. Dal giorno 

• (1) L. 8, 0 . de jur. emph. 
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che la sentenza stessa passa in giudicalo, comincia ad avviso nostro 
a trascorrere il termine dei due anni, trascorsi i quali con una 
nuova citazione si potrà, seguendo altro formale procedimento, in- 
vocare ed ottenere con sicuro esito la caducità. Questo procedi- 
mento lo deduciamo dallo spirito delle due nostre legislazioni, ci- 
vile e di procedura, e dalla lettera del primo capoverso che ora 
commentiamo. Per riguardo poi alla constatazione della mancanza 
del pagamento dei canoni, converrà avere considerazione ai ter- 
mini delle stipulazioni ove si tratta del luogo di pagamento e nel 
loro silenzio al disposto dell’articolo 1249 Cod. civile. 

• « 2° Se l’enfiteula deteriora il fondo non adempie la condizione 
« di migliorarlo ». 

Premettiamo che nella considerazione del carattere che come 
si disse veste esclusivamente il nostro contratto di enfiteusi e 
dello scopo a cui tende, quello cioè di venire in aiuto alla buona 
coltivazione del suolo, le disposizioni che sanciscono la caducità 
quando per fatto dell’utilista quello scopo non si raggiunge, deve 
interpretarsi col maggiore rigore. Nella considerazione però che 
la caducità o devoluzione per causa di deterioramento deriva dalle 
stesse massime che la regolavano nelle enfiteusi anteriori, cre- 
diamo sieno applicabili le teorie che vennero all’uopo ammesse 
dai più classici scrittori di diritto livellario per questo riguardo. 

Il deterioramento può considerarsi: 1° Nel rispetto della causa 
morale che lo produsse, e vuoisi il concorso del dolo o della 
colpa almeno lieve. 2° Nel rispetto della materia o dell’obbietto e 
deve cadere sulla proprietà, sulla casa, e non propriamente sui 
frutti. 3° In ordine all’elTello e al danno deve essere importante, 
non tenue e dappoco. Questa è la sintesi dei principii che deter- 
minare deve il giudicante nello ammettere una dimanda di ca- 
ducità per deterioramenti. Certo è poi che l’applicazione di tali 
principii non può che essere abbandonata all’arbitrio dei tribunali; 
il che è ad applicarsi anche al modo di valutazione ed apprezza- 
mento di tale miglioramenti e delle stime necessarie a farsi, le 
quali non potranno dipartirsi dai dettali delle disposizioni, si di 
merito che di forma, che si riferiscono ai giudizii peritali. 

Queste sono le osservazioni che noi crediamo fare sulla cadu- 
cità per deterioramenti. 11 commentato articolo poi contempla un 
caso di devoluzione già contemplato nelle antiche enfiteusi, vo- 
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gliamo dire di quella che si può invocare per mancanza di adem- 
pimento dell’obbligo di migliorare lo stabile enfiteutico (1). E 
ciò risponde pienamente allo spirito esclusivo che dicemmo più 
volte avere ispirato il legislatore nostro , nello ammettere il 
contratto, cioè il miglioramento del suolo (2). Quando questo 
scopo non si raggiunge dal proprietario , la legge colpisce l’en- 
fiteula col suo rigore. Per istabilire per dir cosi questo fatto ne- 
gativo è ad avviso nostro indispensabile che apparisca dagli atti 
di fondazione con data certa lo stato di consegna o di luogo, come 
si suol dire dai tecnici, onde poter fare il confronto collo stato in 
cui prima si trovava, da quello in cui si trova il fondo enfiteulico 
all’atto in cui si invoca la caducità. Anche in questi due casi con- 
templati dal primo e seconlo capoverso, la devoluzione non potrà 
essere validamente richiesta se non decorsi due anni dacché una 
sentenza passata in cosa giudicata abbia constatati i fatti o dei de- 
terioramenti o della mancanza di miglioramenti (3). 

L’ultimo capoverso è fondato su di un principio generale di di- 
ritto civile che i creditori cioè possono esercitare tutte le azioni 
che spettano ai loro debitori. 

1 49. Art. -1566. « Nel caso di devoluzione, l’enfiteuta ha diritto 
« al compenso pei miglioramenti da esso fatti al fondo enfiteutico. 

« Tale compenso è dovuto sino alla concorrenza della minor 
« somma che risulta tra lo speso ed il migliorato al tempo del 
« rilascio del fondo, se la devoluzione è avvenuta per colpa del- 
« l’enfìlcuta. 

« Ove la devoluzione avvenga per la scadenza del termine fis- 
« salo all’enliteusi, il compenso è dovuto in ragione del valore 
i dei miglioramenti al tempo del rilascio ». 

(t) Il più volte lodato Borsari osserva sol manoscritto « questa era una delle 
« principali cause per cui si faceva luogo alla caducità. Basta vedere il Fulgineo 
« nel titolo De caducitate, quest. 2* ». 

(2) Il Borsari scrive sul manoscritto: • Questa potrà essere un’opinione, e io 
« però non riterrei come esclusivo questo spirito, ma solo come uno dei motivi 

* principali. Del resto è una combinazione giuridica come un'altra che il legisla- 

* tore non ha molto interesse di conservare, ammettendo cosi prontamente l’af- 
« francabilità, e che tuttavia doveva aver quel posto nella legislazione che iFran- 

* cesi sembravano averle negato ». 

(3) V. Massime di Giurisprudenza, ai N' 4, li, 12. 
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Il concetto dei miglioramenti si traduce nell'aumento del và- 
loro dello stabile. Non è certamente inutile registrare la classi'* 
ficazione scientifica dei miglioramenti. Sono essi naturali quelli 
che la natura olire spontanea ol possessore del fondo * e di 
questi il tipo più eminente è l’alluvione. Industriali quelli che 
sono dovuti principalmente all’industria agricola, la quale é il ri- 
sultato del capitale e del lavoro. Civili quelli che derivano dalla 
forza delle cose e dalle regole delle ben regolate istituzioni sociali. 

Non entreremo in lunga disamina istorica dell’attribuzione 
dei miglioramenti all’enfiteula, Basta lo accennare come secondo 
il diritto romano da taluno si sosteneva che tulli i miglioramenti 
da qualsiasi causa prodotti spettassero al proprietario, conside- 
randosi parte del fondo ; ma una migliore scuola, per virtù del- 
l’osservazione che secondo le stesse leggi romane polevansl assog- 
gettare a pegno ed ipoteca dall’utilisla colali miglioramenti; so- 
stenne si dovessero ritenere almeno i miglioramenti industriali di 
ragione dell’ulilisla. 

Non vi è d’uopo poi di entrare nella disamina Sclehtifica e pra- 
tica per stabilire quali si debbano veramente considerare (Va i 
miglioramenti; il chè ha dato luogo a lunghe e complicate di- 
scussioni tra i trattatisti. Il commentato articolo abbraccia in tutta 
la sua estensione il concetto già da noi svolto, migliorare è accre- 
scere il valore e tutto l’aumento reale lo attribuisce aU’enlìleuta ; 
onde Sono recise tulle le contestazioni sulla questione generica sul- 
l’attribuzione dei miglioramenti ; essi sono sempre dovuti. 

Se nonché nell’articolo si contemplano due fattispecie; o la 
devoluzione avviene per colpa dell’enfiteuta pei casi sopra con- 
templati, ed allora si denno applicare per stabilire i miglioramenti 
le regole ormai adottate dai trattatisti di cui il Borsari registra le 
principali (l)i 

1" « Premesso il confronto fra lo stato antico e moderilo, 
« l’ultimo risultato dell’analisi deve rappresentare il migliorato èf- 
« fettivo anziché la spesa che potrebbe essere stata consumata 
# senza reale utilità. 

2" « Le spese conservatorie non. si comprendono nel miglio- 
« rato. 

*> 

(1) Op. cit., N* 581 
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3° « Il migliorato si stima secondo il valore che corre nel 
« tempo della restituzione del fondo enfileutico, 

i° « Dal momento che l’enflteuta perde la sua qualità e co* 
ir mincia a possedere prò dominio come nel caso di ritenzione, gli 
« devono essere rifuse le spese necessarie e non si parla più di 
« incremento, nè di migliorato. 

5° « Non è migliorato propriamente detto un incremento mo* 
« mentaneo e transitorio come luce fosforica che non dura; Fin* 
« creinento deve essere mtantiùle; alcuni dicono perpetuamente 
« durevole, altri dieci anni almeno, ma è criterio di fatto e giudi* 
« zio di periti. 

6° La misura della indennità è stabilita in quella quantità mi- 
« nore che risulta tra la spesa e il miglioralo (sono le stesse pd- 
« noie usate dal nostro legislatore). 

7° « Non si compensa il miglioramento col deterioramento; 
« perchè quello è dovere dell'enfileuta e questo è colpa (I) ». 

La seconda fattispecie contemplala dal terzo capoverso è che là 
devoluzione avvenga per la scadenza pattuita della enfiteusi. In 
quel caso la legge determina un punto di partenza certo e deter* 
minato, il compenso è determinato dal valore dei miglioramenti. 
Da ciò noi deriviamo la necessità anche nelle enfiteusi perpetue, 
ma tanto maggiormente poi nelle temporanee che al principio del 
contralto venga premessa una consegna regolare dello stabile me- 
diante alto, misura e preciso stato di luogo ; conciossiachè sia quellò 
il punto di partenza più sicuro per l’accertamento del valore dei 
miglioramenti. 

150. Art. 1567. « Nel caso di devoluzione le ipoteche acquistate 
« contro l’enflteuta si risolvono sul prezzo dovuto pei miglioramenti. 

« Nel caso di aiTrancazione le ipoteche acquistate contro il con- 
« cedente si risolvono sul prezzo dovuto per Faflrancazione ». 

Codice astriaco, §§ 1131 e seg., 1137 e Beg., 1148— Due Sicilie, art. 1689,1690, 

1702, 1703— Estense, art. 1624, 1625, 1626, 1639. 

Consumata la devoluzione, l’enfileuta messo al nudo, restituisce 
il fondo come l’ha ricevuto, sciolto da gravami, servitù, ipoteche, 
le quali si risolvono colla risoluzione del suo dominio (2). 

(1) Vedi su questa materia Rota, Secent. decis., 175, p. 11 e 203. 

(2) Merlin, Depicfn. ti Usa., Q. XII, N° 58. 
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Secondo le antiche massime i frulli pendenti (i), le migliorie, 
tutto cadeva nelle mani del padrone come un campo nelle mani 
del vincitore, onde anche le ipoteche rimanevano senza effetto per- 
chè veniva tolto di mezzo l’oggetto su cui gravitavano. Ma dappoi- 
ché venne addoltata la massima deH’altribuzionc del valore dei mi- 
glioramenti da commisurarsi nel modo che abbiamo esposto, è 
naturale che il diritto ipotecario si possa esperimenlare sul prezzo 
attribuito alla cosa che formando soggetto del dominio, era stata 
assoggettata ad ipoteca e questo é ciò che dispone il commentato 
articolo. 

Il capoverso poi contempla la sorte delle ipoteche che gra- 
vitano il diretto dominio a carico del concedente nel caso che av- 
venga l’affrancazione. Esse colpiscono il prezzo dell’affrancazione 
stessa. Tanto nell’un caso che nell’altro l’ordine delle ipoteche e la 
loro prelazione vengono regolali dalle norme comuni del diritto 
civile ed il modo di rendere giudizialmente libere dalle disposizioni 
della procedura civile. 

Sebbene poi non collegata al preciso testo del commentalo arti- 
colo, crediamo utile fare in questa sede un’osservazione che nei 
casi di devoluzione ricadendo i frutti dal giorno in cui essa si veri- 
fica, il direttario non è obbligalo a rispettare i contratti d'afTitto o 
mezzeria che fossero stati fatti dall’enfiteula perché anche il contrailo 
è risoluto, pel principio resoluto juredantis resolvilur jus accipienlis. 
E ciò si dice per regola generale, conciossiaché quando una dispo- 
sizione speciale di legge obbliga il mantenimento dei contratti an- 
che nei casi di trasmissione di dominio, come nella locazione (ar- 
ticolo 1597, Codice civile), allora quella regola cede alla disposi- 
zione positiva della legge. 

Prima di abbandonare il presente titolo crediamo pure giove- 
vole qualche osservazione in ordine ai diritti del concedente 
quando si apre una graduazione e cosi di fronte ai creditori 
ipotecarii. 

Nell’antica giurisprudenza anteriore alla promulgazione del mo- 
derno sistema ipotecario, era una questione intricala e sottile, va- 
riamente agitata fra i dottori ed i forensi , quella diretta a de- 
terminare, se la cosa enfìteutica fosse tacitamente obbligala ed 

(t) Costanti*, Vot. 170, t. IV. 
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ipotecata al padrone diretto per il pagamento del canone. Due 
opposte opinioni si elevarono che tennero lungamente diviso il 
campo. Giasone e seguaci propugnarono la negativa ; l’opposta 
opinione era sostenuta dal Baldo. I primi niegavano un gius di 
ipoteca al concedente e sostenevano: 

1° * Che il diritto di esigere il canone avea il carattere di un 
« gius reale, formava un vero elemento della proprietà diretta e 

< rispettivamente un onere della proprietà utile. 

2° « Che trapassava come tale nel successore anche singolare 
« del precedente enfiteuta e nelle mani di qualunque posses- 
« sore. 

3° « Che per conseguenza il padrone diretto poteva intimare a 
* questo terzo possessore di pagare il canone od a rilasciare il fondo 
t non in virtù di un gius ipotecario, ma per ragione di un gius di 
« dominio, non coll’azione serviana o quasi serviana, ma coll’a- 
« zione rivendicatoria j (1). 

Tale teoria ne pare più confacente ai principii veri del diritto. 
Infatti nel contratto sui generis di enfiteusi il dominio diretto ri- 
mane al concedente, la causa immediata ed unica del diritto di 
esigere i canoni nel direttario è riposta nel concetto della pro- 
prietà onde l’azione relativa basata sul dominio, è reale ed asso- 
luta. 11 diritto ipotecario ha per oggetto la sicurezza del credito e 
quindi ha referimento ad un gius ad rem, quello cioè derivante 
dalla obbligazione. 

La giurisprudenza del supremo Consiglio di Modena ha abbrac- 
ciate queste teorie e cosi pure i tribunali toscani, come ne at- 
testa il Poggi (2) hanno creduto che esso si conservi senza bisogno 
d’iscrizione < poiché ninna legge ha finora imposto l’obbligo al 
« proprietario d’iscrivere i diritti di dominio. Nè ciò pregiudica 

< alla pubblicità delle ipoteche perchè la natura livellare di un 
« fondo deve apparire dai pubblici libri dell’estimo. Ora il diritto 

< di conseguire l’annuo canone essendo un elemento principatis- 
« simo fra quelli che accompagnano il dominio diretto, cosi si po- 
t Irebbe credere ragionevolmente che l’obbligo di pagarlo come 

< peso reale inerente al fondo medesimo trapassasse nelle mani 

(t) Poggi, Sistema livellarlo, N°267. 

(2) Op. cit, § 275. 
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c di qualunque possessore seriza bisogno di alcuna precedente 
s iscrizione (1). 

Queste massime sorto state pienamente seguite in una recente 
decisione dello Corte d’appello di Modena in causa Bigi-Meschieri 
con Zuceardi del 13 dicembre 1867, e poiché, sebbene modificata 
per Ciò che riguarda la sua costilnzione originaria, non è però al- 
terato la sostanza del contratto nella odierna enfiteusi , quelle 
massime sono ad avviso nostro applicabili anche ad esso, onde 
tanto per le vecchie che per le nuove enfiteusi, allorché si pre- 
senterà in una graduazione l’escussione di canoni enfiteulici, ne 
sosterremo sempre la prelazione o prededuzione che dir si voglia 
in pregiudizio di qualsiasi creditore inscritto, sebbene privilc- 
gialo (2). 

Siccome materia collegata al contralto d’enfiteusi ravvisiamo 
essere la materia dei privilegi che vi si riferiscono che tratteremo 
nel successivo numero. 

(t) Pocgi, op. cit 

(2) Y. Mastimt di Giurisprudciua, in 6ne, ai N' 45, 46, 47, 48, 49, 78, 79. 



Dìgitized by Google 




- «08 — 



LIRro tlf, TITOLO Iti 

bfei. r.óntcfi dvii.fi. 



Dei privilegi doprn aleterminali mobili. 



151 . Art. 1958. < Hanno privilegio speciale: 

1° « I credili dello Stalo per i diritti di dogana c di registro 
« e per ogni altro dazio o tributo indiretto sopra i mobili che ne 
« Turorto l’oggetto | 

2° « I crediti dei canoni sopra i frutti del fondo cnfiteutico 
* raccolti nell’anno, c sopra le derrate che si trovano nelle abila- 
« zioni e fabbriche annesse al fondo e provenienti dal medesimo >. 

Leg. 2, 3, 4, 6, 7, 9, ff. in quib. cans. pign.; Leg. t , 24, § t ; Leg. 63, 66, 61, 8 . 
locati. 

Codice civ. frane., art. 2102, 1753 — Sardo, art. 2157, 1760 — Due Sicilie, 1971 
— Parmense, art. 213 èseg. — Estense 2128 e seg. 

Ommissis. 

Dopo che abbiamo esposti per sommi capi i principii che regolar 
denno le azioni spettanti al concedente, non potevamo pretermet- 
tere questo speciale privilegio che il nostro Codice ha con una 
disposizione tutta propria attribuita al concedente. 

Il quale privilegio ne conferma vieppiù nei principii esposti e 
sta in relazione col carattere dell’odierna enfiteusi che partecipa del 
locatizio ed è dettato da uno spirito di eguaglianza e per dir cosi 
di equilibrio fra le parli. 

Modificati e raddolciti per cosi dire i casi di devoluzione, era ne- 
cessario il dare al concedente un nuovo mezzo per ottenere la prò- 
pria rendila quando non poteva invocarla, o quando l’azione reale 
sul predio presentava pericolò. Tale privilegio trova anche la suà 
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ragione di essere nelle teorie da noi svolte sui beni mobili ed 
immobili; epperò rimandiamo il lettore alle osservazioni di cui al 
tit. I"; e poiché, come dicemmo, riveste l’eguale carattere del pri- 
vilegio del locatore, sono applicabili le osservazioni che faremo su 
quel privilegio, e ciò all’oggetto di non fare inutili ripetizioni. 

Finalmente è da osservarsi che coll’art. H5, il nostro Codice di- 
chiara immobili per l’oggetto a cui si riferiscono i diritti del con- 
cedente c quelli deH’enfiteusi ed in conseguenza sono ambidue 
soggetti ad ipoteca. 

Il privilegio che ora esaminiamo viene, come abbiamo già dimo- 
strato, accordato al concedente come conseguenza del di lui diritto 
di dominio sulla cosa, e venne poi sanzionato sotto la forma del 
privilegio; conciossiachè i frutti immobilizzali si confondono coi 
mobili specialmente quanto al possesso. 

Disposizioni transitorie del Codice civile italiano 
Ommissis. 

1 &2. Non possiamo dipartirci dalla materia dell’enfiteusi senza 
fare qualche osservazione sulle disposizioni transitorie che lo ri- 
guardano; cominciamo dall’ 

Art. 29. t Le rendite, le prestazioni e tutti gli oneri gravanti beni 
€ immobili a titolo di enfiteusi, subenfiteusi, censo, albergamelo 

< od altro simile, costituite sotto le leggi anteriori, sono regolate 

< dalle leggi medesime. 

« Il dominio utile dei beni enfiieutici si devolverà però giusta la 
« norma di successione si legittima che testamentaria stabilita nel 
t nuovo Codice senza riguardo alle vocazioni in favore di un de- 
* terminato ordine di persone contenute negli atti di enfiteusi. 

L’articolo non fa che disciplinare, formulando un principio ge- 
nerale di diritto transitorio universalmente ammesso ed applicato 
a tutti i contratti, secondo il quale essi vanno regolati anche quanto 
agli edotti successivi, giuste le leggi in vigore alle epoche delle sin- 
gole contrattazioni ; conciossiachè le parli nel contrarre le obbli- 
gazioni ne hanno misurata la portala c gli effetti, avuto riguardo 
alle leggi civili che le governavano nel momento stesso che le con- 
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traevano, e questa considerazione trovava nella codificazione la sua 
formola nel sancito principio della non retroattività della legge. 

Ma il capoverso si inspira alle odierne massime di diritto tran- 
sitorio. Già aveva osservato il nostro celebre giureconsulto Ro- 
maghosi, che il principio di non retroattività non dovessi applicare 
se non che alle stipulazioni che consumandosi con un solo atto 
danno dei diritti quesiti, mentre le altre che creano dei diritti in 
aspettativa sono colpiti dalle leggi nuove, 

« Per diritto quesito non si può intendere che ciò che è piena- 
« mente acquistato; non si deve qui comprendere la speranza di 
« godere sempre dello stesso benefizio, dello stesso avvantaggio che 
« esisteva allorché si viveva e si contrattava : quando si sopravvive 
« e quando il contratto sopravvive alla legge nuova. In quest’ultimo 
c caso e secondo il bisogno, la legge nuova regola piuttosto le 
t conseguenze delle leggi precedenti, ed essa non percuote nè il 
« contratto nè la convenzione; in questa maniera la legge abroga 
< senza retroattività le antiche prescrizioni ; in questo modo appunto 
« le rendite fondiarie che non erano riscattabili sono state dichia- 
i rate tali ; per questa maniera la legge abolisce, ristabilisce e re- 
« stringe l’arresto personale; in questa maniera essa stabilisce un 
« nuovo regime ipotecario; in tal modo essa rende i matrimonii 
« dissolubili pel divorzio e modifica le convenzioni civili (1) ». 

Fra le sottili distinzioni fatte dagli odierni trattatisti in ordine 
aU’accennato principio della non retroattività delle leggi, vi è ap- 
punto quella dei diritti quesiti ed i diritti in aspettativa ; pei 
primi soltanto si vuole applicata la non retroattività, epperò le leggi 
regolatrici denno essere quelle che vigevano all’epoca del contratto ; 
pei secondi invece denno applicarsi le attuali (2). 

Il commentato capoverso in sostanza contiene l’abolizione delle 
enfiteusi pazionate, cioè limitate a determinate linee successorie e 
speciali stirpi che si conoscevano per quelle determinate ex pacloet 
providenlia; sebbene costituite sotto le leggi anteriori. Cotale aboli- 
zione ha il suo fondamento nei principii stessi che hanno ispirata al 

(1) Romagnosi, Giornale di giurisprudenza, t. Y, pag. 77, edizione Milano 
N" 1812. 

(2) Gabba, Retroattività dette leggi, pag. 345. — V. Massime di Giurispru- 
denza, in fine, N° 5. 
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legislatore l’applicazione della trasmessibililà illimitata e della rerfi- 
mibililà, e questi pi'incipii hanno jl loro fondamento su considera- 
zioni d’ordine pubblico e possono in conseguenza regolare l’adem- 
pimento di obbligazioni che hanno tratto successivo; inoltre esse 
riguardano appunto i diritti in aspettativa posti in luce dagli 
odierni scrittori, ma che trovano la loro genesi nei gius querendi 
e quesiti dei Romani- 

Nella discussione della Commissione legislativa su questa mate- 
ria il commissario fonaci combattendo contrarie opinioni che 
avrebbero voluto conservare le condizioni pattizie delle antiche en- 
fiteusi dice; < ohe egli non vede qui dei diritti acquisiti, ma sol- 
t tanto delle speranze di diritto. Nel caso in parola accade ciò che 
« avviene quando una legge nuova immuta l’ordine delle succes- 
« sioni. Questa legge si applica a tutte le successioni che si opri- 
* ranno dopo la sua attuazione, ancorché tomi a pregiudizio di 
t coloro i quali durante l’impero della legge antica, avevano spe- 
li ranza di succedere in una proporzione maggiore, ad es. di quella 

< portata dalla legge nuova. In tema delle vocazioni pazionate vi 
« sono delle vere successioni. I chiamali hanno speranza di suc- 
« cedere, non diritto acquistalo di succedere ; la legge nnova per* 
« tanto può immutare liberamente l’ordine di vocazioni stabilito 
« dalla legge anteriore (1) ». Ecco il perchè il principio della non 
retroattività non dovea costituir un ostacolo all'abolizione dei patti 
di provvidenza nelle enfiteusi (3). 

f 53. Art. 30. h È falla facoltà agli enfiteuli o debitori di ren- 
<t dite semplici o fondiarie costituite sotto le leggi anteriori di re- 
« dimere il fondo o riscattare la rendita, giusta le norme rispetti- 
i vamenle stabilite negli articoli 1564, 1784, del nuovo Codice, 
« pan ostante qualunque patto in contrario, e salve le originarie 
t convenzioni di affrancazione o riscatto più favorevoli agli enfiteuli 

< o debitori. 

« Ove si tratti di enfiteusi temporanee, il capitale da pagarsi per 
« l’affrancazione può ricevere un aumento clic in caso di contesla- 
« zione è fissalo dall’autorità giudiziaria, premessa una perizia e 

(1) Verbali della Commissione, seduta 30 dicembre 1865. 

lì) V. Massime di Ginrisprudeiua, N> 2, 3, 16, 17, 18. 
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« tenuto conto di ogni pregiudizio che pozza derivare al direttario. 

< Se il titolo di concessione riservasse al direttario la piena prò* 
« prietà o la rendita delle piante, l’utilista deve pagargli, oltre il 
« capitale pel canone, una somma corrispondente al valore delle 
< piante o alla loro rendita capitalizzata nella ragione legale. 

« L’utilista deve altresì pagare al direttario la metà di un laude- 
« mio nelle enfiteusi perpetue e tre quarti di laudemio nelle tem- 
t poranee: il laudemio è fissalo secondo i titoli di commissione e 
« in mancanza di patto speciale secondo le leggi sotto le quali le 
« concessioni furono fatte » . 

Dopo le considerazioni che abbiamo fatte nel procedente numero 
il disposto del commentato articolo non é che una conseguenza di 
esse. Infatti ammesso che il principio della redimibilità è fra quelli 
d'ordine pubblico che regolano gli avvenimenti successivi dei con- 
tratti, era una conseguenza necessaria lo stabilire la massima re- 
golatrice delle affrancazioni delle enfiteusi aventi concessioni ante- 
riori. Per riguardo poi alle parole < non ostante qualunque patto 
in contrario e salve le originarie convenzioni di affrancazione e ri- 
scatto più favorevoli agli enfiteuti o debitori », trascriaviamo i mo- 
livi della decisione della Cassazione di Milano febbraio 1862, 
che aveva già stabilita questa massima, che ne sembra il migliore 
commento: 

« Attesoché la legge 13 luglio 1857, mossa da considerazioni di 
interesse sociale, decreta la spropriazione forzata di tutti i do- 
mimi diretti, mediante giusta indennità; 

« Che nel fissare l’indennità il legislatore doveva considerare, ed 
ha certamente considerato, tre categorie, o condizioni diverse di 
dominii diretti; imperocché constava nella generalità di tali do- 
mimi, che altri erano redimibili per patto primitivo, e rimane- 
vano nella medesima condizione non ostante il disposto dall’art. 16 
della legge transitoria 6 dicembre 1837, perchè dipendenti da 
enfiteusi non assolutamente perpetue; altri erano divenuti re- 
dimibili se non di fatto almeno di diritto in virtù di detta legge, 
ed altri in Gne erano redimibili per patto convenuto nulla origir 
naria costituzione dell'enfiteusi ; 

* Che il valore dei dominii diretti assoggettali fin dall'origine per 
patto espresso al peso del riscatto in favore dell'illibata doveva 
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stimarsi, in tesi generale, inferiore al valore degli altri domimi 
diretti che nella costituzione deli’enfileusi si erano lasciati quali 
risultano di loro natura, immuni da dello peso; 

« Che tuttavia la legge ha stabilito per lutti indispensabilmente 
i domimi diretti la stessa base d’indennità ; 

* Atteso infatti che il legislatore nell’atto di sciogliere i domimi 
diretti nello stato in cui si trovavano ha creduto, come era vera- 
mente debito di giustizia, assegnare ai direltarii l’equivalente di 
tutti e singoli i difilli reali che ad essi competevano, e cosi: l°del 
diritto al canone ed alle relative prestazioni accessorie, cui soddi- 
sfece con un capitale corrispondente; 2° dei diritti ai laudemii pre- 
sunti periodici a cui si soddisfa colla prestazione attuale di un mezzo 
laudemio, il quale collocato a moltiplico produce al direttario col 
frutto degli interessi composti quei laudemii periodici a cui il me- 
desimo direttario aveva diritto; 3" ed infine del diritto alla riversi- 
bilità nei casi possibili di devoluzione delle enfiteusi non assoluta- 
mente perpetue, il qual diritto fu compensato colla prestazione at- 
tuale di una somma corrispondente al quarto di un laudemio. In 
questo uniforme sistema d'indennità i domimi diretti assoggettati 
per patto originario al peso del riscatto, venivano a conseguire un 
vantaggio particolare, perchè assoggettandosi alle facoltà del ri- 
scatto in favore dell'utilista, il direttario ha dovuto in compenso 
stipulare un canone annuo maggiore, onde avviene che nella pre- 
divisata liquidazione lo stesso direttario ottenga in corrispondenza 
un maggior capitale ; ma, questa essendo la condizione creata dai 
patti, il legislatore, coerente al suo principio di sciogliere i dominii 
diretti nello stato in cui si tvovano, e di assegnare un equivalente 
a tulli i diritti reali che competono al direttario, non ha disdetto 
l’accennato vantaggio a quei direttarii, i quali, mentre da un lato 
rilasciavano al legislatore un dominio diretto già pregiudicato dai 
paLti originarii, dall'altro presentavano alla liquidazione un canone 
di altrettanto accresciuto di quanto il dominio diretto era già stato 
pregiudicato ; 

« Attesoché in tale condizione di cose la pretensione di liquidare 
con un tasso più favorevole i dominii diretti assoggettati per patto 
originario al peso del riscatto, sarebbe stata una pretenzione as- 
surda e affatto inammissibile. Secondo i principii delle spropria- 
zioni forzate per causa pubblica, i detti dominii, già pregiudicati e 
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resi di minor valore in confronto dei domimi diretti, liberi da ogni 
peso, avrebbero potuto essere ridotti ad una indennità inferiore, 
eppure nel sistema più largo della legge conseguivano come si è 
notato, in ragione appunto del peso, a cui si erano sottoposti, un 
vantaggio particolare. 11 riscatto convenzionale per l’utiiista era un 
diritto, non una obbligazione, non un diritto: la pretensione che il 
legislatore avesse a trasformare in diritto ciò che pel direttario era 
un peso convenzionale, sarebbe stata una pretensione impossibile a 
giustificarsi ; il legislatore avrebbe violati i patti e commesso a 
danno dell’utilista una flagrante ingiustizia per rendere più diffi- 
cile il riscatto legale, per contraddire se stesso, e lo scopo econo- 
mico della legge; 

c Attesoché dalle considerazioni di giustizia, che guidarono il 
legislatore, passando a ragionare della formola legale che fosse da 
adoperarsi , riesce del pari evidente, che la clansula espressa 
e derogativa del riscatto convenzionale, quale si propone dal ricor- 
rente, sarebbe stata una formola errata e certamente ed in tutti i 
casi inopportuna, il riscatto convenzionale doveva in massima la- 
sciarsi sussistere pei casi in cui convenisse ancora all’utilista di 
prevalersene; e ciò avverrebbe quando per avventura il riscatto 
pattuito prescriva condizioni meno onerose di quelle introdotte 
dalla legge. Nei casi contrari certo più frequenti; pei quali soli è 
scritta la legge, il riscatto convenzionale restava abbandonalo di 
fatto, ma la proposta formula derogativa sarebbe stata inopportuna 
e defforme dai principii legali ; imperocché la facoltà del riscatto 
riserbata per patto originario all'utilista non significa altro, come 
già si è avverato, fuorché l’obbligazione assunta dal direttario di 
vendere quando che sia anche il diretto dominio. 

c Bastava dunque che la legge decretasse la spropriazione dei 
diretti domimi, perchè ogni obbligazione convenzionale relativa ai 
medesimi si sciogliesse da sé, come in generale si estinguono le 
obbligazioni per l’espropriazione e perdita della cosa, una disposi- 
zione legislativa per derogare ad una obbligazione che si spegneva 
da sé, era dunque affatto incongrua. In una parola o il riscatto 
convenzionale si considerava come una obbligazione assunta dal 
direttario, e bastava decretare l’affrancamento forzato a condizioni 
facili ; o si considerava come una facoltà, e, pei casi in cui tor- 
ti — Rabbeno, Saggio di Giuriap. agr. 
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nasse ancora più vantaggiosa e comoda aìl’utilista, doveva lasciarsi 
sussistere. 

« La legge dunque doveva in tutti i casi tacerne. Che poi la spro- 
priazione dei diretti dominii decretata dalla legge avvenga di pien 
diritto, oppure a richiesta, ciò non fa differenza, perchè non toglie 
il carattere dell’espropriazione, la quale consiste in una cessione 
forzata tanto più che indirettamente è forzata la richiesta mede- 
sima dell’utilista, minacciato egli pure di spropriazione, se non si 
risolve a consolidare coll’uLile il diretto dominio. Invano si ricorre 
all'art. 18 della legge per dimostrare l'opportunità di una clausula 
derogatoria dei patti. Avendo la legge imposta anziché attribuita al 
direttario ed all’utilista la facoltà di spropriarsi a vicenda, e do- 
vendo questo nuovo sistema tener le veci della spropriazione di 
pien diritto, era opportunissimo il dichiarare, che alle dette facoltà 
d’ordine pubblico e non di benefizio privato non si potesse derogare 
per convenzioni particolari. E ciò del resto richiama il principio, 
per cui alle disposizioni d’ordine pubblico non possono le conven- 
zioni private nè in prevenzione nè dopo il fatto recar nocumento. 

« Attesoché il sistema del ricorrente si mostra del pari incon- 
ciliabile con quelle disposizioni della legge che decretano la spro- 
priazione eventuale dello stesso utilista. Questa severa disposizione 
di spropriare Io stesso possessore del fondo a favore del diret- 
tario, non dee aver luogo, a termini della legge, se non nel caso 
in cui l’utilista non si risolve al ristretto del diretto dominio, al 
ragguaglio legale del cento per ogni cinque, ed il sistema del ri- 
corrente estenderebbe colesta grave espropriazione ad un altro 
caso non ammesso dalla legge, perché sarebbe stato il colmo del- 
l’ingiustizia, cioè al caso in cui l’utilista non riscatti al ragguaglio 
del cento per ogni tre, e così ad un prezzo quasi doppio del prezzo 
legale, quasiché la legge abbia convertito in obbligazione una 
semplice facoltà, ed abbia cosi stabilito, a carico dell’utilista, una 
spropriazione di nuovo genere senza compenso di sorta. Final- 
mente la legge ammette un solo ragguaglio nella stima del do- 
minio diretto tanto pel direttario come per l'utilista, e quando il 
direttario chiede la consolidazione a suo favore, offerendo all’uti- 
lista il pagamento del fondo sotto deduzione del dominio diretto, 
stimato al ragguaglio del cento per cinque, la legge vuole che l'u- 
tilista conservi sino all’ultimo istante la facoltà di respingere la 



Digitized by Google 



— 2)1 — 

domanda, accettando la consolidazione del dominio diretto al me- 
desimo prezzo. 

« Nel sistema del ricorrente s’introducono due stime diverse 
dello stesso dominio diretto, e si pretende che l’utilista debba con- 
solidare al ragguaglio del tre, nell’alto stesso che il direttario si 
presenta col ragguaglio del cinque; 

« Attesoché tali conseguenze evidentemente inammissibili si 
debbono ricondurre al concetto chiaro e semplicissimo della logge. 
Essa scioglieva i dominii diretti, stabiliva per tratti una base uni- 
forme d’indennità, non distingueva tra i redimibili e gli irredimi- 
bili, e non doveva per giustizia distinguere; però la facoltà del 
riscatto convenzionale doveva sussistere per certi casi, negli altri 
cadeva da sé; la legge dunque doveva tacerne, ma le basi d’in- 
dennità, quando si fa luogo all’affrancamento legale, rimangono 
illese e per lutti i casi immutabili >. 

Il primo capoverso dell’art. 30 è la conseguenza di una tran- 
sazione avvenuta nel seno della commissione legislativa, presso 
la quale si è agitata vivamente contestazione sul tema se per le 
enfiteusi temporanee si dovesse o meno rendere obbligatoria l’af- 
francazione. Si osservava dagli oppositori deU’ammessione, che le 
enfiteusi temporanee durano poco, nè quindi possono produrre 
tali inconvenienti che consigliano una riforma radicalissima quale 
è quella che ne stabilisce il riscatto c che al direttario, se si vuol 
esser giusti, nel caso di affrancamento bisogna dare tutto ciò che 
realmente gli è dovuto. 

Che infatti in tutte le precedenti leggi sulle affrancazioni furono 
rispettate le enfiteusi temporanee. Si è fatta ragione a tali osserva- 
zioni col determinare nel commentato capoverso una massima, la 
quale nel riscatto dell’enfiteusi temporanea dà un diritto d'inden- 
nità assegnabile al direttario come prezzo del suo dominio diretto. 
Ma l’apprezzamento di tale valore, in pratica non sarà cosa agevole 
di stabilire. 11 capoverso lo deferisce all’autorità giudiziaria, che è 
quanto dire al tribunale competente per ragione di persona, di 
materia e di somma ed i due estremi per arrivare a concretare tale 
apprezzamento, sono il pregiudizio che il riscatto porla al conce- 
dente e la perizia dello stabile, della quale si può dedurre appunto 
quale sia il valore che l’utilista col riscatto, delrozion falla del 
prezzo dell’affrancazione, Compiuto tale apprezzamento, in questo 
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caso il riscatto si risolve in una vendita obbligatoria che il diret- 
tario deve fare all’ulilista. 

1 due ultimi capoversi sono applicabili tanto alle enfiteusi tem- 
poranee che alle perpetue: esse contengono condizioni così chiare 
ed esplicite per stabilire il corrcspettivo che la legge richiede, per- 
chè l’ulilista possa ottenere il riscatto che non vi è d’uopo di ve- 
runa osservazione. 

154. Art. 31. « Per determinare il capitale e la quota di 
« laudemio da pagarsi per l’allrancazione, secondo l’articolo pre- 
« cedente sono riputate perpetue: 

e 1° Le concessioni dichiarate perpetue nei titoli e nei docu- 
c menti che ne tengono luogo; 

« 2° Le concessioni delle quali non sia espressa la durata ; 

< 3° Le concessioni a cui riguardo si sia riconosciuta o si 
« possa riconoscere obbligatoria per consuetudine od altrimenti la 
« indeterminata rinnovazione delFinveslitura ; 

« 4° Le concessioni fatte a favore di una famiglia, linea o di- 
* scendenza in infinito e senza limite di gradi e di generazioni; 

« 5° Le concessioni che dovessero ancora durare per cento e 
« più anni dall’effettuazione del nuovo Codice. 

t La concessione si presume sempre perpetua, salvo consti il 
« contrario dal titolo costitutivo » . 

Quest’articolo è stato suggerito dal commissario Deforesta, il 
quale ha proposta la definizione delle enfiteusi temporanace e 
perpetue; il che venne ritenuto tanto più opportuno in quanto che 
in certe provincie del regno impera, ed in certe no, la legge 13 lu- 
glio 1857, che conteneva una tale definizione, onde vennero ap- 
punto trascritte le parole stesse della detta legge. Un’osservazione 
legislativa ne occorre di fare in questa sede. Parci che contenendo 
quest’articolo una definizione dovea per ordine logico essere pre- 
messo agli altri. Ma noi dobbiamo accettare le leggi come sono, 
non come dovrebbero essere. 

f 55. Art. 32. « Le disposizioni dei tre articoli precedenti si 
t applicano anche alle enfiteusi già rese affrancatoli da leggi ante- 
« riori al presente decreto. 

« Nulla però è innovato alle norme stabilite dalle dette leggi per 
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< l’affrancazione delle enfiteusi di cui spetti il dominio diretto ad 
« un corpo morale in quanto riguarda 

» 1° 1 modi di pagamento più favorevoli agli utilisti; 
c 2° I criterii stabiliti per determinare se un’enfiteusi sia 
t perpetua o temporanea. 

« La facoltà di consolidare l'utile col diretto dominio spettante 
« al direttario, giusta le precedenti leggi d’affrancazione non può 
« più esercitarsi dopo l’attuazione del nuovo Codice, se la do- 

< manda non fu proposta prima secondo le stesse leggi ». 

Troviamo necessaria in questa sede la trascrizione delle leggi 13 
luglio 1857, 24 gennaio 1864, coi rispettivi regolamenti, sulle 
quali faremo qualche breve osservazione. 



156 . Legge 13 luglio 1857, sulle enfiteusi. 



VITTORIO EMANUELE II 

* 

RE DI SARDEGNA, DI CIPRO E DI GERUSALEMME, 

DUCA DI SAVOIA E DI GENOVA, ECC. ECC. 

PRINCIPE DI PIEMONTE, ECC. ECC. ECC. 

t II Senato e la Camera dei Deputati hanno approvalo; 

« Noi abbiamo sanzionalo e promulghiamo quanto segue: 

Art. 1. c Nelle concessioni perpetue di beni immobili e di beni 
considerati a guisa di immobili, fatte prima dell’osservanza del 
Codice civile a titolo d’enfiteusi, subenfiteusi, albergamento, livello 
e qualsiasi altro consimile titolo e sotto qualsivoglia denomina- 
zione, è fatta facoltà all’utilista ed in difetto al direttario di svin^ 
colare il fondo e di consolidare l’utile col diretto dominio nei 
modi e colle norme e condizioni infra stabilite. 

Art. 2. « Sono perpetue o considerate come tali: 

« 1° Le concessioni dichiarate perpetue nei titoli c nei docu- 
menti che ne tengono luogo; 

« 2 ° Quelle di cui non sia espressa la durata; 

« -3° Quelle a cui riguardo si sia riconosciuta o si possa" cico- 
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nòscere obbligatoria per consuetudine, od altrimenti, la indeter- 
minata rinnovazione dtìll’investitura; 

« 4° Le concessioni fatte a favore di una famiglia, linea o di- 
scendenza in infinito e senza limite di gradi o di generazioni; 

€ 5° Quelle cbe dovessero ancora durare percento o più anni. 

« La disposizione contenuta nel numero 4° non sarà applicabile 
quando nessuno dei superstiti della famiglia chiamata sia in grado 
di continuare la discendenza per le circostanze del proprio stato, 
salva però sempre l’applicazione, ove sia luogo, della disposizione 
espressa al numero 3°. 

« La concessione si presume sempre perpetua, salvo consti del 
contrario dal titolo constitutivo. 

Art. 3. « Il possesso continuato per trent'anni senza interru- 
zione, pacifico, pubblico, non equivoco, del diritto di esigere un 
canone, terrà luogo di titolo per l’efTetto della presente Legge. 

Art. 4. « Per operare la consolidazione in suo favore ed il 
conseguente svincolamento del fondo da tutti i vincoli dipendenti 
dalla concessione, l’utilista deve pagare al direttario un capitale 
composto: 

• * 1° Dei canoni ed accessorii liquidali in danaro colle norme 
indicate dall’art. 1944 del Codice civile, capitalizzati alla ragione di 
cento lire per ogni cinque; 

< 2" Del reddito presunto a giudizio di esperti delle piante, a 
favore però soltanto di quei direttari ai quali i titoli di concessione 
ne riservano espressamente e specificamente il diritto, capitalizzato 
tale reddito come al numero precedente; 

i 3° Della metà di un lauderaio per le enfiteusi di cui ai nu- 
meri 1“, 2" e 3" dell’art. 2 e di tre quarti per quelle menzionate 
ai numeri 4° e 5° dello stesso articolo, calcolato il laudemio tanto 
in un caso che nell’altro secondo la ragione stabilita dai rispettivi 
titoli o dal possesso in cui il direttario si trovi di esigerlo. 

Art. 5. « Nella stima del laudemio sarà consideralo il valore 
venale del fondo nel suo stato di piena soggezione ai vincoli enfi- 
teutici, c non saranno tenuti in conto quei miglioramenti per cui 
il direttario per patto espresso nei titoli o in forza di Leggi spe- 
ciali anteriori, avrebbe dovuto risarcire l’utilista nel caso di conso- 
lidazione non proveniente da uso della prelazione. 

< Nella liquidazione dei canoni delle enfiteusi fatte o reinvestite 
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nel presente secolo, i tributi si dedurranno dal canone prima della 
capitalizzazione in quella proporzione nella quale dal titolo risul- 
tano a carico del direttario. 

« Quanto alle anteriori si dedurrà in ogni caso per i detti tributi 
il quinto del canone. 

Art. 6. « Promuovendosi questione sul resisteva, sulla qualità 
e sull’estensione delle enfiteusi, e per decidere se e per quali fondi 
debba esser luogo alla liquidazione, si osserverà in giudicio il pro- 
cedimento ordinario, o sommario, giusta le norme e secondo i 
casi definiti dal Codice di procedura civile. 

< Ma per le operazioni della liquidazione si procederà in tutti i 
casi indistintamente nella forma sommaria. 

Art. 7. « 11 pagamento del capitale complessivo, di cui nell’ar- 
ticolo 4, dovrà farsi dall’ulilista in contanti all’epoca della stipula- 
zione dell’alto, ovvero nel termine d’anni nove a datare dal giorno 
della stipulazione dell’atto pubblico con cui dovrà farsi risultare 
della liquidazione dello stesso capitale. Durante la mora, se ne do- 
vranno corrispondere gli interessi alla ragione legale. 

« Sarà però in di lui facoltà di fare dei pagamenti a conto ed 
in estinzione di detto capitale, purché ogni pagamento non sia 
minore di un quinto di esso e sia preceduto da un preavviso di . 
mesi tre. 

Art. 8. « Nel primo anno della pubblicazione della Legge, il 
solo utilisla avrà diritto di fare in capo proprio la consolidazione, 
di cui agli articoli precedenti; trascorso l’anno, tanto l’utilista 
quanto il direttario potranno promuovere la liquidazione ed otte- 
nere la consolidazione a proprio favore, il primo nei modi pre- 
scritti alfart. 7, il secondo pagando all’ulilista il valore del fondo 
enfiteutico a giudizio di periti, sotto deduzione dell’importare del 
capitale dovutogli, giusta la liquidazione che ne sarà fatta secondo 
le norme stabilite negli articoli 4 e 5. 

Art. 9. * Terminala però la liquidazione, se l’instanza fu pro- 
mossa dal direttario, egli sarà obbligato di notificarla per atto di 
usciere personalmente ali’utiiista, il quale entro quindici giorni 
dalla significazione potrà ancora far uso della prelazione, notifi- 
cando pure per atto d’usciere personalmente al direttario, in con- 
formità dell’art. 48 del Codice di procedura civile, volere egli stesso 
consolidare in capo proprio l’intera proprietà. 
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« Trascorsi quindici giorni senza clic l’ulilisla abbia folto la no- 
tificazione suddetta, dovrà addivenirsi alla stipulazione dcll’islru- 
mento di consolidazione a favore del direttario. 

Art. 10. « Quegli che ha fatto l’instanza o la dichiarazione di cui 
all’articolo precedente, è obbligato a compiere la consolidazione, 
salva però semwe la prelazione di cui in esso a favore dell’uti- 
lista ; e dal di cne da lui è stata falla l’instanza ola dichiarazione 
per la consolidazione, cessa nel direttario il diritto di laudemio 
per i trapassi ed in ogni altro consimile diritto enfiteulico sul tondo, 
salvo quello di conseguire sul medesimo i correspettivi stabiliti al- 
l’art. 4 e le garanzie di cui all’art. 13. 

Art. 11. « Sarà applicabile alle liquidazioni e svincolamenti in 
conformità della presente Legge il disposto dell’articolo 1006 del 
Codice civile. 

Art. 12. « L’instanza per la liquidazione e consolidazione con- 
templata nelle presente Legge dovrà essere fatta da tutti i compro- 
prietari dell’utile o del diretto dominio, a meno che gli instanti 
paghino o si obblighino di pagare, giusta le norme stabilite negli 
articoli precedenti, la quota dei non intervenienti mediante il su- 
bingresso nelle ragioni del direttario o dcll’ulilista secondo i casi, 
verso dei medesimi non intervenienti. Qualora però la quota di 
questi ultimi non sia pagata in contanti, l'ulilista che subentra 
nelle ragioni dovrà dare un’ipoteca sufficiente per detta quota. 

Art. 13. « Per cautela del capitale da pagarsi dall’utilisla al di- 
rettario, a termini degli articoli 4 e 7, competerà a questo il pri- 
vilegio dell’alienantc sui beni svincolali, che dovrà essere inscritto 
nel termine di tre mesi dopo la stipulazione dell’atto menzionato 
nel medesimo articolo; in difettosi risolverà in semplice ipoteca, 
la quale non prenderà grado che dal giorno della sua inscrizione. 

Art. 14. « I direttari delle enfiteusi ed altri simili concessioni che 
non si abbiano a considerare come perpetue a norma dell’art. 2, 
e che perciò non sono svincolagli in forza di questa Legge, do- 
vranno nel termine di un anno far seguire sui libri di catasto o 
censuari l’inscrizione del fondo a propria colonna in unione all’in- 
scrizione in capo deU’utilisla, e inoltre far trascrivere il proprio 
titolo all’ufficio delle ipoteche nella conformità prescritta dall’arti- 
colo 2304 del Codice civile. 

< Cosi pure saranno obbligati nel medesimo termine di fare ag- 
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giungere nella colonna dell’utilista la loro inscrizione in unione a 
quella del medesimo. 

< Gli stessi obblighi avranno i direttari delle enfiteusi perpetue 
o considerate come perpetue nel termine di 18 mesi dallo promul- 
gazione della Legge, delle quali prima della scadenza di detto ter- 
mine non sia stata promossa l’inslanza per lo svincolamento. 

« In difetto delle inscrizioni e trascrizioni sovra prescritte i 
vincoli ed i rapporti dipendenti dalla concessione, i quali continue- 
ranno a sussistere fra i direttari e gli ulilisli, non avranno alcun 
effetto in pregiudizio dei terzi, i quali avessero preso ipoteca prima 
delle iscrizioni c trascrizioni eseguite dopo dette scadenze. 

« Per le trascrizioni all’ufiìcio delle ipoteche prescritte dalla pre- 
sente Legge non sarà dovuto alcuno di quei diritti che sono devo- 
luti alle Finanze dello Stalo. 

Art. 15. « Quando il direttario non sia munito di titolo, ed 
abbia entro l’anno, instiluito il giudizio per far riconoscere i suoi 
diritti, il termine per le iscrizioni e trascrizioni predette non scadrà 
che sci mesi dopo che la lite sia ultimata definitivamente. 

Art. 16. < Nulla è innovato alle disposizioni vigenti quanto alle 
concessioni d'acqua demaniale. 

Art. 17. « Per promuovere l’instanza ed effettuare lo svincola- 
mento, a termini della presente Legge, si potrà far uso di titoli 
fatti all'estero, senza obbligo dell’insinuazione prescritta dall’arti- 
colo 51 della Legge 9 settembre 1854. 

Art. 18. « Non si potrà derogare per convinzioni delle parti al 
disposto degli articoli 1, 8 e 9 della presente Legge. 

Art. 19. « É derogato ad ogni Legge contraria alla presente. 

t Ordiniamo che la presente, munita del Sigillo dello Stato, sia 
inserta nella raccolta degli atti del Governo, mandando a chiunque 
spetti di osservarla e farla osservare come Legge dello Stato >. 

Dal. a Torino il 13 luglio 1857. 

VITTORIO EMANUELE. 

(Luogo del Sigillo). 

V. Il Guardasigilli — De Foresta. 

De Foresta. 

V. Massime di Giurisprudenza ai N' 6, 7, 8, 9, IO, 22, 23, 2i, 25, 26, 27, 28 
29, -30, 31, 32, 33, 34, 35, 36, 37, 38, 39, 42, 51, 52, 59, CO, 61, 03, 67, 68, 69, 
70, 74. 
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157 . Legge sull' affrancamento dei canoni enfileutici, livelli , 
censi, decime cd altre prestazioni dovute a Corpi morali. 

24 gennaio 1864. 



VITTORIO EMANUELE II 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ’ DELLA NAZIONE 
RE D’ITALIA 

< Il Senato e la Camera dei Deputali hanno approvato; 

< Noi abbiamo sanzionalo e promulghiamo quanto segue: 

Art. 1. « I beni immobili, e quelli considerati per legge come 
tali, che sieno gravati da canoni enfileutici, livelli, censi, decime, 
legali pii cd altre simili prestazioni annue, perpetue, si redimibili 
che irredimibili a favore del Demanio o di qualunque altra Amroi* 
nislrazione dello Stato, di Stabilimenti pubblici, Corporazioni, 
Istituti, Comunità ed altri Corpi morali di manomorta, potranno 
dai rispettivi possessori o debitori essere liberali dall'annua presta- 
zione, mediante cessione a favore del Demanio o dello Stabili- 
mento di manomorta creditore, di un’annua rendita iscritta sul 
Gran Libro del Debito pubblico al 5 p. 0[0 eguale all'ammontare 
dell’annua prestazione. 

Art. 2. « Per gli effetti della presente legge sono perpetue e 
considerate come tali le prestazioni che derivano: 

« 1° Da concessioni dichiarate perpetue nei titoli o nei docu- 
menti che tengono luogo di titolo; 

c 2" Da concessioni delle quali non sia espressa la durala; 

« 3° Da quelle per le quali si sia riconosciuta, o si possa rico- 
noscere obbligatoria per legge, per consuetudine o per convenzione 
la indeterminata rinnovazione dell’investitura; 

< 4° Dalle concessioni fatte a favore d’una famiglia, di una 
linea di tre generazioni almeno; 

< 5° Dalle concessioni fatte per 99 o più anni. 
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* In ogni caso la concessione si presume perpetua, salvo la 
prova in contrario. 

« La disposizione contenuta nel numero 4 non sarà applicabile, 
quando nessuno dei superstiti della famiglia chiamata sia in grado 
di continuare la discendenza per le circostanze del proprio stato, 
salva però sempre l’applicazione, ove vi sia luogo, della disposizione 
espressa al numero 3. 

Art. 3. « Per l’afTrancamento tanto delle enfiteusi di cui al nu* 
mero 5 dell’articolo precedente, quando il tempo per cui debbano 
durare sia minore di 99 anni, quanto delle concessioni enfileutiche 
fatte per più generazioni, l’enfiteutn od il subenfiteula dovrà, oltre 
la cessione della rendita sul Gran Libro uguale all’annua presta- 
zione, cedere a) direttario una rendita al 5 p. 0|0 corrispondente 
alla somma che cogli interessi composti in ragione del 5 p. 0[0 pel 
tempo che resti a decorrere fino al giorno della pattuita devolu- 
zione, formi il valore attuale e reale dell’utile dominio, che si do- 
vrebbe devolvere al direttario. 

« Per l’esecuzione del presente articolo, ogni generazione, com- 
presa quella che è attualmente investita, si considera durante anni 
trenta tre. 

« Le disposizioni di quest’articolo non si applicano ai casi in cui 
il direttario per legge, per consuetudine o per incapacità di pos- 
sedere, non potesse rientrare nell’efletlivo possesso del fondo affetto 
alla rendita. 

Art. 4. « I beni immobili acquistali e posseduti per titolo di 
compra e vendila mediante la costituzione di annua rendita ossia 
con prezzo in mano, potranno affrancarsi dal vincolo perpetuo di 
questo debito e dalla riserva di dominio, mediante cessione di una 
rendita al 5 p. 0[0 iscritta sul Gran Libro uguale alla rendila 
annua dovuta pel fondo da affrancarsi. 

Art. 5. < Il possesso continuato per 30 anni senza interruzione, 
pacifico, pubblico, non equivoco del diritto di esigere un annuo 
canone o altra prestazione, terrà luogo di titolo per l’effetto della 
presente legge. 

Art. 6. * La rendita da cedersi a norma degli articoli 1 e 3 sarà 
uguale alla prestazione annua che il Demnnio o lo Stabilimento dì 
manomorta sarà neU’effettivo possesso di esigere al momento del- 
l’affrancazione. 
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« Nei casi nei quali la proprietà e i frutti degli alberi sieno 
riservati al direttario, la rendila da cedersi sarà aumentata di 
quanto corrisponda al reddito delle piante da stabilirsi mediante 
perizia. 

* Le prestazioni annue quando non fossero dovute in danaro, 
ma in generi, si potranno affrancare colla cessione di tanta ren- 
dita inscritta, quanta corrisponda alla stima pccuniaria di esse, 
desunta dal prezzo di un decennio secondo la mercuriale del luogo 
di pagamento o del mercato più vicino. 

< Uve non fosse determinata in modo fisso la quantità della pre- 
stazione in natura, sarà stabilita corrispondentemente alla quantità 
media stata pagata nell’ultimo decennio. 

Art. 7. * Quando per convenzione, per legge o per diritto con- 
suetudinario fosse dovuto il laudemio pel passaggio del fondo dal- 
l'uno all’altro possessore, e quando fossero dovute altre prestazioni 
fisse in determinale epoche, come i quindennii o ad occasione 
della rinnovazione dei titoli, l’annua rendila da cedersi a norma 
dell’articolo 1 sarà aumentata di altrettanto quanto corrisponda al 
5 p. 0|0 dell’ammontare della metà di un laudemio c delle altre 
prestazioni. 

« 11 laudemio sarà valutato secondo la ragione stabilita dai 
relativi titoli, o dal possesso in cui il direttario si trovi di esi- 
gerlo. 

< Il valore del fondo sarà considerato nel suo stato di piena 
soggezione alle prestazioni dovute, e non saranno tenuti in conto 
quei miglioramenti che il direttario per patto espresso o per legge 
dovrebbe rimborsare aU’ulilisla nel caso di consolidazione. 

< Sarà aggiunto alla rendita da cedersi a norma dell’articolo 1 
il 5 p. 0[0 deU’ammontare della quarta parte di un laudemio, 
quando la concessione fosse ereditaria o fatta ad una famiglia. 

< Nel caso che per ispeciali condizioni il laudemio sia dovuto 
non solo nei passaggi del fondo a persone estranee, ma anche da 
un possessore all'altro nella stessa famiglia, si applicherà la prima 
parte di quest’articolo. 

Art. 8. « Nelle decime il valore dell’annua prestazione sarà 
depuralo da tutte le spese di raccolta e percezione, in modo che 
la rendita da cedersi sia uguale al prodotto netto della presta- 
zione. 
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Art. 9. t Ove consti che per legge o per patto o per consuetu- 
dine il pagamento dei tributi sia a carico del direttario, l’annua 
prestazione da affrancarsi colla cessione di rendita sul Debito pub- 
blico sarà ridotta di un quinto. 

« Per tulle le altre rendite che non siano le enfiteutiche, per 
le quali i debitori erano abilitati a ritenere meno del quinto, la 
riduzione fatta sulla proporzione dell’annua ritenzione cui avevano 
diritto. 

Art. IO. « Nel caso che il diritto alla prestazione appartenga in 
comune a un Corpo morale o ad un Privato, il possessore del fondo 
soggetto all’annualità potrà liberarlo secondo le norme stabilite 
negli articoli precedenti, per la parte soltanto che spetta al Corpo 
morale, salvo il diritto di procedere, nei modi autorizzati dalla 
legge all’affrancazione dell’altra parte che spetta al privato. 

Art. 11. « Quando la prestazione sia dovuta da più possessori 
del fondo, la liberazione non può promuoversi che da tutti i com- 
proprietari, a meno che uno o più di essi non cedano una rendita 
sul Gran Libro eguale alla totalità dell’annua prestazione. 

« In questo caso i comproprietari affrancati rimarranno di pieno 
diritto surrogati nelle ragioni del direttario verso i non intervenuti 
nell’affrancazione. 

< Se l’annua prestazione fosse da oltre dieci anni riscossa sepa- 
ratamente dai diversi obbligati, ciascun proprietario potrà valersi 
della facoltà di affrancarsi accordata dalla presente legge in propor- 
zione della sua quota di annua prestazione. 

Art. 12. « Colui che vorrà esercitare la facoltà di affrancazione 
in virtù di questa legge, dovrà notificare in iscritto e senza forma- 
lità giudicialc questa sua volontà aU’Amministrazione o allo Stabi- 
limento di manomorta nei modi che saranno stabiliti col regola- 
mento. 

Art. 13. « Gli amministratori e rappresentanti degli Stabili- 
menti od Istituti di manomorta dovranno, senza che abbiano bi- 
sogno di alcuna autorizzazione, assentire alla richiesta d’affranca- 
mento c procedere agli atti relativi. 

Art. \4. « Operata che sia a norma e nella misura stabilita 
dalla presente legge la cessione della rendita nominativa a favore 
dello Stato o dei Corpi morali sopra indicati, il fondo sarà libero 
ipso jure dal vincolo che lo gravava, non ostante qualsiasi legge o 
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patto in contrario, e lo Stato o i Corpi morali non potranno ri- 
cusare il consenso che occorresse per le volture estimali o cen- 
suarie, e per le cancellazioni di iscrizioni che ne siano conse- 
guenza. 

« Se una ipoteca sia costituita sopra il dominio diretto, il 
ibndo ne sarà liberato col trasporto della ipoteca sopra la cartella 
della rendita. 

Art. 15. « Tutte le spese occorrenti per le operazioni di affran- 
cazione saranno a carico dell’affrancante, tranne quelle dipendenti 
da pretese non fondate. 

Art. 16. « Saranno esenti dal pagamento della tassa di registro 
le affrancazioni di cui negli articoli 1 e 8 della presente legge 
che seguono, o per cui si faccia a titolo di pagamento il 
deposito dell’occorrente cartella entro l’anno dalla pubblicazione 
di essa. 

Art. 17. « Le affrancazioni di prestazioni perpetue indicate nella 
presente legge ed iniziale sotto l’impero delle leggi anteriori, sa- 
ranno regolate secondo le disposizioni della legge nuova, purché 
non siano già definitivamente convenute tra le parli, oppure rico- 
nosciute con sentenza passata in giudicato. 

Art. 18. « La presente legge non sarà applicata alle concessioni 
dei diritti d’acqua. 

« Con legge speciale sarà provveduto all’affrancazione delle terre 
enfìteutiehe del Tavoliere delle Puglie. 

Art. 19. « Non si potrà derogare per convenzione delle parti al 
disposto di questa legge per ciò che riguarda la materia e il 
modo dell’affrancazione, le persone che possono chiederla e la 
misura di essa. 

Art. 20. « Le affrancazioni che in virtù di leggi anteriori deb- 
bano farsi mediante cessione di rendita sul Gran Libro al 3 p. 0(0 
si potranno continuare colla cessione di questa rendita. 

Art. 21. « Con regolamento approvato per Regio Decreto, sarà 
provveduto all’esecuzione della presente legge. 

Disposizioni transitorie. 

Art, 22. « Solve le disposizioni dell’articolo 16, le quali si ap- 
plicheranno senza distinzione a tulle le affrancazioni ulteriori, 
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nulla è innovato nelle Provincie Toscanè quanto agli affranca- 
menti autorizzati dalla legge 15 marzo 18G0, e dai decreti suc- 
cessivi, e nelle altre Provincie italiane quanto ai diritti quesiti in 
maggior favore degli utilisti, ed agli affrancamenti delle enfiteusi 
temporanee. 

« Ordiniamo che la presente, munita del Sigillo dello Stato, sia 
inserta nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osservarla e di farla osser- 
vare come legge dello Stato ». 

Dat. a Torino addi 24 gennaio 1864. 

VITTORIO EMANUELE 

(Luogo del Sigillo) 

V. II Guardasigilli 
G. PlSANELtl. 

G. PlSANELLI. 



1 58. Regio Decreto contenente disposizioni regolamentarie per 
l’esecuzione della legge 24 gmnaio 1864 n“ 1636, sul 
l'affrancamento dei canoni cn/iteutici, ed altre prestazioni 
dovute a Corpi morali. 

31 marzo 1861. 

VITTORIO EMANUELE II 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ’ PELLA NAZIONE 
RE D’ITALIA 

« Visti gli articoli 12 e 21 della legge in data 24 gennaio 1864, 
n° 1636; 

< Sulla proposta dei nostri Ministri di Grazia e di Giustizia e 
dei Culti, e delle Finanze; 

< Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. < Colui che vorrà esercitare la facoltà di aflrancazione in 
virtù della legge 24 gennaio 1884, n° 1636, dovrà far notificare 
all’Amministrazione od alla manomorta creditrice per atto di usciere 
una dichiarazione scritta la quale dovrà contenere le seguenti in- 
dicazioni : 

« 1® 11 nome, il cognome, la residenza, o il domicilio o la 
dimora dell’affraneanle ; 
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« 2” L’Amministrazione o lo Stabilimento di manomorta con- 
tro cui vuoisi l’affrancazione promuovere ; 

« 3° 11 fondo che si intende di affrancare; 

« 4° La qualità del vincolo che vuoisi sciogliere; 

« 5* Il titolo col quale fu il vincolo costituito, o dal quale il 
medesimo dipende; 

« 6° La quantità della rendita che si offre di cedere per l’af- 
francazione : 

« 7° L’avvertimento che, non facendosi alcuna risposta nel ter- 
mine fissato nell'articolo 2, si intenderà accettata l’offerta. 

< Questa dichiarazione sarà firmata dall'affrancante o da un 
suo mandatario. 

< Alla dichiarazione predetta dovrà unirsi un prospetto di liqui- 
dazione della prestazione che si intende di affrancare, e degli ac- 
cessorii menzionati nella legge succitata. 

< Nel caso previsto dal 2° alinea dell’art. 6 della legge dovrà 
pure unirsi il qudaro delle mercuriali del decennio. 

Art. 2. « L’Amministrazione o lo Stabilimento di manomorta 
prima della scadenza di giorni 30 dalla ricevuta notificazione dovrà 
far significare per atto d’usciere a colui che promuove l'affranca- 
mento la sua accettazione o le sue osservazioni. 

« Questo termine sarà raddoppiato se l’ente morale non ha sede 
nello Stato. 

Art. 3. Qualora l’offerta sia stata accettata, si farà constare con 
atto pubblico della convenuta liquidazione e conversione dell’an- 
nua prestazione in rendita sul debito pubblico. 

Art. 4. « Nel caso che l’Amministrazione o lo Stabilimento di 
manomorta abbia fatte osservazioni e non siensi le parti poste pri- 
vatamente d’accordo, a diligenza di una di esse, sarà la quistione 
recala per citazione avanti il Giudice di Mandamento od avanti il 
Tribunale di Circondario ove sono situati i beni, osservate le norme 
ordinarie di competenza e le forme del processo sommario. 

< li Tribunale prima di pronunciare la sentenza potrà ordinare 
la comparizione delle parti avanti un Giudice Commesso dello 
stesso Tribunale per tentare di stabilire d'accordo la liquidazione. 

Art. 5. Ove l’Amministrazione o lo Stabilimento di manomorta 
non faccia notificare alcuna risposta all’aflrancante nel termine in- 
dicato nell’art. 2, l’offerta si intenderà accettata. 
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* L’affrancante dovrà far citare l’Amministrazione o manomorta 
creditrice a comparire avanti il Notaio del Comune, nel cui ter- 
ritorio sono situali i beni, ed ove ha sede l’Amministrazione del- 
l’ente morale, entro il termine non minore di 15 giorni, per sti- 
pulare l’alto di affrancamento, ed in difetto di comparizione sarà 
esso rogato in contumacia. 

i Nell’allo di citazione dovrà essere indicato il giorno e l'ora 
della comparizione e la casa ove è situato l’UfTìcio del Notaio. 

« Nel caso che l’ente morale non abbia sede nello Stato, (|iicsto 
termine non potrà essere minore di giorni 30. 

Art. 6. « Se i creditori aventi ipoteca sui domimi diretti ne fa- 
ranno preventiva domanda, notificandola per atto d’usciere al di- 
rettario ed aH’ulilisla, la liquidazione non potrà nè per conven- 
zione, nè in giudizio validamente operarsi senza il loro contrad- 
dittorio. 

Art. 7. « Gli atti da notificarsi a termini degli articoli 1, 2 e 6 
potranno dalle parti consegnarsi direttamente agli uscieri o cur- 
sori per la loro intimazione, senza bisogno che vi preceda un’or- 
dinanza del Giudice o Tribunale od altra formalità, nelle provincie 
in cui esse fossero richieste dalle leggi generali di procedura. 

Art. 8. « In ogni Comune ove tiensi mercato ed esistono le mer- 
curiali od assise del decennio, sarà per cura della Giunta Comu- 
nale compilato un quadro, in cui sarà indicato il prezzo medio an- 
nuale di ciascuna derrata nei dieci anni precedenti a quello in corso 
e la media del decennio medesimo, colla doppia determinazione 
del prezzo e della misura secondo il sistema antico vigente nel 
Comune , e giusta il sistema decimale ora vigente nel Regno 
d’Italia. 

« Questo quadro, munito del visto d’approvazione del Prefetto 
o Soltoprefetto, sarà pubblicato in ciascuno dei detti Comuni, e 
sarà pure tenuto continuamente depositato nell’Ufficio Comunale, 
* e ne sarà data copia agli interessati che ne facciano domanda per 
l’esecuzione dell’articolo G della legge e dell’articolo 1 del presente 
regolamento. 

Art. 9. « Avvenuto di consenso delle parti, od in contumacia del 
direttario, oppure per sentenza, l’atto di affrancamento, l’afTran- 
cantc deve presentare aH’Amministrazione del Debito Pubblico le 
cartelle al portatore o i certificati nominativi del consolidalo 5 p. 0(0 
15 — RabbeNO, S aggio di Giurisi), agr. 



Digitized by Google 




— 226 — 



del Regno d’Italia per essere tramutali o trasferiti ai nome del- 
l'ente morale direttario. 

< La consegna all’Ammiqistrazione del Debito Pubblico dell'atto 
di affrancamento e dei titoli di consolidato 5 p. 0|0 potrà esser fatta 
anche a mezzo degli Uffizi di Prefettura o Sotloprefettura. 

Art. 10. ■ L’Amministrazione del Debito Pubblico procederà silo 
operazioni di tramutamento o di trasferimento dei titoli per lo in- 
tiero ammontare della prestazione da affrancare, o per la parte di 
esso che corrisponda esattamente al minimum o ad uno dei mul- 
tipli del consolidato italiano del 5 p. 0|0. 

« Ogni certificalo che verrà rilascialo dall’Amministrazione del 
Debito Pubblico sarà nominativo, e conterrà l’indicazione della 
fatta affrancazione, come pure l’annotazione del vincolo o della 
ipoteca gravitante sul dominio diretto. A questo fine dovranno pre- 
sentarsi i relativi certificati ipotecarii. 

* Quando più sieno i vincoli o le ipoteche costituite sui diretti 
dominii, l’iscrizione della rendita sarà falla sul registro della Cassa 
dei depositi e dei prestiti di cui all’art. 14, e vi rimarrà sino a 
tanto che le ipoteche ed i vincoli annoiati non si riducano ad un 
solo per effetto di cancellazione o per effetto di divisione della ren- 
dita stessa. 

Art. 11 . « Per l’affrancamento delle annualità ascendenti a somme 
non esattamente contenute nei multipli del consolidato 5 p. 0|0, gli 
affrancanti si procureranno nel modo indicato all’articolo prece- 
dente un certificato nominativo per la parte della prestazione che 
pareggia il minimum o uno dei multipli del consolidato stesso. 

« Per la differenza, come per qualunque annualità che fosse in- 
feriore al minimum del consolidato 5 p. 0|0, dovranno gli affran- 
canti versare nella Cassa dei depositi e prestiti, da cui dipende il 
territorio ove sono situati i beni, sia direttamente, sia a mezzo di 
vaglia del Tesoro o di vaglia postale, la somma capitale corrispon- 
dente al valore del consolidato 5 p. 0|0, che sarà periodicamente 
stabilito dal Ministro delle Finanze e reso nolo a mezzo della Gaz- 
zella uffiziale del Regno. 

« Per ogni versamento fallo in una Cassa dei depositi e dei pre- 
stiti sarà rilasciala quietanza a favore deU'affrancanle. 

Art. 12. « Ciascuna Amministrazione delle Casse dei depositi e 
prestiti acquisterà in prevenzione una rendita di consolidato 5 p. 0)0 
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per il riscatto di annualità, o di porzioni di annualità, facendola inscri- 
vere a proprio nome coll'annotazione del servizio al quale è destinata. 

« Esaurita che sia questa rendita, le Amministrazioni delle stesse 
Casse acquisteranno altra rendita, e cosi di seguito fino a che cessi 
il bisogno di ulteriori acquisti per il servizio di tali affrancazioni. 

Art. 13. « Le Amministrazioni delle Casse dei depositi faranno 
di volta in volta conoscere al Ministro delle Finanze la somma spesa 
negli acquisti di rendita del consolidato 5 p. 0(0. 

« Il Ministro stesso fisserà il saggio di alienazione e farà ese- 
guire nella Gazzella uilizinlc del Regno la pubblieazione indicata 
all’arl. 11. 

Art. l i. < Ciascuna Amministrazione delle Casse dei depositi e 
dei prestili aprirà un registro d’iscrizione per notarvi le rendite da 
rilasciarsi agli affrancanti che hanno eseguiti i versamenti, e da 
questo registro saranno tratti i relativi certificati. 

« Ogni certificalo sarà emesso al nome dell'ente morale credi* 
tore, avrà l’indicazione del titolo preciso del canone affrancato coi 
relativi vincoli e il semestre dal quale comincia a decorrere il go- 
dimento della rendila. 

« Esso certificato sarà soggetto al bollo da centesimi cinquanta, 
e verrà spedilo verso restituzione della quietanza indicata all’arti- 
colo Ile pagamento del diritto di bollo. 

Art. 15. « Gl’interessi sui certificati delle Casse dei depositi e dei 
prestiti saranno pagali il 1° gennaio e il 1° luglio di ogni anno nei 
modi stabiliti per il consolidato 5 p. 0(0 del Regno d’Italia. 

« I certificali stessi potranno come quelli del Debito Pubblico 
trasferirsi a favore di altri enti morali, ottenuta la richiesta auto- 
rizzazione. 

« Potranno pure essere convertiti in titoli di rendita quando il 
corpo o l’ente morale possessore versi nella ragione indicata all’ar- 
ticolo 11 il capitale relativo alla frazione di rendita necessario a 
pareggiare il minimum del consolidato 5 p. 0(0. 

« Quando un ente morale possegga in suo nome più certificati di 
tale natura, l’ammontare dei quali raggiunga il minimum o un 
multiplo del consolidato 5 p. 0|0, le Amministrazioni delle Cosse 
. dei depositi e dei prestiti potranno farne eseguire il tramutamento 
in un titolo nominativo del Debito Pubblico colle annotazioni delta 
derivazione di esso. 
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« Per le frazioni di rendita che rimanessero dopo fatta questa 
operazione, sarà rilasciato un nuovo certificato. 

Art. 16. « Quando gli enti morali sieno autorizzati dalle compe- 
tenti Autorità ad alienare certificati di rendita sulle Casse dei depo- 
siti e dei prestiti, queste ne faranno l’acquisto, pagando il valore 
capitale in ragione del prezzo segnato dal Ministro delle Finanze 
nel tempo in cui avviene l’alienazione, salvo il disposto dall'arti- 
colo 15. 

Art. 17. c Perle operazioni derivanti dal disposto del presente 
Decreto le Amministrazioni delle Casse dei depositi e dei prestiti 
terranno conti speciali e ne renderanno ragione al Ministro delle 
Finanze alla fine di ciascun anno. 

Art. 18. t Gli Uffizi di Riscontro presso le Amministrazioni delle 
Casse dei depositi e dei prestiti eserciteranno le proprie funzioni 
anco pel servizio degli affrancamenti, e trasmetteranno alla Corte 
dei conti il doppio del registro d’iscrizione indicato dall’art. 14 e 
gli altri documenti, che provino l’esattezza delle fatte operazioni. 

Art. 19. « Quando l’ammontare della prestazione da affrancarsi 
non sia contenuto esattamente nel minimum o in un multiplo del 
consolidato 5 p. 0|0, gli affrancanti potranno trasmettere alla 
Amministrazione del Debito Pubblico anche una rendita di conso- 
lidato 5 p. 0(0 superiore all’ammontare della prestazione stessa. 

i In questo caso l’Amministrazione provvcderà al trasferimento 
o tramutamenlo dei titoli come all’art. 10, e al rilascio per parte 
dell’Amministrazione della Cassa dei depositi del certificato di com- 
plemento, come è stabilito all’art. 14. 

« L’importare dell’eccedenza sarà poi soddisfatto all’affrancanle 
nella ragione del prezzo vigente, secondo il Decreto del Ministro 
delle Finanze, nel giorno in cui furono trasmessi i titoli all’Ammi- 
nistrazione del Debito Pubblico. 

« Gli affrancanti stessi potranno anche versare per intero in con- 
tanti nelle Casse dei depositi e dei prestiti l’importo capitale della 
prestazione da affrancare nella ragione stabilita all’art. 11, perchè 
le Amministrazioni delle Casse stesse, provvedano all’acquisto della 
rendita corrispondente e alle operazioni successive. 

Art. 20. « 1 beili dell’affrancante diverranno ipso jure liberi dai 
vincoli che li gravavano dalla data delia iscrizione della rendita no- 
minativa o del certificalo rilasciato dalla Cassa dei depositi e pre- 
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stiti in nome dell’ente morale creditore, in conformità degli arti- 
coli 10 e 14 del presente regolamento. 

« L’Amministrazione del Debito Pubblico, o della Cassa dei de- 
positi e prestiti farà consegnare per mezzo della Prefettura i cer- 
tificati della rendita nominativa o della Cassa dei depositi e prestili 
agli enti morali cui spettano, e rilascierà aH’afTrancante, a sua ri- 
chiesta, un’attestazione di questa spedizione. 

La prestazione cesserà di essere dovuta nel modo stabilito dal 
titolo costitutivo a cominciare dai giorno da cui decorre la rendita 
semestrale del certificato che si consegna. 

Art. 21. « In caso di smarrimento o di distruzione di un certi- 
ficalo rilasciato a favore di un ente morale delle Casse dei depo- 
siti e prestiti, le Amministrazioni delle Casse, dietro domanda del 
legittimo rappresantante di esso ente morale, faranno analoga 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale del Regno, e scorso un mese 
dalla pubblicazione stessa, rilascieranno un nuovo certificato. 

Art. 22. Il Ministro delle Finanze stabilirà la forma del registro 
delle iscrizioni e quello dei certificati corrispondenti, e di concerto 
col Ministro di Grazia e Giustizia, darà le istruzioni necessarie per 
l’esecuzione del presente regolamento. 

« Ordiniamo che il presente Decreto, munito del sigillo dello 
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti 
del Regno d’Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare. 

« Dal. Torino addi 31 marzo 1804. 



VITTORIO EMANUELE. 

Registrato alta Corte dei conti 
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la». OSSERVAZIONI 

suite Leggi 13 luglio 1857 e 24 gennaio 1864 
e Regolamento 31 marzo 1864. 



1° Non ci accingiamo ad un commento particolareggiato sulle 
trascritte leggi e regolamento per ciò che riguarda le looriche le- 
gislative che non sarebbe confacente alla natura del presente la- 
voro. Rimandiamo invece nei casi di dubbii pella interpretazione 
alle discussioni dei corpi legislativi raccolte in un opuscolo pub- 
blicato dall'avv. Eusebio Scaglia, intitolalo * L’affrancamento dei 
« canoni enfìteulici, livelli, censi, decime, legali pii ed altre simili 
c prestazioni dovute a corpi morali di manomorta, legge 24 gcn- 

* naio 1864, coi molivi desunti degli atti del Parlamento e rego- 
« lamenta 31 marzo successivo con le analoghe disposizioni vi* 

* genti nelle diverse provincie del Regno d’Italia (Torino, tipografia 
« Nazionale di R. Jona 1864) ». 

2° Dopo la pubblicazione dell’accennata raccolta venne profe- 
rito il Decreto ministeriale 24 agosto 1864, pubblicato nella Gaz- 
zetta uffiziolo del Regno, N. 204 del 27 agosto suddetto che fissa al 
60 il tasso da pagarsi alla Cassa dei depositi e prestiti per emis- 
sione di assegni o titoli provvisorii interinali di complemento o 
frazione di rendila. 

Altro Decreto ministeriale, 28 febbraio 1866, pubblicato nella 
Gazzella uffiziolo del Regno, N° 63, del 4 marzo 1866, che fissa al 
67 invece del 69 di che sopra il tasso da pagarsi alle Casse depositi 
e prestiti per emissione di assegni o titoli provvisorii come sopra. 

3° Limitandoci adunque a considerazioni pratiche sull’applica- 
zione delle accennate leggi, parliamo dal principio che lo spirito 
e l’oggetto precipuo di tutte le odierne disposizioni relative alla 
affrancazione, è quello di rendere libere le proprietà fondiarie 
dagli ostacoli che la inceppano onde renderla alla al movimento 
economico dei valori ed al progressivo incremento della produzione 
nazionale, onde tutte le massime direttive nell’interpretazione ed 
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applicazione della legge devono ispirarsi a quel principio. Nelle 
varie e dettagliale osservazioni che già abbiamo fatto commentando 
gli articoli delle enfiteusi trovansi le osservazioni concrete, applica- 
bili anche alle disposizioni della logge 24 gennaio 1864, la quale 
si riporla nella sostanza alle disposizioni comuni sulle odierne af- 
francazioni, ma il carattere particolare di quella legge speciale con- 
siste nella trasformazione del capitale di affrancazione clic appar- 
tiene alla manomorta; in un’annua rendita iscritta sul Gran Libro 
del Debito pubblico al 5 p. tì[0 che è scritto nell’art. 1“ della legge 
e tende evidentemente a togliere dalla manomorta un'amministra- 
zione complicala, dispendiosa, e peggio ancora fomentatrice del mal 
seme della inopia e molte volte della reazione e del regresso; e ad 
un tempo a rendere più florido il credilo pubblico. 

4° Nell'esercizio pratico della sua professione lo scrivente ha 
eseguite, nell’interesse di proprii clienti, non poche affrancazioni 
con corpi^norali sotto l’egida della legge 24 gennaio 1864 e le os- 
servazioni che ha potuto fare sui varii casi che gli si sono presen- 
tali sono le seguenti, e cioè: 

a) Quando le parti sono ambedue d’accordo è cosa molto più 
semplice lo stabilire il capitale di affrancazione colle norme appli- 
cabili letteralmente e che si leggono nella legge enei regolamento. 
Ma quando si tratta di eseguire l’affrancazione in contumacia, le 
disposizioni portale dal regolamento 81 marzo 1864, lasciano qual- 
che vuoto specialmente sugli estremi che denno servire di base alla 
liquidazione di cui al N° 7 dell’art. 1° per le formalità che si ri- 
chieggono per constatare la contumacia del corpo morale. Se non- 
ché è a ritenersi clic quanto agli estremi della liquidazione deb- 
bono essere le venti annualità del canone e la misura del mezzo 
laudemio dovrò basarsi su di una perizia dei miglioramenti, sia 
pure fatta eseguire per conto ed ordine del solo affrancante. 
Quanto poi alle formalilà dell’alto crediamo che debbasi ricorrer® 
alle disposizioni processuali comuni per fa stipulazione degli alti 
notarili che si riferiscono a contestazioni giudiziali, come a rao' 
d’esempio nelle divisioni giudiziali. 

5° Ma gli ostacoli maggiori insorgono nell’applicazione del- 
l'art. 9 del regolamento. Per virtù di quelle disposizioni, infatti è 
l’aflYancante, cioè a dire l’ulilisla che affranca, che deve curare 
ia presentazione delle cartelle al portatore al Debito pubblico, onde 
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sieno tramutati o trasferiti al nome dell'ente morale tramutato. 
Alcuni dubitavano che l’espressione affrancante si dovesse inten- 
dere per direttario o concedente, il che per avventura sarebbe stata 
migliore cosa, ma oltreché il valore grammaticale è quello di colui 
che affranca, che è l'utilista, l’arl. 5 toglie ogni dubbio quando 
dice l’ affrancante dovrà far citare l’amministrazione. 

Nella esecuzione pratica di una tale disposizione nella stipula- 
zione dell’atto notarile di affrancazione si lascia siccome insoluto il 
prezzo di essa. Infatti l’acquirente tiene presso di sé la rendita al 
portatore che lo rappresenta, onde facendo la trascrizione come è 
necessaria, trattandosi di trasmissione di proprietà, ne viene di * 
conseguenza la iscrizione di uffìzio pel prezzo insoluto, la quale 
iscrizione potrà bensì venire cancellata colla produzione di copia 
autentica del certificato d’iscrizione della rendita nominativa, ma 
cagiona un vincolo ed una duplicazione di spese che si deve 
evitare. Se nonché il capoverso dello stesso art. 9 apre la via ad 
un espediente che può facilmente fare raggiungere quello scopo, col 
disporre che si possa la consegna della rendita destinata all’affran- 
cazione far trasmettere al Debito pubblico col mezzo della Prefet- 
tura e Sotto-Prefettura. Questa disposizione ha suggerito ad alcuni 
notai nelle affrancazioni consentite, il seguente sistema : 

Il Corpo morale assolve l’affrancante pel prezzo ritirando le car- 
telle al portatore c trasmettendole al Debito pubblico col mezzo 
della Prefettura e ritirando poscia essa direttamente il certificato 
nominativo coU’annotta mento dell’annua prestazione che è desti- 
nato a sostituire. Alla diligenza del notaio spetta poi un’ulteriore 
cura di annotare cioè nella matrice il certificato stesso nominativo 
di ritorno. 

Questo sistema sebbene si allontani dalla lettera del regolamento 
è certo consono al suo spirilo, ed in ogni modo poi corrisponde 
perfettamente al principio direttivo della legge che è, lo si ripete, 
il più assoluto e sollecito'svincolo delle proprietà fondiarie. 



Dìgitized by Google 




- *33 - 



* 60 . MASSIME DI GIURISPRUDENZA 



•ufle Enfiteusi 



1. I canoni enfileulici che affettano in un fondo essendo per gli 
inerenti ad esso, l’obbligo di pagarli appartiene a chi ne ha l’usu- 
frullo sinché dura nel possesso del fondo gravato. (Cassazione, 
udienza 28 ottobre 1862). 

2. Per effetto della legge 25 ottobre 1859, pubblicala in Modena, 
il dominio utile dei beni compresi nelle antiche enfiteusi ex paclo 
et provitlenlia è divenuto libero nella persona del possessore. 

3. Le enfiteusi ex poeto et providenliu contengono tanti con- 
tratti quanti sono i chiamati; ma di questi contratti quello soltanto 
è puro e perfetto che interviene tra il concedente e il primo enfi- 
teuta, mentre gli altri sono condizionali o imperfetti, siccome 
quelli che aspettano dalla espressa o tacila accettazione dei chia- 
mati il loro compimento. (Cassazione dì Milano, udienza 25 giu- 
gno 1863. Legge 25 ottobre 1859). 

4. L'azione per la caducità dell’enfiteusi, la devoluzione del 

dominio utile al diretto, non che quella del pagamento dei canoni, 
è solidaria e può essere intentata anche contro un solo degli en- 
fiteli. j 

È valido ed efficace il patto di caducità per il non pagamento dei 
canoni per un determinato tempo. 

5. L’enfiteusi è regolata dalla legge vigente all’epoca della sua 
costituzione e non quella del tempo in cui è rinnovata. 

6. Le RR. CC. (lib. V, t. XVI, § 3) e l’editto ipotecario 16 lu- 
glio 1822 (art. 6, N. 2), tolsero efficacia al patto commissorio sta- 
bilito dalle leggi romane, per cui la vendila era lasciata in sospeso 
e si considerava come non avvenuta se non n prezzo pagato e 
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risolvendosi la vendila, la cosa tornava al venditore come se non 
fosse mai uscita dal suo patrimonio. 

7. Ma nè questa legge né quella svincolativa 13 luglio 1857 
tolsero effetto al patto di caducità per difetto di pagamento dei 
canoni. 

Però nel caso di ritorno per questa titolo della cosa enfilculica 
al direttario, l'enlìleuta ha diritto ni miglioramenti coi quali cangiò 
d'aspetto il fondo enfileulico e da rustico abituro assunse quello di 
ampia abitazione civile, resa d’un valore capitale evidentemente 
superiore a quello che avrebbe avuto a cagione d’ordinari miglio- 
ramenti. 

8. A ciò non osta lo scopo dell’enfiteusi principalmente di mi- 
gliorara il fondo enfìteutico. (Corte (l’appello di Casale, udienza 27 
luglio 18G3. Editto ipotecario 16 luglio 1822). 

9. Como si abbia a capitalizzare nell’afTrancamento dell’enfiteusi 
chiesto dall’enfiteuta il mezzo laudemio. 

Se cd in quale proporzione si abbiano dal reddito a dedurre le 
tasse. (Corte d’appello di Genova, udienza 4 luglio 1863). 

10. Nelle enfiteusi progressive, se il fondo enfìteutico siasi diviso 
fra più possessori, la mancanza commessa da uno di essi non 
rende applicabile a carico degli altri la pena della caducità nella 
quale egli sia incorso. 

11. Se, essendo stata proposta la caducità di un contralto per 
due titoli diversi, il primo giudice l’abbia pronunciata per uno 
soltanto di essi, e il secondo giudice, dopo avere riconosciuto 
questo titolo insussistente, l’abbia invece pronunciata per l’altro, 
formando della condanna di caducità, l’unico oggetto del dispo- 
sitivo della sentenza; la Corte di Cassazione che trovi non do- 
versi far luogo alla caducità, annulla per intero la sentenza me- 
desima, senza fare alcuna riserva pel primo titolo che il giudice 
d’appello intese di escludere, salvo alla corte di rinvio il sup- 
plire a tal vuoto. (Corte di Cassazione in Milano, udienza 2 set- 
tembre 1863). 

12. La facoltà pattuita a favore del padrone diretto di poter 
ritogliere il fondo enfìteutico, pagando al dominio utile l’ammon- 
tare delle migliorie, va soggetta a prescrizione se non sia eserci- 
tata pel decorrimenlo di 30 anni c molto maggiormente se sia 
trapassato un secolo, lasciando gli eredi dell’eniileuta nel pacifico 
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godimento del fondo, (Corte di Cassazione in Napoli, udienza 28 
aprile 1808). 

18. Concessa in Milano per scrittura tin’enflleusi perpetua e 
pattuito che si sarebbe redatto un’istrumento, non per sostanza, 
ma per maggior prova, tale enfiteusi è valida e non potrebbe più 
esser impugnata, quand’anche non siasi redatto l’alto pubblico, 
se fu eseguita col godimento dei beni dagli enflteuti e continualo 
pagamento dei canoni per lungo tratto di tempo. 

14. Le RR. CC. (lib. V, lit. Il, Cap. IV, § 1), che esigevano urt 
alto pubblico per le enfiteusi nei Rii. Stati, quanto alle ipoteche 
ed altri elfetli, lo stesso vigore che ivi si fosse accordato in quei 
paesi ai contratti seguili nei RR. Stati. 

15. La prova che occorresse in Milano, l’atto pubblico per le 
enfiteusi e che non v’era la reciprocanza suddetta tra Austria e 
Sardegna, incombe a chi la impugna. 

16. Pattuito un canone in lire imperiali pagabili in Milano in 
monete sonanti, al corso e peso delle gride di Milano, deve essere 
ragguagliato al valore legale sancito nel decreto 81 dicembre 1807 
del cessato Regno d’Italia, in vigore anche nell’antico ducato di 
Milano, valore identico a quello sancito nel manifesto 22 otto-* 
bre 1844, nè può pagarsi al corso abusivo. 

17. Fino a che non sia chiesto il riparlo dell’enfiteusi a norma 
di questa legge, il direttario ha diritto di ottenere l’osservanza 
delle relative condizioni e l'enfiteuta non può sottrarsi dall'obbligo 
di ricevere la consegna dei beni enfiteutici. (Corte d’Appello in 
Casale, udienza 31 gennaio 1863). 

18. Le enfiteusi convenute in paesi retti dalla teorica di Bartolo 
e dalle consuetudini relative, si considereranno perpetue, a meno 
che l’atto costitutivo non contenga una esplicita rinunzia a tale 
beneficio, ovvero non racchiuda altri patti assolutamente incompa- 
tibili collo stesso. (Cassaz. Milano, 15 aprile 1864, pag. 425). 

19. Dal patto escludente la facoltà di disporre dell’enfiteusi a 
favore dei terzi, non si può argomentare la rinuncia al diritto, 
alla rinnovazione attribuita dalla consuetudine all’ultimo inve- 
stilo (ivi). 

20. Non può non ritenersi in mora per farsi luogo alla devolu- 
zione un novello enfìteuta, che avendo acquistato il dominio utile 
prima che scadessero i due anni pattuiti senza pagare il canone, 
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avesse denunziato il suo contratto al dominio diretto, e si fosse 
dichiarato pronto al pagamento dei canoni scaduti, se egli non 
domandasse di essere preferito. (Cassaz. Napoli, 19 agosto 1863, 
pag. 7101. 

21. Non è cessione del dominio utile la cessione fatta dall’enfi- 
teuta di lutti i frutti ritraibili dal fondo enfìteulico durante la di 
lui vita. (Cassaz. Milano, 12 agosto 1804, pag. 960). 

22. Se uno degli enfiteuli, dichiaratosi e ritenuto dal direttario 
come solo rappresentante l’enfiteusi ha, in forza di transazione 
determinata da ragioni insite alle circostanze speciali deH'enfitcusi 
stessa, ottenuta la cessione del dominio diretto, tale cessione giova 
anche agli altri enfìteuti, obbligati a rifondergli la loro quota delle 
somme che egli avesse dovuto sborsare del proprio (ivi) . 

23. La formale ed assoluta disposizione con cui neH’ullimo ca- 
poverso dell’articolo 3 della legge 13 luglio 1857, è prescritto che 
nella liquidazione dei canoni delle enfiteusi anteriori al presente 
secolo si dedurrà, in ogni coso, pei tributi il quinto del canone, 
tenendo, come a finale suo scopo, ad agevolare nell’interesse uni- 
versale, lo svincolamento degli stabili, retroagisce sulle stipulazioni 
che fossero intervenute in contrario, non potendo d’altra guisa 
provvedere all'avvenire, di guisa che essa è applicabile anche nel 
caso siasi stabilito nei patti dell’investitura, od in patti posteriori, 
che i tributi rimangono sempre a carico deH’enfiteuta e che il ca- 
none debba pagarsi sempre in una somma invariabile. (Corte di 
Appello di Parma, 4 agosto 1864, pag. 994). 

24. È da eccettuarsi il caso in cui unicamente per ragione di 
tributi si fosse dalle parti già fatta la riduzione del quinto; in tale 
ipotesi non si dovrà, all’epoca dello svincolamento, far nuova ridu- 
zione (ivi). 

25. Un’enfiteusi duratura soltanto in una determinata serie di 
chiamati, quantunque nell’atto di costituzione sia detta perpetua, 
o da durare in perpetuo non è da annoverarsi tra le perpetue in 
modo assoluto, ma bensì tra quelle fatte a favore di una famiglia, 
linea o discendenza in infinito, di cui è disposto al N. 4 dell’arti- 
colo 2 della legge 13 luglio 1857, e quindi per la sua affrancazione 
si debbono, giusta l’art. 4 di della legge nella parte che si rife- 
risce all’accennata disposizione, unire i tre quarti di un laudemio 
del capitale da pagarsi (ivi). 
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26. La legge del 1857 sullo svincolo delle enfiteusi, siccome 
legge essenzialmente innovativa con effetto retroattivo, risolve la 
perpetuità dei vincoli enfiteutici in qualsivoglia forma stabiliti o 
modificati, sia per antichi contratti, sia per transazioni. (Cassaz. 
Milano, 26 agosto 1864, pag. 1077). 

27. Se tra l’utilista e il direttario fu convenuta una riduzione 
del canone mediante transazione operativa all’epoca di promulga- 
zione di detta legge, la deduzione del quinto prescritta da essa 
legge per ragion dei tributi va calcolata sul canone ridotto e non 
sul canone fissato nell’investitura anteriore (ivi). 

28. L’articolo 26 della legge 10 agosto 1862, N. 743, prescri- 
vente la concessione ad enfiteusi perpetua redimibile dei beni 
fondi ecclesiastici e demaniali in Sicilia, nell’ordinare la celebra- 
zione delle subaste davanti ai tribunali ordinarii coll’osservanza 
delle formalità volute dalle leggi di procedura nei giudizi civili per 
la vendita dei beni immobili dei minori, salvi gli addilamenti di 
decimo e di sesto, non ha fatto che riportarsi al rito comune, 
il solo conosciuto in fatto di alienazioni forzose innanzi ai magi- 
strati ordinari. (Tribunale di Circondario di Trapani, 6 settem- 
bre 1864, pag. 1094). 

29. Il termine di dieci giorni per l’additamento di sesto preve- 
duto dal rito comune, devesi pur ritenere per analogia applicabile 
all’addilamento di decimo. (Tribunale di Circondario di Trapani, 
6 settembre 1864, pag. 1194). 

30. L’offerta di additamene deve essere accompagnata dal de- 
posito, sia di una rendita equivalente al sesto od al decimo che 
l’offerente sovrimpone, e deve poi fra 24 ore essere notificata al 
primo aggiudicatario (ivi). 

31. Benché di regola all’obbligo del direttario di difendere e 
garantire l’utilista rispetto al godimento della cosa enfiteutica non 
corrisponda il diritto in quest’ultimo di sospendere la corrispon- 
sione del canone in caso d’impedimento, recatoglisi nel godimento, 
pure questo diritto nell’utilista sorge ove l'impedimento siagli 
direttamente od indirettamente causato dal direttario stesso o dai 
suoi aventi causa. (Corte d'Appello di Casale, 15 agosto 1864, 
pag. 293). 

32. In tal caso l’utilista non perde il diritto a sospendere il ca- 
none per non averlo tosto esercitato, ma avere invece proseguito 
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a corrisponderlo per lungo tempo: nè parimenti lo perde per aver 
agito («atro gli aventi causa dal direttario siccome diretti autori 
dell’impedimento, non polendosi da ciò dedurre una rinuncia al 
diritto stesso {ivi] , 

33. È ben detratto, a favore dell’utilista ed a carico del direttario 
il quinto del canone enfìteutico a causa del balzello fondiario. (Cas- 
sazione di Napoli, 14 aprile 1864, pag. 434). 

34. Ne è pur ben detratto l’importare dei proventi giurisdizio- 
nali stati aboliti (ivi). 

35. Aggiudicatesi a favore deU’ulilista le migliorie per restitu- 
zione del fondo al direttario, può quegli chiederne gl’interessi an- 
che in grado d’appello (ivi). 

36. Non è invece più lecito al direttario offrire all'iitilista, obbli- 
gatoriamente per questo, una rendila reluibile in luogo del capi- 
tale delle migliorie quando non fece tale offerta nel giudizio che 
ammise questa (ivi). 

37. Il diritto di tale offerta non è dato in vcrun tempo rispetto 
ni fondi su cui cadono i noli dispacci d’ammorlhzatione che tolsero 
ai fondi il carattere enfìteutico; dacché questi non si ricuperano 
pi ùjure domimi directi, ma come da un terzo, che posseda all’an- 
tico proprietario (ivi). 

38. In tema d’enfiteusi il diritto alla prelazione spetta unica- 
mente all’entìleuta, a cui utilità fu introdotto; è perciò un diritto 
personale, che non può esser trasferito nò ceduto od altri. (Cassai, 
di Palermo, 10 gennaio 1865, pag. 546). 

39. Le locazioni perpetue, ovvero a lungo tempo, si considerano 
siccome enfiteusi. Ciò vale tanto più se nella locazione sia espressa 
la riserva del dominio diretto a favore del locatore. (Corte d'Ap- 
pello di Ancona, Sezione di Perugia, 26 giugno 1865, pag. 778). 

40. La parola stato, usata nell'ultimo alinea dell’articolo 2 della 
legge 24 gennaio 1864 sulle enfiteusi, va presa nel suo più ampio 
significato e quindi dee ritenersi, che la disposizione di quest’a- 
linea riguarda l’assoluta incapacità dei superstiti di avere discen- 
denti (ivi). 

41 . La legge 24 gennaio 1864, N° 1636, disciplina la misura 
del prezzo di affrancazione quand’anche nella investitura di fonda- 
zione cnfìteulica sia stala pattuita una diversa misura. (Tribunale 
di Circondario in Varese, 12 gennaio 1865, pag. 122). 
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42. Se in forza del decreto del governatore Farini, 9 marzo 1860, 
che estese alle provincie dell'Emilia la legge sarda 13 luglio 1857, 
delibasi ritenere che per la sola dichiarazione di voler affrancare 
o commutare in annua rendila, fissa a contanti una decima cornane 
non avente carattere enfìleutico e non recante quindi alcuna divi* 
sione di dominio, e più per l'intrapreso giudizio di aiTrancazione 
o commutazione, cessi nel proprietario della decima il diritto di 
percezione in natura: in altri termini, se sia applicabile anche alle 
delle decime l’art. 10 della sopra indicata legge sarda. 

11 Tribunale di Circondario di Ferrara con tre sentenze, due in 
data 26 luglio e la terza in data 30 luglio 1864, pronunciate in 
tre diverse cause ha risolto il quesito in senso negativo. 

La Coite d'Appcllo in Bologna dapprima lo risolse egualmente in 
senso negativo con sentenza 6 dicembre 1864, confermante una delle 
due in data 26 luglio del tribunale di Ferrara. Ma poi con più re- 
cente sentenza 24 marzo 1865 lo ebbe a risolvere affermativamente 
riformando l’altra sentenza 26 luglio del tribunale stesso, pag. 426. 

La stessa Corte di Bologna con sentenza 29 aprile 1865 risolve 
ancora il quesito in senso negativo, pag. 474. 

43. Per l’uri. 1701 delle leggi civili napolitano viene accordato 
oH’enfileula il diritto alla prelazione nella vendila del dominio di- 
retto che faccia il concedente, comunque il contratto di enfiteusi 
abbia avuto luogo sotto l’impero delle leggi romane, per le quali 
non era assicurala aU’enfiteula la reciprocità della preferenza. (Cas- 
sazione di Napoli, 9 1865, pag. 24). 

44- Non è contrario alla legge il patto apposto in una conces- 
sione enfiteutica, fatta in favore di un ente morale, che in caso di 
soppressione di esso, il fondo sarebbe ritornato al concedente senza 
il dovere di corrispondere il valore dei miglioramenti (ivi). 

45. Nell’cnfìleusi tanto il direttario quanto l’enfileuta posseggono 
prò domino parte della proprietà del fondo fra loro divisa. (Cassa- 
zione Torino, 26 aprile 1866, pag. 569;. 

46. Il dominio diretto non è rappresentato dal catasto censuario, 
ma dal canone enfìleutico («ai). 

47. È dunque doppiamente errala l’imposizione della lassa fon- 
diaria sui beni del direttario se applicata sul valore censuario del 
fondo enfìleutico ed a carico dell’enfiteula, cioè si rispetto a cosa 
che a persona (ivi). 
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48. La concessione d’un godimento di un fondo a data persona 
cd a tutti i suoi discendenti maschi per esiguo canone annuale, con 
facoltà di alienarlo a qualsiasi titolo senz’aumento del canone, con 
preferenza al concedente, e coll’obbligo del laudemio ad ogni rin- 
novazione d'investitura di 29 in 29 anni e ad ogni trasmissione, 
costituisce un enfiteusi, ed esclude assolutamente l’idea di una 
locazione semplice e temporaria di 29 anni da ripetersi a capo sol- 
tanto degli eredi maschi. (Cassazione Torino, 11 agosto 1866, 
pag. 967). 

49. Nè serve che siavi il patto apposto alla concessione piuttosto 
miglioralo che deteriorato. Nè pur lo difende il fatto che altra parte 
dello stesso fondo data ad altri in godimento sia stata per sentenza 
restituita al concedente in causa di decadenza di costui dal. con- 
tralto per mancanza al pagamento dei canoni, abbandono del fondo 
stesso e simili (ivi). 

50. La redimibilità delle enfiteusi, livelli, censi, decimi ed altre 
simili prestazioni annue sopra immobili a favore del Demanio, Co- 
munità ed altri corpi morali di manomorta mediante cartella del 
Debito pubblico fruttante al 5 p. 0|0 una somma eguale all’annua 
prestazione da redimersi, era un diritto acquisito dagli enfiteuti o 
debitori in virtù della legge speciale 24 gennaio 1864, allorché fu 
promulgato il nuovo Codice italiano, nè quindi questo Codice, sic- 
come legge generale, col suo art. 1784 venne punto ad abrogarlo. 
(Tribunale di Perugia, 31 agosto 1866, pag. 981). 

51. Non sono applicabili rispetto alla percezione periodica 
pendente la liquidazione, le norme fìssale dalla legge sarda 13 lu- 
glio 1857 per l’aiTrancazione delle enfiteusi ai casi di commuta- 
zione della decima in una corrisponsione in danaro, autorizzata 
dal Decreto del Dittatore Farini, 9 marzo 1860, promulgante tal 
legge. (Cassaz. Torino, 25 agosto 1866, pag. 1101). 

52. Il contribuente la decima, che prevalendosi di quel decreto 
abbia notificalo al percipiente la sua risoluzione di convertirla in 
una corrisponsione in danaro, non può, pendente la liquidazione, 
rifiutare la decima in natura (ivi). 

53. In fatto di patto le contribuzioni spettano per un quinto al 
direttario. (Casale 3 marzo 1849. Lepino c. Provadelli di Voghera, 
I, 2, 944). 

54. Dall’essersi nel Codice civile francese osservato perfetto silen- 
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zio circa le locazioni perpetue od enfiteusi non puossi dedurre che 
ne fosse la stipulazione vietata. (Genova, 28 giugno 1849. Garoni 
c. Carpineto, Torsello). 

55. Le cave di pietra trovate nel fondo enfiteulico appartengono 
al padrone diretto. (Torino, 14 gennaio 1851. Parroco di Collegno 
c. Fezzoglio, HI, 2, 55). 

56. Il fatto di un’annua prestazione enfiteutica può provarsi per 
testi anche nell’intento di indurre dall’osservata prestazione l’ob- 
bligo di continuarla — non per escludere il titolo, ma perchè la 
lunga osservanza può farlo presumere. 

La prestazione non può però pretendersi che dai reali posses- 
sori del fondo, ed il possesso deve provarsi. Genova, 18 mag- 
gio 1852. Spiritelli c. Castelli, V, 2, 511). 

57. Le massime stabilite dalle RR. CC., lib. 5, capo I, tit. 17, non 
escludono la prova testimoniale per provare il possesso dei beni 
enfiteutici in chi lo contrasta, che allorquando l’attore non giusti- 
fichi essere passali in lui i diritti enfiteutici, se non con titoli rico- 
gnitivi dei debitori. (Casale, 16 luglio 1852. Vercesi c. Dordoni, 
IV,* 2, 680). 

58. Data una casa in enfiteusi, il direttario non può essere obbli- 
gato a concorrere nelle spese di grosse riparazioni anche necessa- 
rie, come non occorre nella manutenzione ordinaria. (Genova, 
2 gennaio 1855. Valenti c. Luciardi, VII, 2, 76) 

59. Quando il riscatto d’un’ enfiteusi, della quale è direttario l’eco- 
nomato generale, è autorizzato da una legge generale dello Stato, 
validamente si opera senza bisogno di autorizzazione pontificia. 
(Cassaz., 6 maggio 1853. Prandi, utrinque. V, 2, 420. 

L’investitura procuratasi da uno degli utilisti non pregiudica 
il gius di riscatto già acquisito dagli altri. V, 2, 420. 

Se non fu escluso ogni laudemio per patto nella capitolazione 
del fondo di redenzione dell’enfiteusi, il laudemio è da calcolarsi 
nella proporzione dell’art. 4 della legge 13 luglio 1857. X, 2, 869. 

60. Nella formazione del capitale di redenzione di enfiteusi an- 
teriore al secolo, debbe in ogni caso dedursi il quinto del canone, 
e cosi nonostante che Tatto d’investitura ponga a carico dell’uti- 
lista il pagamento dei regii carichi tanto ordinarli che straordinarii, 
X, 2, 869. 

Se non fu escluso ogni laudemio per patto nella capitolazione 
16 — Rabbeno, Saggio di Giurispr, agr. 
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del fondo di redenzione della enfiteusi, il laudemio è da calco- 
larsi nelle proporzioni dell’art, 4 delia legge 13 luglio 1857. 
X, 2, 869. 

61. È tuttora necessaria allo opere pie per l’afTrancazione della 
enfiteusi a termini del disposto deH’orticolo 407 del Reg. 21 di- 
cembre 1850, nonostante l’emanazione della legge 13 luglio 1857/ 
(Avviso del Cons. di Stato, 12 settembre 1857. IX, 2, 122). 

62. L’imposta pei fabbricati -stabilita dalla legge 31 marzo se 
l’atto costitutivo d’enfiteusi porti che il padrone diretto dovrà pa- 
gare i carichi e taglie spettanti al fondo, deve dirsi compresa nei 
carichi e taglie anche tale imposta. (Cassazione, 11 marzo 1858. 
Buzzetti c. Cassa Eccles. {Itti, X, 1, 204). 

63. Nell’atTrancazione dell’enfiteusi, costituite prima del pre- 
sente secolo, devesi dedurre il quinto del canone a favore dell’uti- 
lisla in correspetlivo delle pubbliche imposizioni, sebbene il titolo 
costitutivo ponesse queste a di lui carico. (Trib. di Chiavari, 
14 aprile, 19 maggio 1858. X, 2, 1 nota). 

64. La ricognizione fatta a favore di un nuovo direttario nel pre- 
sente secolo, non può essere considerata una reinvestitura. (Trib. 
di Chiavari, 14 aprile, 19 maggio 1858. X, 2, 1 nota). . 

La Liguria essendo in vigore la teorica di Bartolo, anche 
delle enfiteusi limitate essendo possibile la indeterminata rinnova- 
zione, nell’alì'rancazione delle stesse, è dovuta la sola metà dellaur 
demio. Ivi, X, 2, 1). ... 

65. Le spese di perizia sono a carico di chi vuol operare l’af- 
francazione. (Ivi, X, 2, 1). 

66. L'obbligo di provvedere alla riparazione della cosa enfiteu- 
lica non è un accessorio del canone, e quindi non va computato fra 
gli elementi di cui si compone il capitale che l’utilisla riscattante 
deve pagare al direttario. (Casale, 28 ottobre 1858. Astesano c. Pa- 
nico. X, 2, 869). 

67. Era lecito prima della legge del 1857 la stipulazione che nel 
caso di affrancazione del canone l’ulilista dovesse pagare una somma 
maggiore delle 20 annate? in caso affermativo restò in vigore un 
tal patto dopo quella legge? L’ultima questione fu decisa in senso 
diverso dal Trib. prò», di Genova e di Vigevano. Stabili il primo 
ebe sotto il Codice francese, art. 530 era lecito ogni patto purché, 
non togliesse la facoltà del riscatto ; che. nè il Codice, sardo,, nè 
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J’art. 16 dulie RR. PP. 30 dicembre 1887 han derogalo ai palli 
circa la fissazione del capitale dell'alYrancazione ; neppure la legge 
del 1857. (Genova 24 luglio 1858. Rusca c. Mignone. — Stabili il 
secondo: che la legge 1857 esclude ogni stipulazione contraria alla 
.stessa e tale sarebbe il patto di pagamento di un maggior capitale 
per l’aflrancazione, di quello dalla stessa stabilito. (14 die. 1858. 
Speirani, c. Osp. di Pavia, X, nell’indice, pag. 210. La Giurispru- 
denza si decise per l’uUima opinione come segue: 

G8. L’arl. 5 della legge 13 luglio 1857, secondo cui per le en- 
fiteusi anteriori al presente secolo, la riduzione per i tributi va 
ragguagliata al quinto del canone, si deve applicare anche nel caso 
.in cui l’istrumento costitutivo dell’enfiteusi contenesse un patto 
contrario. (Cassaz., 6 luglio 1850. Chiesa c. Panico XI, 1, 643). 

60. Il divieto dell’enfìteuta di atterrare piante da oima, allievi 
od alberi di ogni genere, dà ragione al direttario di far pronun- 
ciare la pattuita decadenza conti o l’ulilisla che vi abbia contrav- 
venuto. (Casale, 8 gennaio 1859. Velati c. Negri, XI, 2, 38). 

70. R primo alinea dell'arl. 5 della legge sull’enfiteusi 13 luglio 
1857 si riferisce al caso di vera reinvestitura, cioè di quella che 
non è necessaria, ma volontaria (Parere dell'A. G. presso la Cessaz., 
23 gennaio 1859, XI, 1, 86). 

71 . 1 patti speciali stipulali negli atti sostitutivi delle enfiteusi 
pel caso d’aUmncamento non hanno più effetto dopo la legge del 
1857, il cui art. 4 determina i correspettivi dello svincolamento. 
.(Parere dell’A. G. di Casale, 17 agosto 1859. Dei Cons. di Stato, 
4 Settembre 1858, XI, 2, 3). 

72. L’nrl. 5, legge 13 luglio 1857, svincolativo delle enfiteusi, 
.nella liquidazione dei canoni delle enfiteusi, fatte o reinvestite nel 
presente secolo, ordina la detrazione dei tributi del canone, in 
quella porzione nella quale dal titolo risultano a carico del diret- 
tario (Dissertazione, XI, 2, 390). 

Se a di costui carico non vi è tributo alcuno, niuna detra- 
zione può farsi dal canone prima di capitalizzarlo (Dissertazione, 
-XI, 2, 390). “ ...... 

73. Qual é la reinvestitura di cui psjrlo il legislatore nel secondo 
inciso dell'ert o, legge 13 luglio 1857? (Genova, 31 genn. 1859. 
.Capello c. Qsp, di. Cbiavàri, XI, 1. ....... 

74. Per rafl'rancazione di quelle enfilelisi.a riguardo delle quali 
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sia riconosciuta o si possa riconoscere obbligatoria per consuetu- 
dine, od altrimenti, la indeterminata rinnovazione per investitura, 
non si deve pagare che la metà del laudemio. {Genova, 31 gen- 
naio 1353, Capello c. Ospedale di Chiavari, XI, 2, 1). 

Tale deve dirsi specialmente in Liguria, anche l’enfiteusi con- 
cessa a una linea determinata, perchè, anche cessando questa li- 
nea, il direttario era obbligato a concedere l'investitura all’erede 
deH’ullimo investito. (Genova, 31 gennaio 1859, Capello c. Ospe- 
dale di Chiavari, XI, 2, 1). 

75. Quantunque nell’atto costitutivo delle enfiteusi sia pattuito 
che le contribuzioni debbano pagarsi dall’utilista, però se si tratta 
di enfiteusi costituita del secolo scorso e per cui non vi fu investi- 
tura nel secolo attuale, l’utilista ha diritto nell’affrancazione di de- 
trarre il quinto del canone. (Genova, 31 gennaio 1859, XI, 2, 1). 

Le spese di perizia e di affrancazione da pagarsi dall’utilista 
che vuole affrancare, non devono confondersi con quelle di un 
giudizio, nel quale il direttario sia rimasto soccombente, le quali 
devono da lui sopportarsi. (Genova, 31 gennaio 1859, XI, 2, 1). 

76. L’affrancazione delle rendite fondiarie stipulate in Liguria 
sotto l’impero del Codice civile francese, a titolo d’enfiteusi o loca- 
zione perpetua, si deve eseguire secondo le basi stabilite dalla 
legge del 1857, ancorché le parti avessero convenuto altre basi. 
(Genova, 17 giugno 1859, Rusca c. Oneto, XI, 2, 603). 

L'affrancamento di un’enfiteusi ecclesiastica chiesto e stipulato 
in forza della legge 13 luglio 1857, non ha d’uopo per la sua va- 
lidità d’autorizzazione pontificia. (Casale, 30 luglio 1859, Cu- 
niolo c. Bina, XI, 2, 806). 

Dopo la legge 24 gennaio 1856, i possessori di beni enfiteu- 
tici poterono liberamente alienarsi, ancorché in forza del titolo 
costitutivo dovessero devolversi dopo essi a favore di altri chiamati. 
(Casale, 30 luglio 1859, Cuniolo c. Bina, XI, 2, 86). 

77. In mancanza dell’alto costituente o dell'investitura, il carat- 
tere enfiteutico dei beni- può essere provato dal fatto che ab im- 
memorabile siasi corrisposto per titolo enfiteutico il canone al di- 
rettario, dalle iscrizioni nei registri censuarii dei beni stessi, quali 
obnoxii al livello ed al fatto che il medesimo acquirente delTutile 
dominio abbia notificato il contratto al direttario per la sua appro- 
vazione. (Milano, 4 ottobre 1859, Beffali, Draghi, Fani, XI, 2,896). 



Digitized by Google 




— 245 — 



78. Decisioni delle Gt'an Corti Civili pubblicate dal Cav. Agrestf. 
Raccolta di massime di diritto relative all’enfiteusi. 



Decisione 51, voi. 1° (Agresti), 
questione 

Il padrone diretto conserva o pur no, nei casi di espropriazione, 
il diritto di essere preferito nell’acquisto del dominio utile in con- 
corso dell’aggiudicatario? 

Il Tribunale civile, la Gran Corte e la Suprema Corte di Giustizia 
di Napoli con decisione del 6 agosto 1824, hanno giudicato per 
raffermali va. 



79. Decisione 138 (Agresti), pag. 27, voi. 3 °. 

V'--’ Mi ■ ;:>>•■ /C «/.ni.*. i 1*1* • 

QUESTIONE 

■ • • 1 : i V!- > Wltfiii ‘ktY‘ àii'i iit sii .'itnàmsanrtót'i 

11 padrone diretto, debitore dell'enfiteutà per migliorie, ha o pur 
no diritto di depositarne il prezzo, onde udirsi i creditori ipotecari 
deH’enfileuta stesso? 

La Corte di Napoli ha deciso per l’affermativa. 

♦ hit 
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CAPO IV. 



Del contratto di locazione dei beni riluttici. 



161 . Collo slesso il sistema tenuto per le servitù prediali ed in 
presenza della recente pubblicazione del professore avvocalo Emidi» 
Pacifici Mazzoni, Della locazione (Modena, perCarlo Vincenzi I8G9), 
seguiremo spesso le ormedi quell’intcressanle trattalo, nelle parti 
però soltanto che riguardano le locazioni propriamente tali, diesi 
riferiscono ai beni rustici. Diciamo propriamente tali, conciossiachè 
per le locazioni, per dir cosi, miste, come la colonia, sòccida, ecc., 
prenderemo ad esaminare la non meno preziosa recente pubbli- 
cazione dell’avvocato Morosini (1). 

16*2. Non ci fermeremo d’avvantaggio sugli estremi generali 
per la validità del contratto di locazione che sono comuni agli altri 
contralti. Compendiamo invece i principii speciali che regolano la 
capacità delle parti contraenti nei contralti di locazione che si tro- 
vano sanzionali nelle varie disposizioni del Codice civile. Le loca- 
zioni degli stabili che non eccedono i nove anni possono farsi da 
chi può fare atti di semplice amministrazione (art. 1572 Cod. civ.) 
e cosi: 

ì® Il padre o la madre pei beni del figlio (art. 224 e 220); 

2° Il tutore di minori o di interdetti (art. 296, 329); 

3° 11 minore emancipalo (art. 3171; 

4° L’inabilitato sui propri beni (art. 339); 

5° Il curatore dei beni del presunto assente (art. 21); 

6° Gli immessi nel possesso dei beni di lui (art. 29 cor.); 

7" L’erede benefiziato (art. 9G9); 

8 II curatore dell’eredità giacente (art. 982); 

(1) Commenti sulla Colonia e soccida dell' avvocato Francesco Morosini. 
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9° In generale tutti quelli che sono incaricati deirammini- 
strazione dei beni altrui. 

Le locazioni novennali fatte durante il periodo dell'amminislra- 
zione sono valide ed efficaci fino al loro termine, ancorché vadino 

a cessare posteriormente alla .cessazione dell’amministrazione (1). 

Le locazioni a lungo tempo possono farsi sopra i proprii beni da 
tutte le persone che sonò maggiori di età, che non sieho interdette 
ed inabilitale e cosi pure dalla donna maritala senza autorizzazione 
maritale (art. 134). 

Possono pure farsi dall’usufruttuario a lungo tempo, ma quelle 
ecccedenti i cinque anni, non sono durevoli nel caso di cessazione 
dell’usu fruito, se non per il quinquennio dal giorno in cui ebbe 
principio la locazione e gli altri successivi dal giorno in cui ebbe 
.principio la locazione. Le locazioni per nn quinquennio e per 
minor tempo sono regolale dall’art. 403 e quelle del marito sui 
beni dotali dall’arl. 1417. 

Per ciò che concerne le locazioni a lungo termine le volute au- 
torizzazioni sono regolale quanto al padre dall’art. 224, all’ammi- 
nistratore dei beni degli assenti dall’art. 29 e dal minore ed inabi- 
litato dagli articoli 318, 339. 

Il proprietario di una cosa indivisa non può affittarla per intero 
senza il consenso degli altri comproprietari, non può nemmeno af- 
fittare la sua quota, ma può sostituire altri nel di lui godimento 

(art. 679) (2). 

La locazione a breve termine può farsi per mandato anche con 
clausole generali, ma per quella a lungo termine si richiede un 
mandalo generale (art. 1741). 11 diritto di locazione derivando da 
quello di proprietà, nessuno può essere costretto ad affittare forza- 
tamente i proprii beni salvo che non si tratti di pubblica utilità 
regolata, come vedemmo, da regole speciali. 

Da ultimo una incapacità assoluta di prendere in affitto, sia per 
breve che per lungo tempo riguarda : a ) II genitore per rapporto 
ai beni dei figli soggetti alla sua podestà; b) I tutori, i protulori, 
i curatori pei beni delle persone soggette alla loro tutela, protutela 
o cura ; c) I procuratori pei beni che sono incaricati di locare ; 

(I) V. Decisione iteli» Corte di Torino, tt gennaio 1861. Bettini, c. 1, Sfi- 
li) Si consulti la Decisione Romana, Prafietionis termini, 8 gennaio 1858, 
coram de Wittrn. 
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d) Gli amministratori dei beni dei Comuni e degli Istituti pubblici 
affidali alle loro cure; e) I pubblici ufficiali integranti le persone dei 
cui beni si tratta (art. 1467) ; f) Gli avvocati e procuratori pei beni 
compresi nella causa da essi patrocinato (arg. dell’arl. 1458, cap. 
ult.). Del resto sono applicabili alla locazione le regole che deter- 
minano le incapacità in generale. 

Queste sono le norme speciali che regolano la capacità delle per- 
sone dei contraenti nelle locazioni degli stabili. 

163. Ora veniamo alle norme regolatrici della forma dei con- 
tralti che riguardano i beni immobili. Se esse, le locazioni, sono 
fatte per un tempo eccedente i nove anni, debbono farsi per atto 
pubblico o per scrittura privala (art. 1314) (1), e ciò sotto pena di 
nullità (art. 1514). 

Perchè poi i contratti di locazione d’immobili eccedenti i nove 
anni abbiano effetto riguardo ai terzi è necessario che sieno tra- 
scritti (articoli 1952, 5° 1942) (2). 

Tale contratto può venire fatto con tutte le condizioni autorizzate 
nella vendita e cosi ex die in diem. La durata del tempo è poi de- 
terminata a trentanni, quelle eccedenti tale termine non sono 
nulle, ma si ristringono a trent’anni (art. 1571), a ciò è fatta ecce- 
zione pei terreni incolti. 

Per stabilire se sieno tali veramente è rimesso all’arbitrio del 
giudice. Il Mazzoni fa delle osservazioni critiche legislative su tale 
disposizione per dimostrare la facilità di confondere tale sorta di 
contratti colle enfiteusi, onde raccomanda alle parti di spiegarsi 

(t) Non vi ha dubbio che quando le parti sono illetterate la stipulatone del 
contratto per atto pubblico è di un'assoluta necessiti, poiché senza la firma 
non si può stipulare verun atto scritto. Ma anche quando le parti sanno scri- 
vere noi avvisiamo opportuna e più confacente ai veri interessi delle parti la 
stipulazione per atto pubblico. Infatti per l’adempimento di tutti gli obblighi 
rispettivi delle parti, ove avvenga di dovere ricorrere ai tribunali colla copia 
esecutiva di un rogito si può procedere alla immediata esecuzione mentre colla 
sola scrittura si rende necessario un giudizio dichiarativo, epperò si incontrano 
spese ed una perdita di tempo taluna volta ben prezioso per assicurare l’eser- 
cizio delie azioni che derivano dal contratto. 

(2) Questa disposizione ha un riscontro nel Codice austriaco, il quale al 
§ 1095 considera il diritto del conduttore come reale quando è inscritto nell’uf- 
fizio delle ipoteche. Mandiamo su qnesto proposito il lettore atl'appendice del 
presente capo ove si trova trattata la importante questione se dal contratto di 
affitto derivi al conduttore un'azione reale o personale. 
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bene nelle stipulazioni sulla natura a dei contratti che intendono 
stipulare concludendo col dire « che le parti possono modificare, 

< ossia estendere o restringere, giusla.che loro piaccia o credono 
« di loro interesse, i diritti e le obbligazioni che per ministero 

< di legge derivano dal contratto di locazione delle cose, semprechè 

< però ne rispettino la essenza ». 

104 . Dopo che abbiamo riassunti tali principii nella consi- 
derazione sempre dei rapporti colle locazioni dei fondi rustici, non 
possiamo seguire l’ordine istesso tenuto dal Mazzoni, proponendoci 
col presente capitolo del nostro lavoro di dare al lettore un’idea 
pratica unificata del complesso delle norme speciali che, secondo il 
nostro Codice, la regolano, onde per l’ordine logico che ci siamo 
prefissi, ne conviene esaminare le regole particolari delle locazioni 
dei fondi rustici. 

105 . Cominciamo dall’obbligo del locatore per la consegna 
degli stabili indicati nel contratto (art. 1614). Per tale disposizione 
se si verifica una mancanza in quantità del terreno, il locatore è 
tenuto ad una riduzione proporzionale della pensione ed all’in- 
contro se vi è eccedenza, il conduttore è tenuto ad una corrispon- 
dente ulteriore pensione: ha però la facoltà di recedere dal con- 
tratto se l’eccedenza oltrepassa la vigesima parie della quantità 
dichiarata nel medesimo. 

In tutti gli altri casi in cui la locazione riguarda un corpo deter- 
minato e limitato a fondi distinti c separati; ovvero comincia dalla 
misura e dall’indicazione del corpo locato susseguito dalla misura, 
l’espressione della misura non dà luogo ad alcun supplemento di 
prezzo in favore del locatore per l'eccedenza della medesima, nè 
ad alcuna diminuzione di prezzo in favore del conduttore se essa 
sia minore, se la diflerenza fra la misura indicata e la reale non su- 
peri il ventesimo e ciò quando non siavi convenzione in contrario. 

Quando si verifica tale estremo, il conduttore ha la scelta o di 
recedere o di aggiungere il supplemento. Se usa della prima facoltà 
ha diritto che il locatore gli rifondi anche le spese del contratto. 
Se si sono affittati due fondi collo stesso contralto e per un solo 
e medesimo prezzo coll’indicazione della misura di ciascun di essi 
e si trova che la quantità è minore nell’uno c maggiore nell’altro, 
se ne fa la compensazione fino alla debita concorrenza, e l’a- 
zione tanto pel supplemento che per la diminuzione del prezzo, 
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non ho luogo se non in conformità delle regole sopra stabilite. 

Le azioni per supplemento o diminuzioni d’affitto si prescri- 
vono entro un anno dal giorno del contratto (articoli 147G, 1 479, 
cons. 1614) (1). 

La giurisprudenza ne ammaestra in questo riguardo che, se 
invece della mancanza nella estensione si trattasse della mancanze 
di un lotto, allora si farebbe luogo alla risoluzione del contralto 
per la mancanza della consegna (i). La stregua dell’aumento o 
della diminuzione della pensione, è la differenza tra la rendila che 
darebbe il fondo colla estensione promessa e quella va conse- 
gnata [S). L’espressione circa paralizza il diritto a supplemento, 
diminuzione o risoluzione, perché stabilisce la presunzione della 
non garantii! della quuntilà. Ma la clausola down presi a n da qu mi- 
niale non dispensa dal consegnarla, se il locatore veri modi scien+ 
liam habueril (4). . 

166 . Dopo l'obbligo del locatore veniamo a quello del con- 
duttore. Il godimento da buon padre di famiglia è di tenere lo 
stabile guernilo della quantità del bestiame occorrente al lavoro, 
ed all’ingrasso dei terreni costituiscono obblighi fra i principali del 
conduttore (art. 1615). 

Altro obbligo più importante che noi sembri in apparenza è 
quello di riporre i raccolti nei luoghi destinali nel contratto d’af- 
fitto, conciossiachè questa disposizione tende a favorire assai il 
privilegio del locatore ;5). 

167 . Ora veniamo alle considerazioni intorno ad un argo- 
mento di una grandissima importanza in pratica, vogliamo dire 
della diminuzione d’affitto per la perdita del raccolto di un anno 
perito per caso forluilo (art. 1617). 



(!) Il Mazzoni cita in proposito Merlin. Brp. Unii, § 9, N“ ?; Thoplonc, 
N° G58 ; Du vergi un. il, 135; Aubky e Hau, del Bettini. Torino, 5 febbraio 
1853, 5 febbraio 1855, G dicembre 1856, Bf.ttini, V. 2, 1. 86, 2391, c IX 2904. 

(2) Torino, 23 ottobre 1854. 

(3) Torino, 28 luglio 1825. Bettint, VII, 2, 816. 

(4) Camera dei conti, 29 aprile 1854. Bettini, VI, 3, 104. 

(5) Nei contratti d'affitto non è tenuta a calcolo questa disposizione che deve 
invece essere presa in considerazione da coloro che si occupano della compilazione 
dei capitoli relativi ai contratti, fra i quali figurar deve la indicazione del lungo 
ove denno dall'affittnale essere riposti i raccolti destinati alla vendita — V. Mas- 
sime di (imriipndensa, hi* 1 c 2. 
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L'oggetto della locazione è il godimento dèi frutto vi fruì possit 
od il frutto è parificalo al suolo quanuliu solo calcar ent, funài esse. 
Ma come immodkum lucrum non aufertur, così modicutn damnum 
(Equo animo (erre debet (1) e solo quando plus quarti tollerabile est, 
Itesi fuerint fnietus i2). 

Ecco i principii che servono di stregua all’indcnnilà dovuta dal 
locatore che il noslro Codice riassume col determinare la metà 
della raccolta di un anno, epperò per costituire tale metà non 
ponno cumularsi i raccolti di più anni, ma conviene aver riguardo 
a quelli di un solo anno. Per stabilire l’entità di tale raccolto con- 
viene aver riguardo alla totalità dei frutti dell’anno stesso. La va- 
lutazione poi é affidala al confronto da statuirsi da periti fra i 
raccolti ordinari in quantità e non in valore, onde è a rigettarsi la 
teoria dell’OsTiENSE e del Bartolo che Troplong ha preteso far 
rivivere che si dovesse avere riguardo al valore. 

Il testo della legge dice metà del prodotto e s’intende in natura, 
non nel valore (3); 

L’estremo poi riconosciuto necessario è il vero caso furtuilo che 
deve essere assolutamente anormale e straordinario (4). Onde la 
Corte di Nizza, l’8 giugno 1855, ha stabilita la massima che i vermi 
soliti a distruggere le olive che sono un naturale ed ordinario av- 
venimento, non danno diritto ad indennità ancorché ne distruggano 
oltre la metà, mentre invece la crittogama delle uve ed il gelo 
degli agrumi, siccome eventi straordinari ne danno diritto. 

Gli articoli 1617 e 1618, regolano tassativamente le indennità 
per le perdite nei fitti di un anno. 

Rimandiamo il lettore ai numeri 249 e 250 della citata opera 
ove (rovansi dettatagliata mente discusse le basi che servir denno 
pei termini di confronto alti a stabilire la valutazione di oltre la 
metà del raccolto, ove veggonsi confutazioni ai principii banditi 
dal Troplong, specialmente derivanti dalla massima errata sul cal- 
colo del valore più presto che sulla quantità dei raccolti. 

; 1 a. oPnimner/uT umiftot '_ f O‘isi* !, i t onoiàs > 

(1) Ij. 35, § 6, toc, conti-, XIX, 8. 

(8) Le*, ci*. 

(3) A sostegno di questa interpretazione il Mazzoni cita DORANTON , XVII, 
198; Renante III, 452; Duvergier, H, 155; Mjbry e Rad, IH, 366 eseg.; Mar- 
cadè, art. 1769; Boilecx, art. 1769. 

(4) Leg. 15, toc. cond., Cujacio, obs. 1. 15, c. 88. 
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È poi interessante l’osservazione che, se la locazione è fatta per 
più anni non si fa luogo a riduzione se non in fine di essa. Tuttavia 
Taulorità giudiziaria può dispensare dal pagamento di parte del 
fitto in proporzione del danno (art. 1617, cap. ult.). « Secondo il 
t pensiero della legge questa dispensa deve concedersi quando sia 
» dubbioso per ragione del poco tempo che resta per finire l’af- 
* fitto o per altra circostanza che la perdita possa trovare com- 
< pensazione nelle raccolte future >. Cosi la Congregazione prela- 
tizia di Roma giudicò che dovesse concedersi, senza attendere che 
venisse a termine la locazione, la riduzione del fitto per la perdila 
delle uve sofferta per la crittogama (1). 

Vediamo ora in quali casi non si faccia luogo alla riduzione del 
fitto. i 

Il Mazzoni ne considera tre: 

1° Quando la perdita dei fratti sia accaduta dopo separati dal 
suolo (art. 1619); 

2° Quando la causa del danno sussisteva ed era nota al tempo 
in cui fu stipulato l’afGlto (art. 1619 cap.); 

3” Quando Taflitluario siasi assoggettato ai casi fortuiti (arti- 
coli 1620-21). 

(a) Quanto alla prima che cosa intendesi per separati dal 
suolo? 

Il Mazzoni tesse l’istoria della controversia insorta dai trattatisti 
sulla tesi, se devonsi ritenere a carico deH’alTìttuario i casi fortuiti 
che accadono dal momento in cui sono falciate le messi a quello 
della definitiva loro percezione e sebbene riconosca più umana la 
decisione di coloro che lasciano alTaffittuale piena azione per ri- 
chiedere la riduzione, quando il fortuito avvenimento accade pure 
nell’intervallo tra il raccolto e la percezione, (uttavia a malgrado 
delle osservazioni fatte in sede di codificazione, del Codice Napo- 
leone, il rigore della parola separate dal suolo trasfusa dal Napo- 
leonico nel nostro Codice civile lo fa venire nell'avviso che cessi 
l’azione alla riduzione quando Tavveniménto accada nell’epoca che 
i raccolti sieno tagliati o scavati secondo la natura dei frutti della 
terra, venendo cosi ad adottare la massima sanzionata dalla Corte 
di Metz del 10 maggio 1825 citata dal Troplong, Louage (N®751). 

(t) N° 2T>3, Mazzoni, cit. 
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Che se il contratto invece assegni al locatore una quota dei frutti 
in natura, deve esso in quel caso soggiacere alla perdita per la sua 
parte. 

La seconda delle circostanze che escludono l’azione di richiedere 
riduzione, è la preesistenza della causa del danno. « La causa del 
« danno dovea sussistere ed esser nota al tempo in cui fu stipulato 
< TafTitto: e nota dovea essere all’affiltuale contro cui produce 
« l’efTetto di privarlo del diritto alla riduzione del Alto. L’uno o 
« l’altro di questi estremi mancando, riprende il suo imperio la re- 
« gola » (cosi il Mazzoni) ed accenna all’esempio, che se lo stabile 
al momento del contratto era già flagellato dalla crittogama, non si 
può invocare per causa di essa veruna riduzione. 

La terza riguarda l’ esistenza di una convenzione, ma tale con- 
venzione non s'intende fatta pei casi fortuiti, eccetto che l’affit- 
tuario siasi assoggettalo a tutti i casi fortuiti preveduti ed impre- 
veduti o più esattamente ordinari e straordinari. Se nonché anche 
per tale assunzione fa d’uopo verificare se trattasi di casi bensì 
straordinari, ma che pure potevansi prevedere, dovendosi ritenere 
non assunti i non prevedibili volunlas non fertur ad incognita. 

È su questo fondamento che venne dalla Congregazione prelatizia 
romana nella decisione 19 aprile 1860 citata dal Mazzoni, esclusa 
la crittogama anche dai casi straordinari che erano stati assunti. 
Quando pure trattasi di tali casi straordinari assunti non si presume 
che il conduttore si assoggetti all’evento in cui si verifichi la per- 
dita totale o parziale della cosa e nel dubbio tale volontà deve rite- 
nersi esclusa (1). 

169» È indubitato che frale disposizioni più importanti che 
riguardano questo contratto, evvi quello del suo scioglimento, con- 
ciossiachè l’esperienza ne ammaestra che la maggior parte delle 
quistioni che si agitano nei tribunali avvengono in quello stadio del 
contratto. Infatti, fino che l’affittuale si trova legato col proprie- 
tario dalle speranze dell’avvenire, dà luogo più raramente a quei 
reclami che quando la speranza è perduta non si perita di provo- 
care. D'altra parte è sullo scorcio del contralto che si raggruppano 
gli obblighi inadempiti, le trascuranze, d’onde i rancori, le querele, 

(1) Dcvérgier, n, 198 e scg.; Troplong, N° 759; Boilec, 1. c.; Marcadé, 
art. 1772, 1773. Torino, 16 marzo 1841, 2 giugno 1851; Bettini, 2, 93. Casale, 
16 marzo 1869. 
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le liti obesi agitano appunto per lo scioglimento di esso, onde fermia- 
moci stillo osservazioni che riguardano lo scioglimento delle loca- 
zioni dei fendi rustici, e cominciando dalla prima causa di sciogli- 
mento derivante dalla mancanza di pagamento (art. 1165 e 151)5); la 
ditfiooltù cade nel determinare il quantitativo della pensione che 
tlevesi verificare insoluta per dar luogo allo scioglimento. Il Maz- 
zoni si difTonde in considerazioni legislative al riguardo c conclude 
-« per diritto nostro, mancando speciale disposizione, deve ritenersi 

< che si possa far luogo alla risoluzione del conlralto alla prima 

< mora, commessa neU’adempiinenlo di questa obbligazione. La 
x decisione però è rimessa al prudente arbitrio del giudice, il 
» quale o pronunzierà la risoluzione o accorderà lina dilazione, ba- 

< sandu il suo giudizio sulla moralità o sulla solvibilità del debi- 
x tore (1) ». 

E dunque tutto un criterio d’apprezzamento che è abbandonato 
all’iiilelligenza ed alla moralità del giudice, il quale dovrà proce- 
dere col piede di piombo, sia per non precipitare con un giudizio 
.di caducità alla ruina la famiglia dell'aHìiluario, che con breve dila- 
zione potesse sopperire oi proprii impegni, sia col non attentare 
agli interessi i più vitali della proprietà fondiaria che tutta basa 
sulla percezione delle rendile e che è l'obbietto dell’impiego del ca- 
pitale e del lavoro (2). - 

Se però venga stipulato espressamene elio la moncanza del pun- 
tuale pagamento delle pensioni importi di diritto la risoluzione del 
contratto, il giudice non può coll’autorità della legge accordare 
dilazione, conciossiaché la convenzione è la prima legge del con- 
tratto, si disse espressamene, chè non bastano le clausole gene- 
riche, ma occorre un patto esplicito e speciale. A togliere dunque 
ogni contestazione è raccomandabile ai nolari ed in generale a co- 
loro che stipulano contratti d’affitto di avere molta cura nella re- 
dazione di un tal patto. Se questo esiste non vale pel conduttore 
l’o!ìerta immediata ilei pagamento (3). Il Mazzoni cita una de- 
cisione della Rota Romana in un caso in cui era stipulala la ri- 
ti) Mazzoni, N° 1 12. — V. Massime di GiurispnuUrua, ai N' 3, A, 6, 7, 8, 9, 
'il, 12, 15, tG. 

(2) Tkoihong, K° 320, Decisioni, Torino 15 luglio 1861, A aprile 185A. 
11 agosto 1860, 6 ottobre 1860. Casale, 22 luglio 1868. 

1 (3) Genova, 16 giugno 1851. Béttini, VI, 2, 021. 
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soluzione per la morosità di due consecutivi semestri, decidendo 
la Rota, nel 3 giugno e 8 luglio 1 850, che devono decorrere in 
quel caso dodici mesi, cioè un semestre dopo il primo semestre. 

Ma allorché trattasi di applicare la risoluzione del contratto per 
mancalo pagamento della pensione d’affitto, conviene anche os- 
servare la stipulazione intorno al luogo del pagamento della pcn- 
sione. •’ 

Quando nella convenzione è espresso il luogo in cui il conduttore 
è obbligato di pagare la pensione, non sono possibili le centcsta* 
sioni per stabilire la mancanza del pagamento, poiché basta la 
non comparsa, trattasi cioè di nn atto negativo, spetta così all’afa 
(Situale a provare che ha adempita alla propria obbligazione, pel 
proprietario basta l’asserto che il conduttore non si é prestato ai 
puoi obblighi. Ma quando nella convenzione non è espresso il luogo 
del pagamento quid juris? 

Si dovrà ricorrere all’art. 1249 del Codice civile. « il pagamento 
« deve farsi nel luogo fissalo dal contralto. Non essendo fissato il 
i luogo, o trattandosi di cosa certa o determinata, il pagamento 
* deve farsi nel luogo ove al tempo del contralto si trovava la cosa 
« che ne forma l’oggetto. 

.. « Fuori di questi due casi, il pagamento si deve fare al domi* 
« cibo del debitore, salvo ciò che è stabilito dagli articoli 1508 e 
« 1259. Le spese del pagamento sono a carico del debitore ». 

l'cr poco che si esamini questa disposizione* si rileva come la 
pensione d’afiltto non esistendo al momento del contratto, epperò 
pon potendosi dire che si trovasse nel luogo del contratto, non può 
cadere dubbio clic non entra nella fattispecie contemplala dalla 
legge; epperò devesi nei conti-alti d’affitto, nel silenzio della stipu- 
lazione, riteuere che il luogo del pagamento sia il domicilio del 
debitore. Or bene, ciò sussistendo, come si arriverà in quella fat- 
tispecie ad ottenere la risoluzione del conti alto pel mancato paga- 
mento della pensione? Forse mediante una costituzione di mora, 
con una citazione? Noi crediamo. Al conduttore è sempre aperto 
il varco ad una difesa legittima contro la risoluzione. « Voi signor 
« proprietario dovevate recarvi al mio domicilio, come la legge mi 
« accorda, cd io vi avrei sborsata la somma che avrei tenuta a 
« disposizione vostra? v Ecco invece ad avviso nostro il mezzo le- 
gittimo di prevenire una tale difesa, la quale per verità sembraci 
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giusta o logica. 11 proprietario si rechi al domicilio del conduttore 
con uù usciere o con un notaio e faccia stendere un processo ver- 
bale della sua presentazione al domicilio del conduttore dopo la 
scadenza della pensione ed ove non paghi, protesti pel non seguito 
pagamento. Questo accertamento potrebbe forse venire anche ese- 
guito con soli due testimoni, ma per ovviare alla contestazione, 
specialmente ove trattasi di pensioni superiori alle L. 500, sull’am- 
messibilità della prova testimoniale (sebbene sembraci chiaro che 
non trattasi che di fatti semplici, non importanti quelle conven- 
zioni che escludono la prova testimoniale), é preferibile il sistema 
del protesto notarile od a mezzo d’usciere (1). 

1 OO. Dopo la mancanza del pagamento della pensione sic- 
come causa di caducità, viene la mancanza dell’adempimento degli 
altri obblighi del contralto. Fra questi figura il mantenimento del 
bestiame e gli strumenti necessari alla coltivazione dello stabile. 
La mancanza di essi può dare luogo alla risoluzione del contratto, 
ma è tutto affidato all’arbitrio del giudice. 

La giurisprudenza francese registra parecchi canoni di tale arbi- 
trio dei giudicanti, come attesta il Mazzoni (2). Infatti potè deci- 
dersi che se dopo promosso il giudizio di risoluzione del contralto, 
ma pendente questo, l'aflittuario si dette cura a tutl’uomo di ri- 
durre il fondo in eccellente stato di coltura, non si faccia più luogo 
a risoluzione (3). 

1 70. Ora veniamo alla cessazione dei contratti senza prefini- 
zione di tempo. La regola generale è che la durata di quei con- 
tratti sia rappresentata da tempo necessario affinchè l’affittuario 
raccolga tutti i fruiti del fondo locato, onde se trattasi di un fondo 
diviso in porzioni coltivabili alternativamente, è chiaro che si scio- 
glie allo spirare di tanti anni quante sono le porzioni. La stessa 
disposizione di legge è applicabile agli stabili, i prodotti dei quali 
non si raccolgono che nel turno di varii anni, come accade dei bo- 
schi, la di cui locazione, nel silenzio, s’intende fatta pel tempo 
necessario a fare il taglio. 

f 91» Altre osservazioni assai importanti riguardano l’esame 

I 

(1) V. Massime di Giurisprudenza, N° 10. 

(2) N° 241. 

(3) Roucn, 11 marzo 1817. P. 49, 2, 602. 
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sul quando e come avvenga la tacita rilocazione. Se allo spirare 
dcU’affitlo dei fondi rustici fatto per tempo indeterminato, l’affit- 
tuario continua ed è lasciato in possesso, ne risulta un nuovo af- 
fitto pure senza determinazione di tempo e così regolato quanto 
alla sua durala dalle stesse norme poc’anzi accennate pei contratti 
originari senza prefinizione di tempo; cioè a dire pel tempo neces- 
sario a compiere le coltivazioni e raccolte alle quali è destinato lo 
stabile (1). 

11*. Finalmente gli articoli 1625 e 1626 contemplano i rap- 
porti tra l’aflìttuario che cessa con quello che gli succede; il primo 
deve lasciare al secondo lo strame, la paglia ed il concime da pa- 
garsi a stima di periti in ogni caso tanto se sieno stati consegnati 
nel principio della locazione, come se non lo sieno stali, la legge 
non parla del fieno, ma nel luogo ove vige la costumanza noi av- 
visiamo debbasi ritenere compreso. La nostra legislazione civile 
in materia di agricoltura basa principalmente sulle costumanze, le 
quali in conseguenza nel dubbio debbono avere grandissima pre- 
valenza. 

L’affìtluale che subentra deve lasciare a quello che cessa i locali 
occorrevoli per custodirvi il raccolto da farsi. Ecco il fondamento 
legislativo del diritto del colono che cessa sui frutti pendenti. Po- 
trebbe essere più esplicito; ma il nostro Codice ha imitato troppo 
letteralmente la disposizione dell’articolo 1782 Codice Albertino, il 
quale però ha trovato un assai chiaro commento in una decisione 
della Corte di Nizza, 27 giugno 1853, citata dal Mazzoni, che chia- 
risce assai bene la genesi di un tale diritto sul quale non ci trat- 
terremo d’avvantaggio, conciossiachè ne abbiamo sviluppati i prin- 
cipi! nel quesito d’interpretazione legislativa al N° 4 dopo l’appen- 
dice al presente capo. 

193 . Perlai modo abbiamo riassunti i principii coi quali il 
nostro Codice civile regola i contratti di locazione dei fondi rustici, 
che speriamo saranno riescile di facile intelligenza e di utile ap- 
plicazione pratica pei proprietari. 

(1) V. Massime di Giurisprudenza, in fine, N“ 5. 



i 7 — Rabbeno, Saggio di Giurisp. agr. 
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APPENDICE 

I7'4. La questione principale che sorge nei contralti di loca- 
zione dei fondi rustici ed il di cui scioglimento racchiude anche 
quello di una serie di altre questioni secondarie, consiste nel deter- 
minare quale sia la natura del diritto di godimento che il contratto 
di locazione conferisce al conduttore. Se cioè sia un diritto reale o 
personale. 

11 lodato Mazzoni (1) così scioglie le questione: 

« Il sig. Tkoplong ha vivamente sostenuto in Francia la dottrina 
che il Codice Napoleonico ha dato al diritto del conduttore la na- 
tura di reale, con l’abrogazione della famosa legge Emplorem del 
diritto romano, rimanendone cosi innovato questo diritto e la co- 
stante giurisprudenza successiva, secondo cui la locazione conferiva 
al conduttore un diritto meramente personale. 

Per quanto qualche Corte abbia fatto alcuna volta buon viso a 
cotesta dottrina, essa è per sempre caduta sotto i colpi uniti e in- 
cessanti di tutti gli altri interpreti del Codice Napoleonico. 

Ma fra noi, il prof. Doveri recentemente ha fatto prova di far ri- 
vivere la dottrina del sig. Troplo.ng. 

Mentre per diritto romano, così egli, dal contratta in discorso 
non nascevano che delle obbligazioni reciproche fra i contraenti, 
pel Codice nostro nasce ancora, a nostro credere, un jus in re a 
favore del conduttore di cose immobili. Infatti per Pari. 1597, se 
il locatore vende la cosa locata, il compratore è tenuto a stare alla 
locazione, quando questa sia anteriore alla vendita, e consti da 
alto pubblico, o da scrittura privata avente data certa, semprechè 
il locatore stesso non siasi riservato il diritto di sciogliere la loca- 
zione in caso di vendita , e per l’art. 1598, quantunque il condut- 
tore non abbia un allo pubblico, od una scrittura di data certa, se 
il suo possesso è anteriore alla vendila, il compratore è tenuto a 
lasciarlo continuare per tutto quel tempo per cui s’intendono fatte 
le locazioni senza determinazione di tempo. Ora a noi sembra, che 
se il compratore è obbligato a rispettare la locazione conclusa dal 
venditore, e non dal compratore, ciò non può derivare se non 
dall’avere il conduttore acquistalo unjus in re sulla cosa condotta. 

(1)N°21. 
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E si noli che questo jus in re viene acquistato dal conduttore ap- 
pena la scrittura privata in data certa, o l'atto pubblico, che pro- 
vano 1’esistenza del contratto, sono stipulati; per l’art. 1597, non si 
addimanda, affinchè egli acquisti Yjus in re, che il contratto abbia 
avuto esecuzione mediante il prendimento di possesso della cosa 
locata per parte del cohdultore ; è soltanto quando 3Ì tratta di lo- 
cazione, la quale non consti da atto pubblico o da scrittura privata 
avente data certa, che il conduttore acquista I’/hs in re mediante 
l’esecuzione data al contratto, ossia mediante il prendimento di 
possesso (si confronti l’art. 1598 con l’art. 1597). A conferma clic 
il Codice nostro concede un jus in re al conduttore sulla cosa lo- 
cala, sta l’art. 493, dal quale risulto che la locazione fatta dall’usu- 
fruttuario, deve essere (dentro una certa misura) rispettala dal pro- 
prietario, sebbene sia cessato l’usufruito: ora ne sembra, che se il 
conduttore non avesse dalla legge un jus in re, il proprietario della 
cosa già usufruita, non sarebbe tenuto a rispettare una convenzione 
che non fu da lui conclusa, ne da’ suoi autori. Conforta sempre 
più quest’idea di un jus in re conceduto dalla legge al conduttore, 
il disposto dell’art. 1417, il quale dichiara doversi osservare perle 
locazioni dell’immobile dotale, concluso dal solo marito durante il 
matrimonio, le stesse regole stabilite per le locazioni fatte dall’usu- 
fruttuario. Pare a noi che se il conduttore dell’immobile non 
avesse dalla legge un jus in re, la locazione fatta dal marito solo, 
dell’immobile dotale, durante il matrimonio dovrebbe cessare, 
sciolto il matrimonio. Lo stesso si dica dell’obbligo del venditore 
di rispettare le locazioni concluse, senza frode, dal compratore con 
patto di riscatto (art. 1528). 

Ma contro il principale argomento addotto dal sig. Doveri può 
ripetersi con gli oppugnatori della dottrina del sig. TnoPLotvo, che 
l’obbligazione di stare alla locazione non è imposta ai terzi deten- 
tori come tali, ma come aventi causa dal locatore. Nè d’altronde 
per dare fondamento giuridico a cotesta obbligazione è necessario 
presupporre che il legislatore abbia dovuto attribuire la natura di 
reale al diritto del conduttore. Essa, come appresso vedremo, ha 
la sua ragione nel principio che nemo plus juris in alium trans- 
ferre potest quam ipse habel, esteso a questa materia pei molivi di 
equità e di utilità. E tanto meno deve ritenersi che il legislatore 
abbia voluto attribuire la natura di reale al diritto del conduttore, 
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in quanto che non si rovescia così leggermente da capo a fondo la 
teoria finora ricevuta sulla natura del contratto di affitto e sulle 
obbligazioni che produce. 

Ma v’hanno ancora considerazioni positive. La nostra legge de- 
finisce il contralto di locazione con gli stessi termini del dritto an- 
tico, il locatore si obbliga a far godere, ut frui possit. Or come 
potrebbe conciliarsi la conservazione della definizione con la mu- 
tazione del diritto di godimento, specialmente se si raffronti la 
definizione della locazione con quella della enfiteusi? 

Inoltre, se questo diritto fosse reale, sarebbe necessariamente 
anco immobile, eppure non figura fra i diritti del concedente e 
deirenfileula, e fra i diritti di usufrutto e di uso dichiarati immo- 
bili dall’arl. 415. E parimenti dovrebbe figurare fra i beni capaci 
d’ipoteca (art. 1967) ». Fin qui il Mazzoni. 

11 chiarissimo professor Saredo con un erudito lavoro inserto 
nel N° 38 del giornale La Legge del 1869 confuta, a noi pare, vitto- 
riosamente l’assunto sostenuto dal Mazzoni e così si rende aderente 
alla opinione del Troplong riprodotta dal prof. Doveri. Dobbiamo 
alla cortesia del lodato prof. Saredo se possiamo riprodurre in que- 
st’appendice il predetto lavoro importante per una questione, dallo 
scioglimento della quale deriva ad avviso nostro anche quello di 
molte altre che si risolvono coi principii stessi regolatori nella 
controversia. 

È assai interessante inoltre su tale proposito l’appendice al N° 40, 
pag. 267, 3, che si legge nel Mazzoni alla quale rimandiamo di 
buon grado il lettore, come altresì raccomandiamo la lettura del- 
l’altra appendice al N° 227, pag. 279, nota 280 sulle riparazioni 
locative le di cui dettagliate osservazioni sono tratte dal Lapage. 

Crediamo poi di riprodurre in quest’appendice due quesiti di in- 
terpretazione legislativa che ad avviso nostro si collegano colla que- 
stione principale sulla natura dei diritti del conduttore, nonchèuna 
recente decisione della Corte d’appello del 29 maggio 1869, e cosi 
non proferita quando scriveva che assieme all'altra della stessa Corte 
del 22 marzo 1867, trascritta dal Mazzoni, confermano pienamente 
l’assunto da noi sostenuto nel quesito d’interpretazione legislativa che 
poniamo in seguito. Da ultimo crediamo fare cosa utile col presen- 
tare una traccia di atto di locazione in cui si contemplano gli estremi 
che in relazione all’odierno Codice si richieggono nei contratti. 
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* 95 . QUESITI 

d’interpretazione legislativi» 



t II diritto conferito al conduttóre dal contratto di locazione 
è esso personale o reale f ». . 

I. 

« L’operoso e dottissimo giureconsulto cui dobbiamo le Istituzioni 
di diritto civile, il Commento del secondo libro del Codice civile, il 
Dizionario di legislazione e giurisprudenza, l’avvocato Emidio Paci- 
fìci-Mazzoni, ha pubblicato recentemente un Trattalo delle loca- 
zioni, che per la dottrina, l’acutezza delle soluzioni e la larghezza 
delle dimostrazioni è degno delle altre opere di cui il valente ci- 
vilista romano ha arricchita la scienza giuridica italiana (i). 

* Intraprendere un esame minuto e particolareggiato dell’opera 
non è cosa da potersi fare in un articolo: tante e cosi complesse 
Sono le quislioni che il Pacilici-Mazzoni ha discusse e svolte nel suo 
trattalo, il quale non è solamente un eccellente lavoro dottrinale, 
utile alla cattedra ed al fòro, ma è altresì una guida chiara e pra- 
tica pei locatori e i conduttori. Prenderò invece ad esame una qui- 
stione controversa assai, e che domina, si può dire, tutta intiera la 
materia del contratto di locazione, e nella quale, per verità, io dis- 
sento dal mio dotto amico, sebbene egli abbia in favore della sua 
opinione i più autorevoli giureconsulti, e ne abbia svolte le ragioni 
con nuovi e poderosi argomenti. 

La questione in sostanza è questa : — Qual è, nel nostro Codice, 
il carattere giuridico del contratto di locazione, considerato nelle 
sue relazioni col conduttore? Il diritto che questi acquista nella 
cosa locata è un diritto reale (in re) o, come nel diritto romano, 
un jus ad rem, cioè, puramente personale? 

(t) Il Trattato (trite locazioni, grosso volarne di oltre a 550 pagine, Si vende 
dai fratelli Cammelli, Piazza della Signoria, Firenze, per L. 8,50; c dal tipo- 
grafo Carlo Vincenzi, a Modena. 
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« Secondo il Mazzoni la locazione non conferisce che un diritto 
meramente personale (n. 21 e segg.). Questa dottrina è professata 
da Delvincourt (1), da Proudon (2) da Duranton (3), da Toullier (4), 
da Demolombe (5), da Duvergier (6), da Marcadé (7), dal Ferry, 
professore alla Facoltà di diritto di Parigi (8). — Sostengono invece, 
con qualchè lieve diversità negli effetti, la dottrina opposta il Mer- 
lin (9), Troplong (10), Dalloz (11), Beiime (12), Freminville (13), 
e fra noi il prof. Alessandro Doveri (14). La giurisprudenza è di- 
visa : ma tende a prevalere la dottrina che ha in suo favore mag- 
gior numero di seguaci, e che attribuisce al diritto del conduttore 
un carattere esclusivamente personale. 

II. 

« Or bene, più esamino la questione sotto i molteplici suoi 
aspetti, e più mi convinco che codesta dottrina non è conforma 
nè alla lettera nè allo spirito del nostro Codice, o, più esattamente, 
del diritto civile moderno: c credo col Troplong che il Codice Na- 
poleone (imitato in ciò dai Codici che lo hanno tutto a modello) ha 
veramente modificato il carattere giuridico del contratto di loca- 
zione d’immobili, trasformandolo in diritto espressamente reale. 

« Risaliamo anzitutto alla genesi della legislazione attuale, e cer- 
chiamo nei lavori preparatorii del Codice Napoleone il pensiero del 
legislatore. 11 tribuno Mouricaull, nella sua relazione al Tribunato 
sul titolo della Locazione, dopo aver rammentata l’antica regola che 
permetteva all’acquirente di espellere il conduttore, e indicate le 

(t) Court de Code eiriJ, t. 3 not., pag. 135, 186, 198. 

(2) Usufruii, tom. I, n. 102. 

(3) Court de droit francale; suimnt le Code cimi, tom. 4, n. 75, 1. 17, n. 139. 

(4) T. 3, n. 388, t. 6, n. 436, t. 12, n. 105. 

(5) Court de Code cimi, t. 9, n. 493. 

(6) Louage, t. 1, n. 279 e segg. 

(7) Sur Tart. 1745, Code Napol. 

(8) Bevue du droit francale et ttranger, t. 8, pag. 609 e 849 e t. 9, pag. 123. 

(9) Questione de droit, v° Tiere, § 2. 

(10) Louage, n. 4 c seg. De la tranecription, n. 116. 

(1 1 ) Louage, n. 485, 486. 

(12) Traiti de la Posseseion, n. 309. 

(13) Traiti de la minoriti, t. t, n. 528. 

(14) Inetitucioni di diritto romano, t. 11, n. 352. 
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ragioni sulle quali codesta regola si fondava, aggiungeva : < Ma che 
importano tali considerazioni? Non è forse un principio di diritto 
che nessuno può trasmettere altrui più diritti di quelli ch’egli ne 
abbia? Il venditore che, mediante una scritta constatata, si è spo- 
gliato (dessaisi ) per un tempo convenuto del godimento della còsa 
propria, che ha promesso di guarentire questo godimento al con- 
duttore, può egli vendere o legare al terzo la sua proprietà, sciolta 
da questa obbligazione? Si credeva, attribuendo al nuovo acqui- 
rente, il diritto di espulsione, favorire le vendite, e si scoraggiava 
lo stabilimento di imprese agricole, c manifatturiere, violando i 
principii. Val meglio tornare ad essi e conservare, a ciascuno ciò 
che gli spetta, ciò che la convenzione gli promette e deve assicu- 
rargli ». 

«Cosi il tribuno Mouricault. 11 tribuno Iaubert, a sua volta, nelle 
osservazioni presentate nel suo discorso al Corpo Legislativo ripro- 
duceva, benché in modo meno evidente, Io stesso principio. 

« È Troplong, come è noto, che sostenne con una rara forza di 
ragionamento la dottrina della realtà del diritto del conduttore. 
Prima però di lui Merlin aveva già insegnalo che il nuovo diritto si 
allontanava, su questo punto, dall’antico. Nelle sue Questioni de 
droit, rispondendo a Toullier, il quale aveva detto che il condut- 
tore ha, non unjus in re, ma un jus ad rem, il profondo giurecon- 
sulto cosi si esprimeva: « In ciò che dice il sig. Toullier, io rico- 
nosco bene la locazione del diritto romano, ma non quella del 
Codice civile. Nel diritto romano, la locazione non conferiva al co- 
lono e al fittavolo che un jus ad rem, : ed ecco perchè questi non 
aveva azione contro il nuovo acquirente, il quale, col contratto di * 
vendila, era investito deH’^’iw in re. Ma sotto il Codice civile il con- 
duttore non ha solamente un’azione personale contro il locatore; 
ha altresì diritto nella cosa che gli fu locala : il che è così vero che 
l’acquisitore della proprietà è obbligato a mantenere la locazione 
cui sia provalo essere stata falla prima della vendita. La locazione 
è dunque, relativamente al conduttore, un titolo traslativo di go- 
dimento temporaneo, come il contratto di vendita è relativamente 
al compratore, un titolo traslativo di godimento perpetuo (1) ». É 
impossibile, come si vede, formolarc più categoricamente la teoria 
della realtà del diritto del conduttore. 

(1) Merlin, Questiona de droit, v° Ticra, § 2, pag. 389. 
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III. 

« Ma esaminiamo i testi, e cerchiamo in essi il concetto della 
legge. 

« In diritto romano, come è noto, il contralto di locazione apriva 
delle obbligazioni personali fra locatore e conduttore : ma non dava 
a questo alcun diritto sulla cosa locata. La famosa legge Emptorem, 
per esempio, scioglieva il nuovo acquirente dall’obbligo di mante- 
nere la locazione stabilita fra il suo autore e il conduttore, salvo 
che fosse diversamente pattuito (I). È ben vero che il contratto di 
locazione non si scioglieva, a rigor di termini, col passaggio della 
proprietà da una persona ad un’altra : e che sebbene, come dice 
Voet, necemptoribus, aliisquc ex titillo purliculari dominium adeptis, 
in conduclionc per auclorem fuetti persistere necesse fuit, nisi idpacto 
vendilioni adjeclo comprehensim fuit (2), nondimeno, il conduttore 
che non fosse stato mantenuto nel godimento della cosa locata, 
aveva sempre diritto di esigere che gli fosse prestalo Futi licere, per. 
chè il contratto di locazione stretto fra lui e il locatore esisteva sem- 
pre, ed era inalterato. Ma, ove il locatore non adempisse l’obbligo 
suo, il conduttore non aveva il diritto diritenere il godimento della 
cosa locata: e solo poteva promuovere contro il locatore l'aclio 
conducti e ottenere da lui personalmente il risarcimento dei 
danni (3). 

« Altre conseguenze derivavano dalla personalità del diritto del 
conduttore: così questi poteva essere espulso pel bisogno che il 
locatore avesse dimostrato di avere della cosa locata; purché que- 
sto bisogno fosse urgente e impreveduto: e ciò in forza della fa- 
mosa legge 3 del Codice de locato et condurlo (4): ma anch’egli 
rimaneva sciolto dagli obblighi del contratto, quando la proprietà 

(t) Emptorem quidem fundi necesse non est 6 tare colono, coi prior dominns 
locarti, nisi ea lege emit. Yerum si probetur atiquo pacto consensisse, ut in eadem 
conductionc marnai, quamvis sine scripto, bone fidei jadicio, ei quod placuit, pa- 
rere cogetur Con. Loc. cond L. 9; V. però L. 3 de mancip. et colon. C. 

(2) Voet, ad Pandect. Loc. conduci. 17. 

(3) L. 25, § 1, L. 32, D. Loc. cond. 

(4) 2Edc . quam te conductam habere dici », si pensionem domino in solidum 
soluùti, invitam te expelli non oportet : nisi proprii usis dominus eam necessa- 
ria»! esse probaverit... (L. 4, Loc. cond.). 
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della cosa locata passava in altre mani (1). Parimenti le locazioni 
fatte dall’usufruttuario si estinguevano colla morte di lui (2). Le 
quali tutte sono logiche conseguenze della personalità del diritto 
del conduttore. 

t Lo spirilo del diritto romano è dunque manifesto: il condut- 
tore non ha in forza del contratto di locazione, che un ad rem, 
da cui gli viene l’azione personale per risarcimento di danni verso 
il locatore. 



IV. 

« Vediamo ora lo spirito del diritto civile moderno: e affinché 
riesca evidente, mettiamo a confronto le disposizioni del Codice 
civile con quelle del diritto romano. 

* 1° Se il locatore vende la cosa locata, il compratore è te- 
nuto a stare alla locazione, quando questa sia anteriore alla ven- 
dita, e consti da atto pubblico o da scrittura privala avente data 
certa; salvo che il locatore non siasi riservalo il diritto di sciogliere 
il contratto in caso di vendita (art. 1597). 

t Più, mancando l’alto pubblico o la scrittura avente data certa, 
il conduttore, ove il suo possesso sia anteriore alla vendita, deve 
essere lasciato nel godimento della locazione per tutto quel tempo 
in cui s’intendono fatte le locazioni senza determinazione di tempo 
(art. 1598). 

t II diritto romano sancisce precisamente la dottrina opposta: 
il passaggio della proprietà scioglie la locazione, salvo che si sia 
pattuito il contrario nell’atto che compie e regola il passaggio; 

« 2" Nel Codice civile, il locatore non può sciogliere il con- 
tratto, ancorché dichiari di voler abitare egli stesso la cosa locata 
(art. 1612). 

« Il diritto romano colla legge Aide, dispone invece l’opposto. 

« 8° Le locazioni fatte da chi gode la cosa a titolo personale 
e temporaneo o vitalizio, se pattuite conformemente alla legge sono 
valide; così, sciolto il matrimonio, si devono osservare le locazioni 
dell’immobile dotale falle dal marito, durante il matrimonio (ar- 
ticolo 1417): così il venditore con patto di riscatto esercitando il 

(1) L. 32, D. Loc. cond., L. (20, § 2, D. de leg. 

(2) L. 9, § 1, D. Loc. cond., L. 59, § 1. D. usufruct. 
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suo diritto, deve rispettare le locazioni falle dal compratore, do- 
rante il tempo in cui ebbe in suo dominio la cosa riscattata (arti- 
colo 15:28). 

< E nessuna di queste disposizioni è compatibile coi principii del 
diritto romano. 



V. 

« Il Mazzoni rispondendo alle argomentazioni tratte da queste 
disposizioni dei Codici moderni, osserva: 1° che l’obbligazione di 
stare alla locazione non è imposta a terzi detentori come tali, ma 
come aventi causa dal locatore; e che essa ha la sua ragione nella 
massima che nano plus juris in alium transferre potest quam ipse 
ha bel; 

« 2° Che la nostra legge, definendo il contratto di locazione 
con gli stessi termini del diritto antico (il locatore si obbliga a far 
godere, ut fruì possi t) mal potrebbe conciliarsi la conservazione 
della definizione colla mutazione del diritto di godimento; 

« 3° Che se questo diritto fosse reale, sarebbe necessaria- 
mente anche immobile, quando avesse per oggetto cose immobili, 
ed essere capace d’ipoteca: e non é. 

< Ma un semplice esame di questi argomenti basta a dimostrare 
che essi non sono sufficienti a distruggere la dottrina che vede nel 
diritto del conduttore un diritto reale. 

* 1“ L’obbligazionc di stare alla locazione, dice il Mazzoni, è 
imposta ai terzi detentori come aveg,ti causa dal locatore. — Senza 
dubbio: ma tale obbligazione è imposta loro, allo stesso titolo di 
quella di rispettare le servitù validamente costituite e gli altri oneri 
reali che gravano il fondo, i quali passano al terzo, a cui l’alie- 
nante non può trasmettere sulla cosa plus juris quam ipse habet. 

« La verità è che il locatore trasmette il fondo con lutti i pesi 
che vi ha imposti, e che il conduttore s'inquieta poco delle persone 
nelle coi mani venga a passare la proprietà della cosa locala. — 
Le varie vicende di essa, le alienazioni successive non lo riguar- 
dano: esso ha la cosa e continua a detenerla perche il suo diritto 
non dipende dalla volontà delle persone a cui la cosa appartiene, 
ma è incarnato nella cosa stessa; è un jus in re. Egli ha diritto d 
volere quella data cosa individua, situata in quel dato luogo, che 
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ha quei caratteri determinati: e non già un'altra qualsiasi benché 
equivalente, della quale il locatore possa a suo arbitrio concedergli 
il godimento e tanto meno il prezzo della cosa stessa. 

i E se il concorso di queste condizioni non costituisce un diritto 
reale, confesso che di cotale diritto me ne sono fallo un’idea ben 
inesatta ed incompleta; 

« 2° 11 Mazzoni osserva che la nostra legge avendo conservata 
la definizione che il diritto antico dava del contratto di locazione 
(il locatore si obbliga a far godere), mal potrebbe conciliarsi il 
mantenimento della definizione colla mutazione del diritto di godi- 
mento. 

« Ma il mio egregio e dotto amico sa pur bene che nel nostro 
diritto vennero mantenute molte definizioni tolte al diritto antico, 
molte locuzioni letteralmente tradotte; mentre le une e le altre 
hanno nel nostro una significazione e un carattere diverso da 
quello che avevano nel diritto antico. Non ha che da consultare i 
titoli del Codice per trovarne le prove ad ogni passo. Egli però mi 
insegna che nell’inlerprelare le leggi non è alle parole e tanto 
meno alle definizioni, che bisogna por mente, ma allo spirito di 
esse. Egli sa parimente che le instituzioni si trasformano e rinno- 
vano secondo i bisogni dei nuovi tempi, anche quando la lettera e 
le parvenze delle instituzioni stesse sembra che rimangano immu- 
tate ed immobili. E dimostrerò or ora come ò avvenuta a poco a 
poco la trasformazione del contralto di locazione delle case e dei 
fondi rustici, che di personale si è mutato in reale, ogniqualvolta 
vi fu il concorso di certe determinate condizioni; 

* 3° Se questo diritto fosse reale, conchiude il Mazzoni, sa- 
rebbe anche immobile, quando avesse per oggetto cose immobili, 
e dovrebbe essere soggetto d’ipoteca. — Ma è precisamente un di- 
ritto immobiliare, perchè reale, quando ha per oggetto beni im- 
mobili. E quanto alla conseguenza che se questo diritto fosse im- 
mobiliare e reale, dovrebbe esser soggetto d’ipoteca, il mio valente 
amico sa ottimamente che non tutti i diritti reali sono ipotecagli; 
per esempio la servitù, l’uso e l’abitazione, che pure la legge di- 
spone espressamente doversi considerare come immobili per l’og- 
getto a cui si riferiscono (art. 415). 
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« Il nodo della controversia è in sostanza tutto qui. — Che cos’é, 
propriamente parlando, un diritto reale? 0 meglio, a quali carat- 
teri si conosce se un diritto è personale o reale? 

< Ecco ciò che scrive l’illustre giureconsulto Bonjean, presidente 
di sezione della Corte Suprema di Francia, nel suo eccellente 
Traiti des Aclions: * Col jus in re, dic’egli, io ho sulla cosa un 
potere immediato e diretto, di cui posso prevalermi contro chiun- 
que mettesse ostacolo all’esercizio del mio diritto. Sono, a cosi dire; 
in contatto colla cosa medesima. Col jus ad rem, anche quando ha 
una cosa per oggetto, io non ho sulla stessa alcun potere imme- 
mediato e diretto, e non posso giungere ad essa che mediante l’in- 
termediario del debitore che è in qualche modo frapposto fra la 
cosa e me (1) ». Udiamo il Berriat Saint-Brix: « Con l’azione per- 
sonale noi ci rivolgiamo verso colui che si è obbligato verso di 
noi a dare, fare o non fare qualche cosa: essa s’indirizza sempre 
verso la persona obbligata (L. 25, D. de Ad. et Obi): con l’azione 
reale ci rivolgiamo contro il possessore attuale della cosa che noi 
domandiamo, o sulla quale pretendiamo di avere un diritto reale. 
Questa ancora s’instiluisce sempre contro il possessore (2) ». Iden- 
tica, o presso a poco, è la definizione che ne danno la maggior 
parte dei giureconsulti che hanno esaminata la quistione special- 
mente sotto l’impero delle leggi moderne (3). 

« Ciò posto, qual è il diritto dell'inquilino nella cosa, del fil- 
iamolo e del colono sul fondo rustico? « Hanno essi, come dice 
« Bonjean, sulla cosa un potere immediato c diretto, del quale 
« possono valersi contro chiunque mettesse ostacolo all’esercizio 
« del loro diritto? Sono essi, per servirmi ancora delle parole del 

< medesimo giureconsulto, jn contatto colla stessa cosa? Hanno 
« essi, aggiungerò col Ponccl, il diritto di rivolgersi contro il pos- 

< sessore attuale della cosa, sulla quale pretendono di avere un 
t diritto reale? » 

(1) Traiti de» Action », n 274. 

(2) Cours de procedure civile. Introd., Ch. II. 

(3) Poncet, Traiti dei Actions, n. 43. — Boncennf. Introd. à Titude de la 
procedure civile, Ch. IX. — Kogron, Cod. de proc. civ., annotò (e art. 59). — 
Dai lo 7, Actions, n. 56. 
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« A queste domande mi pare impossibile rispondere altrimenti 
che in modo affermativo: sì, il conduttore o fitlaiuolo ritiene la 
cosa: sì, egli s’interpone fra la cosa e il proprietario di essa: sì, 
egli è in contatto coll», cosa ed ha su di essa un. potere imme- 
diato e diretto: si, egli detiene la cosa, non a titolo precario (1), 
ma in forza di un diritto, e di un diritto che può opporre non so- 
lamente ad uno o ad alcuni, ma a tutti ; di guisa che ha piena ra- 
gione di dire: — Io sono qui, in casa mia, e nessuno, neppure il 
proprietario vecchio o nuovo della casa che occupo, me ne può 
cacciare o può privarmi del mio diritto. — Chi non vede in questa 
condizione del conduttore tutti i caratteri del diritto reale, quali 
sono significati da tutti i giureconsulti? 

VII. 

« Il Mazzoni oppone l’art. 1569, secondo il quale t una delle 
parti si obbliga a far godere l’altra per un determinalo tempo ». 
Ma che significano queste parole? Questo solo: che il locatore si 
obbliga a procurare al conduttore e a guarentirgli il godimento 
temporaneo della cosa locata, assolutamente come il venditore si 
obbliga a consegnare e a guarentire al compratore la proprietà 
della cosa venduta. 

« Prendiamo ora Tari. 1575, che è considerato come la prova 
caratteristica della personalità del diritto del locatore. Che dispone 
esso? « Il locatore è tenuto, per la natura del contratto e senza 
bisogno di speciale stipulazione, 1° a consegnare la cosa locala; 
2° a mantenerla in istato di servire all’uso per cui venne locata; 
3° a garantirne al conduttore il pacifico godimento per tutto il 
tempo della locazione ». 

« Ma giova osservare anzitutto che la prima delle tre obbliga- 
zioni è comune al venditore, il quale é parimenti obbligato a con- 
segnare la cosa venduta (art. 1462): e che la terza poi corrisponde 
all’obbligazione del venditore medesimo di garantire la cosa (arti- 
colo citato). — Giova osservare inoltre, quanto alla seconda, più 

(1) Appena occorre dire che la parola precario è intesa in senso generale, e 
non in quello strettamente legale, datole daU'art. 2117. — Del resto, anche 
possedendo a titolo precario, nel senso di quest’articolo, si possono avere a godere 
diritti reali; per esempio, l'usafrutto. 
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particolare alla locazione, ch’essa non ha nulla d’incompatibile colla 
realtà del diritto del conduttore. Poniamo che il venditore di un 
immobile s’impegni verso l’acquirente ad eseguire certi determinati 
lavori, avente per oggetto di rendere l’immobile stesso in istato di 
servire all'uso a cui l’acquirente lo destina ; quest'obbligazione ac- 
cessoria del venditore non cambierebbe certamente la natura del 
contratto e non impedirebbe alla vendita di produrre il suo eflelto 
traslativo ordinario. Perchè avverrebbe altrimenti della obbliga- 
zione rii mantenere la coso che, per effetto del contratto, è im- 
posta di diritto al locatore? Nella prima ipotesi (quella della ven- 
dita) l’obbligo è assunto in modo espresso; nello seconda (quella 
della locazione) è tacito, ma nè l’uno nè l’altra potrebbe influire 
sugli effetti generali del contratto e sulla natura del diritto con- 
ferito. 

t Si può dunque conchiudere che ciascuno di questi due con- 
tratti, nel mentre trasferisce un diritto reale, crea fra le parti delle 
relazioni personali di creditore c debitore. La coesistenza di questi 
effetti diversi, dice benissimo il Rover, non è punto giuridica- 
mente impossibile, e non ha nulla che ripugni olla ragione e alla 
natura delle cose. 

Vili. 

« Si obbietta ancora: — Se il diritto del conduttore fosse un di- 
ritto reale, egli potrebbe agire contro i terzi detentori. — Demo- 
lombe ha svolto questa obbiezione con la sua solita profondità (i). 

« Ma, pur riconoscendo la forza delle sue argomentazioni, debbo 
confessare che non mi hanno persuaso. 

« Senza dubbio, quando il terzo detentore si pretende proprie- 
" tario della cosa, il conduttore non ha qualità per agire contro di 
lui, ma il motivo è chiaro; sulla quistione di proprietà ragion vuole 
che la controversia si agiti fra i due che pretendono appunto la 
proprietà della cosa. L’avversario naturale del terzo detentore non 
è il conduttore, ma il locatore: e l’istanza promossa contro il 
primo dal conduttore, qualunque sia d'altronde la natura del suo 
diritto relativamente alla cosa, non darebbe alcun risultato defini- 
tivo, come non lo darebbe l'istanza di chi abbia sulla cosa un di- 

fi) Cours de Cod. civ. Ve la distinction de» Www, n. 493. 
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ritto di servitù o un'ipoteca, promossa contro il conduttore della 
cosa gravata. 

« Ma se il terzo non pretende alcun diritto di proprietà sulla 
cosa, se la sua detenzione non costituisce che una via di fatto, il 
conduttore ha piena facoltà di agire contro il terzo in proprio 
nome per ottenerne l’espulsione; l’articolo 1581 lo decide formal- 
mente. 

< E qual diritto invocherà egli per far accogliere la propria 
istanza contro il terzo detentore o molestante? 11 suo proprio di- 
ritto, quello che egli ha sulla cosa: or bene, un diritto sulla cosa 
di cui si ha incolla di prevalersi contro i terzi, non è esso un diritto 
reale, nel più esatto significato della parola? 

< Ma l’articolo veramente decisivo, quello intorno al quale arde 
più accanita la controversia dei partigiani dei due sistemi, come 
Greci e Troiani intorno al corpo di Patroclo, è l’art. 1597 (corri- 
spondente all’arl. 1743 del Cod. civ. frane.). 

« Secondo quest’articolo, se il locatore vende la cosa locata, il 
compratore è tenuto a stare alla locazione, quando questa sia an- 
teriore alla vendita, o consti da atto pubblico o da scrittura privala 
di data certa, semprechè il locatore stesso non siasi riservato il 
diritto di sciogliere la locazione in caso di vendita. A quest’arti- 
colo da complemento la disposizione- del Codice di procedura civile, 
che dopo aver dichiarato il principio di ragione comune, che la 
vendita all’incanto trasferisce nel compratore soltanto i diritti che 
appartenevano sui beni immobili al debitore espropriato (art. 680), 
soggiunge tosto: « le locazioni fatte dal proprietario precedente 
sono efficaci anche contro i nuovi proprietari, purché abbiano data 
certa anteriore alla notificazione del precetto, senza pregiudizio 
di ogni diritto che il locatore si fosse riservalo per il caso di alie- 
nazione (art. 687) ». 

« Appena è necessario aggiungere che quest’obbligo di rispet- 
tare la locazione è comune a tutti gli acquirenti, qualunque sia 
il modo di acquisizione, donazione, permuta, legato, ecc. Se l’ar- 
ticolo 1597 non parla che del compratore, si è perchè ha avuto in 
mira specialmente la legge Emplorem che voleva espressamente 
abrogare. 

« Gli è su quest’articolo, e sullo spirito di esso, che il Troplong 
seguendo la linea già indicala da Merlin, si è fondato per sosle- 
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nere con vigoria e solidità di ragioni la realtà del diritto del con- 
duttore; perchè con codesta disposizione è profondamente modifi- 
cala la tradizione sul concetto giuridico del contratto di locazione, 
ed è inaugurato un principio nuovo, del quale esporrò quanto 
prima i risultati ed i vantaggi. 

« Un’obbiezione, in apparenza gravissima, di Demolombe e che, 
ammettendo con questo arliculo e nei limiti in esso indicati, la 
realtà del diritto del conduttore, questo diritto sarebbe ora reale, 
ora personale: c che sarebbe, per esempio, personale, quando il 
locatore si fosse riservata nel contratto la facoltà di sciogliere la 
locazione. 

< Ma questa obbiezione, ho detto, non è grave che in appa- 
renza : basta infatti, per confutarla, riflettere che essa equivale al 
dire che l’acquirente cessa di avere sulla cosa un diritto reale, 
quando il venditore si è riservala la facoltà di riprendere la cosa 
stessa, venendosi a verificare certe condizioni. È manifesto che, 
nell’un caso come nell’altro, v’ha sempre un diritto reale, tanto 
per l’acquirente, quanto pel conduttore: solamente, tale diritto è 
soggetto a una condizione risolutoria. Ma quando mai una condi- 
zione apposta ad un contralto ha potuto cambiar l’indole e gli ef- 
fetti del diritto che il contratto ha regolato? 

IX. 

« La predorainanza del carattere reale nel diritto del conduttore 
fu implicitamente riconosciuta dagli autori del Codice civile ita- 
liano, nelle disposizioni relative al titolo della Trascrizione. « La 
formalità della trascrizione (cosi la relazione governativa del terzo 
libro del Codice) è il necessario complemento non solo al sistema 
della proprietà immobiliare, ma ancora a quelle delle ipoteche. È 
necessario che i titoli traslativi del dominio di un immobile, o co- 
stitutivi di diritti reali che ne diminuiscono la libertà, o ne scemano 
la piena disponibilità in chi li possiede, siano resi pubblici col 
mezzo della trascrizione per essere resi efficaci rispetto ai terzi (i) ». 

* Dopo avere cosi esplicitamente significato lo scopo della tra- 
scrizione per gli efletti giuridici dell’acquisto o della trascrizione 

(I) Relax. Piwnelli, pag. 75 — Rei. Vacca, pag. 51. 
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di diritti reali immobiliari, la relazione Pisanelli, venendo a 
spiegare il perchè nell’art. 1932, venne iscritto l’obbligo di tra- 
scrivere le locazioni d’immobili eccedente i nove anni, cosi si 
esprime : 

t Le locazioni degli immobili allorché sono convenute per un 

< templi assai lungo, vengono dalla legge riputale quali atti ecce- 

< denti la semplice amministrazione : esse tolgono per lutto quel 

< tempo la piena e libera disponibilità del fondo locato, sceman- 
« done cosi notabilmente il valore commerciale. Sembrò logico che 
« la legge, la quale assoggetta alla trascrizione Tatto per cui si 
« acquista una servitù qualunque, che nelle sue conseguenze può 

< molte volte costituire un peso di minor importanza del vincolo 

< derivante da un lungo affinamento, dovesse sottoporre anche 

< questo alla delta formalità ». 

< Ecco chiaramente significato lo spirito della legge: essa vede 
nel contratto di locazione d’immobili ciò che realmente vi è; un 
diritto reale, che porta nel valore deH'immobile una diminuzione, 
la quale può essere ancora più grave di una servitù, perchè questo 
diritto reale toglie la piena e libera disponibilità deH’immobile che 
vi è soggetto. 



X. 

« Ma a chiarir meglio le ragioni intime e storiche della gravis- 
sima innovazione introdotta nel diritto civile moderno circa il di- 
ritto del conduttore, non sarà inutile ricercare per quali vie si è 
giunti ad esso, e come è nato il nuovo concetto e come si è svi- 
luppato. 

< La personalità del diritto del conduttore, proclamata e sancita 
dalle leggi romane, fu sempre e incontestabilmente la regola in 
tutti i paesi regolati da queste leggi. Ma rispettando il principio, gli 
si apportarono a poco a poco delle eccezioni e delle restrizioni che 
prepararono insensibilmente il trionfo del principio opposto. 

< La via alle eccezioni l’aveva aperta 'il diritto romano stesso: 
nelle vendite fiscali d'immobili si sottintendeva sempre il patto che 
malgrado l’alienazione, il conduttore dovea rimanere nel godimento 
della cosa locala (1). Conductores fisci, insegnava Bartolo, quamvis 

(1) Paolo, L, 50, D. jwt fisci. 

t8 — Rabbeno, Saggio di Oiurisp. agr. 
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eonducantad m odiai tn tempus habént Jtis u» RE (ì). Sicché seconda 
le parole precise di Barlolo, il mantenimento della locazione, attehé 
breve, nei passaggi dello proprietà locata, significavo ché il con» 
duttore aveva in essa un diritto reale. ... 

< Una seconda eccezione venne fatta da tutti i giureconsulti ed 
ammessa- dalla pratica pei casi in cui il condultorè abbicf Coltivato 
te ridotto a fertilità un terreno sterile. Si colonus, chiede il Carne* 
ciò, reducal ad ferlilitatem, potérti ne expelli ? Vtique non, ri* 
sponde (2). 

« Una terza eccezione fu stabilita per le locazioni a lungo tempo, 
le quali vennero costantemente considerate come conferenti al lo- 
catore un jus in re. E Bartolo, dopo aver dichiarato che ordina- 
riamente dai conduttori nullum jus in re acquirilur, si affretta ad 
aggiungere : nisi in locationibus ad lonijum tempus (3). Il che era 
ripetuto dal Delùca, che diceva 1 ad modicum tempus conduclor non 
dicitur habere jus in re (4): riconoscendo cosi che il conduttore a 
lungo tempo aveva invece questo diritto^ E nelle raccolte delle 
decisioni si trovano numerose conferme ed applicazioni di questo 
principio (5). 

« È notevole a questo riguardo la precisione del linguaggio ado- 
pralo già da Azzone nella sua Somma: colonus autem perpeluus, vel 
qui conducil ad non modicum tempus, non polesl impune expelli, 
cum habealjus in re (6). 

Potrei prolungare questa lista di citazioni all’infinito, attingendo 
ancora nei vecchi trattatisti e decidenti; ma credo avere già rife- 
rito abbastanza per dimostrare chiaramente che la dottrina della 
realtà del diritto del conduttore non è uscita tutto ad un trattò 
dalla mente di Merlin e di Troplong, come Minerva dal cervello dì 
Giove, ma che essa fu il risultato di una lunga e progressiva ela- 
borazione della scienza e della pratica, e che gli autori del Codice 

(1) Cartoli, In L. 1, D. De toc. pubi fruen., L. i, § Quod autem, tì. 0, D. 
de superfie. 

(2) Barocii, Trae t. loc. conci. Pars iv, Quest, xvil. 

, (3) Bart. loc. dt. 

(-1) De Luca, De «erri». Disc. 82, n. 13. 

'(5) Vedi fra gli altri GhAtiani, Discept. forens., cip. 357, n. 7 e segg. 

(0) Azonis, fiamma in qùàrtnm librum, Coi. de loe. et coni., 91. — FulciNM 
ripete quasi cotte stesse parole la stessa sentenza : de jure emphyt, de contrae- 
emphyt., q. 72, n. 3. 
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Napoleone* abolendo le leggi Emptorem ed AZde, e poriarido ùnà 
profonda innovazione nelle relazioni giuridiche del conduttore 6 
del locatore, hon facevano in sostanza che dichiarare é completare 
un principio già virtualmente accettato, e del quale era già corniti* 
data l’applicazione parziale. 



XI. 

« Si può obbiettare, non lo nego, che la dottrina che vede un 
jus in re nel diritto del conduttore si è sempre ristretta alle loca* 
zioni a lungo termine. 

« E ciò è vero. Mn non so vedere in che modo qualche anno di 
più o qualche hanno di meno per la durata della locazione (ras* 
formi talmente il diritto del conduttore che, da jus ad rem per 
cove anni, divenga per incanto jus in re entrando nel decimo. 
Cambiano forse le obbligazioni rispettive del conduttore e del loca- 
tore? No: rimangono sempre le stesse. Or come mai può dirsi che 
è logica la realtà del diritto nelle locazioni al di sopra di nove 
anni, ma che al disotto non ci si può vedere che un diritto per* 
sonale: 

« Dicendo che la locazione al di sopra di nove anni fu sempre 
ed è considerata come stipulata ad longum iempus, non faccio 
altro che ripetere la massima costante della giurisprudenza e della 
pratica (1). Locatio incipit esse ad lonyum Iempus, dicevano i vec- 
chi dottori, si perveniat et comprehendat decem annue (8). 

< Il nostro Codice, com’è nolo, ammette nelle locazioni d’immo- 
bili tre termini differenti: 

« 1° Per trent’anni, é il termine estremo ordinario ; 

« 8° Per tutta la vita dell’inquilino, ed anche sino a due 
anni dopo; 

< 3° Quando si‘ tratti di locazione di terre incolte, che si 
fanno col patto di dissodarle e ridurle a coltura, la locazione può 

(1) Carocu, toc. cit., Parte II, de toc. ad long, temp., guast. I et seg. — Ful- 
Cinei, de Jl'RF, emi'iivtel'tico. — de Alien. QuaeSt., t, 75 e segg. ■ 

(3) Ciarlimi, Controvers. Forens., Lib. 1, cap. 93. — Dicitur modicum temput 
Mlpte ad hottohium (toc. dt. 8). Vedi le numerose autorità ivi dtate, secondò 
l’uso e l’abuso che se ne faceva, anche in appoggio delle asserzioni più ma- 
nifeste e meno contestate. 
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intendersi a tempo maggiore di trent’anni, ma non oltre i cento 
(art. 1571). 

< Or bene, tutti i contratti di locazione stipulali per uno di 
questi termini hanno sempre, secondo il consenso unanime dei 
dottori, conferito un jtts in re al conduttore: basta aprire un vo- 
lume qualunque dei nostri vecchi trattatisti, una qualsiasi rac- 
colta di decisioni, per trovarvi prove molteplici e concordi di questa 
verità. 

« Se non si andò più oltre, se non si riconobbe addirittura nel 
conduttore un jus in re per ogni caso di locazione d’immobili, si 
fu per l’impossibilità in cui si era di urtare e di abbattere le due 
famose leggi Emptorem ed JEde, le quali, per vero, stabilivano 
fra locatore e conduttore delle relazioni evidentemente personali 
e dirette. 

< Dagli argomenti e dalle prove che precedono risulta luminosa- 
mente che non è punto esatta l’asserzione di Troplong, secondo il 
quale la dottrina della realtà del diritto del conduttore è un fait 
nouveau dans le droit el inoui avant V assemblée nationale (1). Men- 
tre si è potuto vedere per qual via e con quali modificazioni questo 
fatto si è preparato e compiuto. 

XII. 

« Un’ultima obbiezione che si fa ancora a questa dottrina è che, 
se la locazione conferisse un diritto reale, porterebbe uno smem- 
bramento nella proprietà. Senza dubbio: e lo porta infatti. La pro- 
prietà, dice l’art. 436, è il diritto che ha ciascuno di godere e di 

dispoire della cosa sua Che fa il locatore dando a locazione 

l’immobile suo? Vende il godimento della cosa, godimento che di- 
viene la proprietà del conduttore, al quale non si potrebbe togliere, 
senza violare il suo diritto di proprietà. 

< E gli è appunto per questo che il nostro legislatore, organiz- 
zando il sistema della trascrizione, per dare pubblicità « ai titoli 

< traslativi del dominio di un immobile o costitutivi di diritti che 
t ne diminuiscono la libertà o ne scemano la piena disponibilità 

< in chi lo possiede » ha voluto la trascrizione dei contratti di 
locazione eccedenti nove anni: convinto com'era che questo diritto 

( 1 ) Troplong, Du louagt, n. 491 . 
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si attacca alla cosa, in modo diretto e incessante, la segue di pro- 
prietario in proprietario, e sopravvive a tutte le alienazioni e le 
vicende della cosa medesima: che si tratta, insomma, di un diritto 
reale. 

* Tali sono i principii veri che a mio parere scaturiscono dal- 
l’esame della lettera e dallo spirito della legge: e più studio la qui- 
stione, piu mi convinco che la scienza non può intendere il diritto 
del conduttore altrimenti che come un jus in re. 

XIII. ' 

« E tanto più mi sembra logica e naturale questa dottrina, in 
quanto risponde altresì ai più gravi interessi economici della 
società . 

t La prima conseguenza che ne deriva è di offrire al conduttore 
una certezza e una stabilità utile e preziosa per lui, nel caso spe- 
cialmente che egli abbia, per esempio, stabilito una manifattura, 
avviato un negozio nell’immobile locato, munito del suo jus in '■e, 
a lui poco importano le vicende che subisce la proprietà dell’im- 
mobile: quindi può consacrarsi con ogni cura e sicurezza ad ag- 
grandire la cerchia delle sue operazioni. Nè meno utile è questo 
carattere reale al colono o al fittavolo, i quali hanno cosi uno sti- 
molo efficacissimo a migliorare il fondo locato, certi come sono 
che nessuno verrà a privarli del frutto dei loro sudori e dell’im- 
piego dei loro capitali. 

« E per vedere un’applicazione di codesta conseguenza, esami- 
niamo il caso in cui il conduttore abbia stipulato nel contratto di 
locazione il diritto di esercitare egli solo una data industria, un 
dato traffico nell’immobile locato. Non è mestieri dimostrare quanto 
imporli per lui l’esecuzione di questo patto, col quale il proprie- 
tario si spoglia a benefizio di lui, conduttore, di una porzione del 
suo diritto sulla parte della sua casa non compresa nella locazione: 
egli grava la casa di una specie di servitù a esclusivo vantaggio 
del conduttore medesimo. Quindi, il diritto accessorio che ri- 
sulta per quest’ultimo dalla clausola proibitiva, partecipa dalla 
natura del diritto principale: non è altro, propriamente parlando, 
che un’estensione di questo diritto, per conseguenza un diritto 
reale. 
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t Epperciò egli ha il potere di agire direttamente contro il nuovo 
conduttore e di chiederne l’espulsione, senza l’obbligo di agire 
contro il locatore: egli soffre una molestia nell’esercizio del suoj’uj 
in re: è pienamente autorizzato ad agire contro chi lo molestia, in 
suo proprio nome (art. 1581). 

k II Mazzoni respinge questa dottrina: < sotto qualunque aspetta 

< si riguardi la cosa, dic’egli, il primo conduttore manca di titolo 
« per agire contro il secondo. Egli non può agire contro il secondo 
« conduttore in base del suo contratto, perchè non vi fu parte: 

< non può agire contro il medesimo in base del contratto da questo 
* fatto, perchè egli, primo conduttore non vi fa parte: insomma, il 
c primo contratto è res inter alios noia in riguardo al secoqdo 

< conduttore : e il secondo contratto è res inter alios acfa riguardo 
« al primo conduttore (1) ». 

< Ammessa la teoria adottata dal mio valente amico, che il di- 
ritto del conduttore è un diritto personale, codesta soluzione è per- 
fettamente logica. Ma nel sistema che io propugno, il diritto del 
primo conduttore di agire direttamente contro il secondo è incon- 
testabile: grazie al suo jus in re, egli ha diritto non solo al godi* 
mento della cosa stessa che gli fu locata, ma altresì ai vantaggi ac-i 
cessori stipulati nel contralto di locazione: e da questo suo diritto 
nasce la facoltà di agire direttamente contro tutti coloro, i quali 
non avendo sulla cosa che un titolo posteriore al suo, volessero 
prevalersene per nuocere al suo diritto: egli può quindi domandare 
l’espulsione del nuovo conduttore che lo viene a molestare indebi* 
tamente nell’esercizio dei propri diritti. 

XIV, 

z Altre conseguenze importanti derivano naturalmente dal carat- 
tere reale del diritto del conduttore: cosi per esempio: 

f E’art. 1597 dispone che se il locatore vende la cosa lo- 
cata, il compratore è tenuto a stare alla locazione, semprechè que- 
sta sia anteriore alla vendita e consti da alto pubblico o da scrit- 
tura privata avente data certa. Ilo già detto, e vi ripeto ancora, che 
la dottrina e la giurisprudenza sono concordi nel decidere che la 

(!) Detta ìocaiione, n. 80. 
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disposizione di questo articolo si estende ad ogni acquisitore il 
fondo, sia per donazione, formula o legato: il che è conforme alla 
natura dei diritti reali; 

« 2° Se un immobile fosse locato a due persone differenti, 
deve preferirsi, non colui che sia stato messo in possesso, ma. 
quello il cui contratto di locazione è anteriore in data, purché, si 
intende, sia stalo eseguito con atto autentico o con scrittura privata 
avente data certa: il suo jus in re gli conferisce la facoltà di fare 
espellere l'pccupante, agendo direttamente contro di lui; senza bi- 
sogno di agire prima contro il locatore. 

« 3’ Se il contratto di locazione seguito con allo autentico o 
con scrittura privata avente data certa, non fosse stato ancora ese- 
guito, al momento in cui la proprietà deU’immobile locata passa 
dalle mani del locatore in quelle di altro proprietario, il conduttore 
ha diritto di costringere l’acquirente a metterlo in possesso del- 
Timmobile stesso (1). 

XV. 

► • * ' 1 

« Queste ed altre importantissime conseguenze derivano dalla 
dottrina, a mio parere, conforme allo spirito del diritto civile mo- 
derno, che vede nel diritto del conduttore un jus in re. 

« Non mi dissimulo che contro questa dottrina e in favore di 
quella del Mazzoni, stanno oltre i gravissimi argomenti addotti dal 
valente giureconsulto, anche numerosi ed autorevolissimi maestri 
di diritto civile che la Corte Suprema di Francia si è ripetutamente 
pronunciata nel senso deU’immensa maggiorità dei commentatori 
del Codice: e ho provato qualche esitazione nell’accingermi a com- 
battere una dottrina che ha cosi formidabili propugnatori. Ma gli 
splendidi nomi di Merlin e di Troplong mi hanno servito di usbergo 
e mi sentii confortalo nella mia convinzione dall’autore di uno dei 
migliori trattali che possediamo sulle inslituzioni di diritto romano, 
Alessandro Doveri, l’eminente professore di diritto romano nell’U- 
niversità di Pisa. 

■ (J) Ufi. riconoscimento implioito della realtà dei diritto del conduttore forse po- 
trebbe anebe vedersi nella disposizione del Codice di procedura civile, che defe- 
risco all'autorità giudiziaria del luogo in cui si trova l’immobile la cognizione 
delle azioni di sfratto (Cod. proc. civ., art. 82, 93) : la legge non fa distinzione 
fra locazioni a bre»§ q.a lungo tepwtte, ; . 
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« Ad ogni modo, la discussione è aperta : e v’è sempre qualcosa 
da guadagnare dall’esame libero e franco delle quistioni più im- 
portanti della scienza giuridica : e fra queste credo debba annove- 
rarsi la quislione che è stata argomento di questo studio, a cui non 
.so mettere termine senza ripetere le più aperte e sincere lodi pel 
libro eccellente del Pacifici-Mazzoni che gli ha dato occasione ». 

Siena, maggio 1869. 

Avv. Giuseppe Saredo 

, Professore ordinario di Codice civile 

nella B. Università di Siena. 



ite. QUESITO 

d'interpretazione legislativa. 



Nei giudizi i di graduazione: a) In quali casi può l'affiltuale degli 
stabili espropriati ripetere il rimborso dei fitti? — b) L’azione di 
rimborso è esercibile sul prezzo da distribuirsi tra i creditori, ep- 
però è pagabile dal deliberatario in conto del prezzo stesso, ov- 
vero è il deliberatario obbligato a rifonderlo oltre il prezzo cT ac- 
quisto? (1). 

Parte prima. 

I. t Prima di innoltrarci nell’esame della sopra formulata tesi 
avvisiamo utilissimi alcuni avvertimenti storico-legislativi che la 
riguardano. 

« Sono ormai risolute le deputazioni lungamente agitate fra i 
trattatisti di diritto comune in ordine al conflitto tra le precedenti 

(1) Questo quesito è «tato pubblicato dalla Legge al K* 29 del 1869. 
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stipulazioni dei contralti di locazione e condotta, colle susseguenti 
traslazioni di proprietà a titolo universale o particolare e per de- 
rivazione dei contralti di vendita o di permuta in generale por- 
tanti modificazione di dominio; conciossiaché un principio retto 
dalla ragione e dall’equità ha ispirata la disposizione degli odierni 
Codici, che il contralto di locazione avente data certa anteriore al- 
l’alienazione, debba venire rispettalo e sia esso come gli altri con- 
tratti soggetto soltanto alle conseguenze che la legge ha commi- 
nate, sotto la forinola Pauliana qui in fraudem creditori s. Ma dopo 
cosi sana disposizione rimase invece agitata assai nella scuola 
e nella giurisprudenza la questione intorno agli effetti, che, pur 
rimanendo inalterata la stipulazione fondamentale del contratto, 
possono produrre di fronte ai terzi il pagamento anticipato di una 
o più annualità di affitto. Se si vogliono però attentamente osser- 
vare le deputazioni relative, si riscontrerà di leggieri che le dif- 
ferenze nelle opinioni derivano più presto dalle norme che ponno 
dirigersi per porre in essere la presunzione juris et de jure della 
frode, che dalla conseguenza naturale del pagamento dell’antici- 
pazione, quando derivi da una stipulazione regolare. 

« Yeggiamo infatti come esamina la controversia il Troplong : « si 

* è credulo per ciò che riguarda il fitto anticipato che si potesse 
« confrontare alla vendila dell’usufrutto e seguire cosi l’ipoteca sulla 
« pensione d’affitto come si potrebbe perseguire l’acquirente del- 
t l’usufrutto » e più oltre « i creditori ipotecarii hanno senza 
t dubbio il diritto di far pignorare le pensioni d’affitto quando sia 

* dovuta, ma quando non sia dovuta la materia manca pel pigna - 
« ramento ed i creditori devono contentarsi del valore dello stabile 
« e non inquietare d’avvnntaggio l’affittuario di buona fede ». Trop- 
long Hypothèque, n. 775. Questo principio è combattuto acerba- 
mente dal Toullier (n. 81 , c. vii) e dal Duvergièr (n. 464), ma non 
cessa per questo di essere assai ragionevole c lo dimostra la solu- 
zione della questione che si ricava dalla storia della giurisprudenza 
francese e dalle disposizioni positive degli odierni Codici di proce- 
dura civile che ne riassumono le finali risultanze. 

« Infatti la prima massima di giurisprudenza è quella della Corte 
di Nimes che si desume dalla decisione 28 gennaio 1810. Tratta- 
vasi di certo Deroux che aveva dato in affitto uno stabile a certo 
Giliy per quindici anni ed aveva ricevuta l’anticipazione di tutte le 
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quindici annualità. La Corte ha dichiarato ohe non era fhe un jtr«H 
siilo simulalo fallo in frode dei ereditari: poi sussidiariamente ha 
deciso che, astrazion fatta dalla frode, Gilly non era che un sem- 
plice creditore di frulli da scadere e che non avendo ipoteca dovea 
cedere il rango ai creditori inscritti. Questa massima venne accolta 
in successive sentenze del 3 novembre 1813 e del 24 agosto 1847, 
che troviamo registrate nel Dalloz, Iìéperloire. Ma ha ricevuta una 
stringente censura dal lodato Troplong ( Hypothòijue , n. 7 6fi) ; racr 
cogliamo le sue parole: c Io non ho nulla a dire sopra la disposi- 
« zione di quella sentenza (28 gennaio 1810) che pone il Gilly nella 
« condizione di un creditore contabile di frodo, ma quando la Corte 

< ragiona fuori di quell’ipotesi, mi sembra che essa erri: Gilly non 

< è nè più nè meno di un affittuario; ora raffina è una specie di 
« alienazione, i frutti appartengono all’affittuario per tutta la du- 

< rata dell’affitto, tanto è vero che secondo le leggi i creditori non 
« hanno diritto che alla pensione e non ai frulli in natura, Eb- 
« bene, se le pensioni sono state pagale per anticipazione ed in 
t buona fede, è un fatto che deve essere rispettalo, l’affittuario non 

< può essere responsabile dell’esecuzione che ha data al contratto i 
« i creditori ipotecarii sono senza azione contro di esso » . 

i La giurisprudenza posteriore ha dimostralo di essere con- 
vinta della verità di tali principii, conciossiachè varie decisioni 
fanno dipendere l’attendibilità dell’anticipazione dal solo fatto che 
il contratto d'affitto sia anteriore alle ipoteche dei creditori che la 
contestano (Rouen, 4 aprile 1843). Ecco il primo passo per rag- 
giungere al principio che la buona fede e l’opposta frode sieno la 
stregua della ricognizione o meno dei diritti degli anticipanti. 

« Più tardi più esplicitamente molle decisioni stabilirono proprio 
la massima che non si possa opporre all'anticipazione altro che nel 
eeso che siavi indizio di frode. Altrettanto si rileva dalle decisioni 
delle Corti di Liegi, 4 giugno 1842. Donai, 24 aprile 1852. Rouen, 
-J8 febbraio 1854 (V. Dalloz, Priv. Hyp., lib. 3, cap. 5, 1. 2, art. 1), 
II. « Questo era lo stato della giurisprudenza in Francia, 
quando coll'arl. G26 del Codice di Ginevra si regolamentava il prin- 
cipio cercando anche di specializzarlo, ricavando de determinate 
circostanze di fatto la norma della presunzione delia frode ; quando 
cioè, l’anticipazione oltrepassava i termini d'uso. 

« 11 Codice di procedura civile sardo del li)54, e più diffiisa- 
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mente quello del 1859, art. 844, hanno seguita la via del Codice 
di Ginevra e l’odierno Codice alle parole termini d'uso ha sostituita 
nell'art. 687 1’espres.sione più rispondente al concetto di consuetu- 
dine locale, Quei tre Codici nella sostanza determinano i casi spe-» 
citici della presunzione della frode, perchè si possa stigmatizzare 
l’anticipazione, la quale senza quella qualificata circostanza non è 
altrimenti che una legittima alienazione di rendita che nonpuóes-i 
sere attaccata dai creditori ipotecarii, nè tampoco dai futuri acqui* 
renti. Non resta dunque che una questione di apprezzamento di * 

fatto, cioè quando è clic si possa considerare l'anticipazione fatta 
secondo le consuetudini dei luoghi. 

Ili, t Ma i concetti termini d'uso, consuetudini locali racchiu-» 
dono nel loro seno grave incertezza nell’applicazione delle leggi alle 
molteplici fattispecie che si presentano ai Tribunali, Quando e come 
si potrà ritenere esservi consuetudine locale ? Ricorriamo dapprima 
alla scienza per attingervi i principi, poi cercheremo di applicarli 
ai nostri contratti di locazione e condotta. 

« La consuetudine, usanza o costume, comuetudo nsus dei latini, 
veniva definita in diritto romano t una norma obbligatoria deri^ 
varile da alti dei cittadini », i quali dovevano essere ripetuti con- 
senlanei olla ragione ed ai buoni costumi, uniformi. 

« Verificali tali estremi non solo la consuetudine obbliga nei casi 
non compresi pelle leggi promulgate, ma ha anco forza di chiarire 
la legge (1). 

(t) Haimbebgeb, § 30, il quale cita una serie di trattatisti tedeschi sol di- 
ritto consuetudinario. Queste massime nella sostanza sono confermate dai se- 
guenti testi di diritto romano: 

Sine soripto jus venie quod tuta approbavU: » am diuturni more s consenso 
utentium comprobati, legem imitantur. 

Inst., lib. I, tit. n, § 9. 

Sed et posteriores l egee et priores pertinent, nisi contraria sint: idque multis 
argomenti e probatur. Dig. De legibua senatusque consulti*. lib. I, tit. HI, n" 88. 

De quibus causis script is legibua non utimur, id autodiri oportet, quod more- 
bus et consuetudine inductum est: et si qua in re hoc deficeret tunc quod prosò 
mum et consequens ei est: si nec id quidem apporrai, tunc jus, quo urbs Roma 
utitwr, servaci oportet, § i°,. Inveterata consueludo prò lege non immerito custo- 
dirne (et hoc est jus quod dicitxir moribus consuetudinis), Dig. De legibussen. cons. 
lib. I, tit. HI, n° 38. 

Precoce provincia probatis hit, qua in oppido frequentar in eodem eontrovsr- 
siarium genere servata sunt, causa cognita stafuet. 

Codice, lib. Vin. tit. LUI, n. 1. 
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IV. « Di fronte a cotale massima ne occorre prendere in esame 
i fatti che riguardano l'anticipazione nei contratti d’aflltto per ve- 
rificare se ed in quali casi in essi si riscontrino gli estremi della 
consuetudine. È incontestato che i contratti d’afBlto degli stabili 
nelle nostre provincie vengono quasi costantemente garantiti in due 
modi, o mediante costituzione d’ipoteca, o coll’anticipazione di una 
annata di pensione d’aflìtto; si dice quasi perchè alcune volte av- 
viene che si stipulino senza garanzie e col semplice intervento di 
* una garanzia personale di terza persona. 

< È vero che non è costantemente usato che uno solo di quei due 
mezzi, ma si può assolutamente asserire che sono in vigore am- 
bedue le costumanze, e che sono esse come vuole il diritto romano 
ripetute, conciossiachè si usino le cauzioni accennate alternativa- 
mente. È certo ed indubitato adunque che quando si verifica il caso 
dell’anticipazione di un'annata di pensione, essa devesi ritenere 
siccome fatta secondo le costumanze alle quali la legge espressa- 
mente si riferisce. Essa è infatti secondo ragione, e, come si disse, 
ripetuta, e lo si ripete, la esistenza dell’altro modo di garanzia sic- 
come costumanza, non attenta all’esistenza contemporanea di quella 
dell'anticipazione, conciossiachè anche questa si usi in un gran nu- 
mero di contratti, per norma generale non per eccezione. Senon- 
chè è massima pacifica di giurisprudenza che la consuetudine deve 
essere provala colla prova testimoniale onde non basta la prova 
con iscrittura avente data certa dell’eseguila anticipazione, ma oc- 
corre in ogni caso, in cui per essa si invoca la costumanza, pro- 
vare con lesti che essa si verifichi nel luogo ove venne stipulato il 
contralto d'afBllo pel quale è fatta l’anticipazione ; poiché essendo 
esso, come si disse, il fatto che determina perfettamente la esi- 
stenza o meno della frode, la di cui mancanza, come rende valido 
ed opponibile contro i terzi il contratto d’alTìtto, ne rende altret- 
tanto l’anticipazione ; la mancanza di tale prova, fa vivere la pre- 
sunzione, che la legge ammette fino a prova contraria, che sia l’an- 
ticipazione falla in frode e quindi non è opponibile ai terzi (1). 

(1) La giurisprudenza sarda ha sempre stabilita la massima che, perchè sia 
attendibile la consuetudine, debba provarsi per testi. (V. Dee. della Corte di Ca- 
sale 4 dicembre 1857, in causa d’Azeglio; 28 agosto 1858, Cuttica; Chambery, 
7 febbraio 1848, Durien Vulliermet. 
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Parte seconda. 

V. « Ora passiamo alesarne della seconda parie della tesi. 
Per la soluzione di essa è necessario ritenere come vero quanto 
abbiamo diipostrato: a) che il pagamento anticipato del fitto non 
è altrimenti che un acquisto di una determinata parte di rendita 
dello stabile; 6) che quando tale contralto sia stipulato da persona 
capace e secondo le forme di legge deve essere rispettato, dando 
all’acquirente un'azione ex contrada diretta di vendila; c) che sol- 
tanto può venire ritenuto inattendibile quando si verifichino gli 
estremi della frode ; d) che se in generale per dare la presunzione 
di frode nei contratti è necessario si verifichino gli estremi voluti 
per la eccezione Pauliana, in questa specie di acquisto di rendite 
per l’interesse delle transazioni dei dominii e dell’agricoltura in 
generale, la legge per eccezione stabilisce una stregua concreta 
colla quale con maggior facilità si arriva a porre in essere la frode : 
e questa stregua è costituita da una presunzione juris et de jtire 
che si rinviene nei contratti di simil fatta, quando sieno stipulati 
con estremi diversi dalle consuetudini dei luoghi. Questo è il solo 
fatto che pone in essere la presunzione. Ove esso non si verifichi, 
quel contratto è una legittima alienazione di rendita che è tetra- 
gona agli attacchi di qualsiasi creditore, vuoi chirografario, vuoi 
ipotecario, vuoi pure privilegiato del venditore, poiché, come con 
argomento stringente dice il lodato Troplong, non possono essi col- 
pire ciò che era venduto. Sotto questo punto di vista si potrebbe 
dubitare se di fronte ai terzi fosse necessaria la trascrizione del 
contratto, considerandosi come un’alienazione di usufrutto e come 
tale essa importasse trasferimento di proprietà immobiliare a senso 
degli articoli combinati 415 e 1932 del Codice civile; se non che 
non è a ritenersi certo vendita di usufrutto quell’alienazione par- 
ziale di pensione d’allìtto che rappresenta i frutti maturati e quindi 
è di natura mobiliare (1). Del resto poi è questa una questione che 
non iniluisce direttamente sulla soluzione della tesi. Tale aliena- 
zione preventiva resiste ancora alla posteriore alienazione dello 
stabile per modo chè l’acquirente od il deliberatario dello stabile 

(J) V. il citato Troplong al n. 776. 
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stesso lo acquista co! quid minus della rendita precedentemente e 
legittimamente alienata, tale essendOj tome dimostrammo, ogni 
volta che non si allontana dalla consuetudine locale. 

. VI. « Se dunque l’anticipazione del fitto non è un credito co- 
stituito dal conduttore» ma un acquisto di rendita, è naturale chè 
la somma corrispondente non può venire graduala sul prezzo dello 
stabile quando non siavi ipoteca, e quando pure essa vi fosse, 
sarebbe eventuale soltanto per garanzia e cosi sarebbe come una 
specie d’ipoteca evizionale. Nè può nemmeno concorrere coi cbiro- 
giratari! perchè non è un credito, se non quando sia fatta fuori 
delle cohsUeludini locali, poiché in quei casi, la legge la Considera 
come un impiego di danaro fatto sotto la forma di alienazione di 
rendita in frode dei creditori; onde il deliberatario deve pazientare, 
che a malgrado che ésso paghi l’intero prezzo, debba godere in 
meno la rendita che era già alienata. 

t A conferma di questo modo di sciogliere questa seconda parte 
della tesi stanno le parole dell’art. 687 « non si può opporre al 
compratore » dunque è al compratore ché si oppone, non ai ere 4 
dilori. 

* É il deliberatario in sostanza Che ha comprato Uno stabile che 
è Infruttifero per un onho, egli è come se contro le sue previsioni 
la forza produttiva di uno stabile non affittato fosse minore della 
preveduta. 

< Trovandosi lo Stabile stesso affittato, impilici sibi sé non ha 
bene esaminato il contratto d'affitto prima di acquistarlo. 11 solo 
obbielto che si può opporre a questo sistema di ragioni è che il 
deliberatario patisce una evizione parziale, e che in conseguenza 
deve aver diritto di trattenersi una corrispondente parte del prezzo. 
Ma se bene si vòglia osservare alla natura dell’evizione in genere, 
se si Vuole attentamente esaminare quella speciale nella Vendila 
sancita dall’art. 1482 del Codice civile, si verrà ben tosto nella per-* 
suasione Che perchè quella si verifichi, conviene venga meno o tutta 
o parte della sostanza principale, non l’accessorio: o che si tìerifi* 
chino dei pesi che si pretendono gravarla e che non furono dichia- 
rali nel contratto, onde è che quando lo stabile venduto è affittato 
ed il relativo contratto non è attaccabile di frode, è desso opponi- 
bile al deliberatario. La circostanza dell’anticipazione non è un 
nuovo peso che si verifichi, essendo essa invece una parte del còn- 
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tratto d’affitto. Da ciò ne pare si divenga ad una logica conse- 
guenza che lo stesso principio scritto negli odierni Codici e nell’ar- 
ticolo 087 Codice di procedura, fa rispettare la locazióne fche è 
una alienazione parziale), quando noti sia fatta in frode dall’acqui- 
renle dell’intero stabile. 



Concludiamo: 

VII. « L’abbuono è sempre dovuto aU’affittuale quando l’anti- 
cipazione è falla secondo le costumanze dei luoghi e che la mede- 
sima sia provata con testimonii, e tale abbuono deve essere pagato 
dall’acquirente o deliberatario oltre e non in conto -del prezzo di 
acquisto. Nè per devenire a questa conclusione ci arresta l’autorità 
di qualche giudicato che appunto fa diritto ai deliberatarii di ri- 
petere nel caso l’abbuono della pensione, poiché essi si riferiscono 
a contratti stipulati sotto legislazioni adatto diverse dalla nostra, 
la quale, riassumendo gli Ultimi risultamene degli studii legislativi 
e della giurisprudenza, ha considerato il contralto di locazione sotto 
Il vero punto di vista di una alienazione parziale che quando noh 
incontra la sanzione, che la legge non manca di determinare, deve 
essere rispettata fino alle ultime sue conseguenze dagli acquirenti 
successivi al prirtio locatore. Pare ad alcbni che questa concluslbhfe 
possa riescife troppo grave pei deliberatarii e che urti ib qualche 
modo coll’equità perchè per lo più il deliberatario è inconscio del- 
l’anticipazione, ma si risponde facilrtienle vigilantibus jtira sue - 
cumini. Certo è però che lo stalo di 'IJùesta questióne deve pórrè 
in avvertenza i professionisti nella compilazione nei capitolati di 
Vendite giudiziali, ondò a seconda dei casi provvedere con un chiaro 
capitolo relativo alla datura dei contratti di fìtto ed alle anticipa- 
zioni che li riguardano, a prevenire le questioni ed assicurarsi una 
maggiore concorrenza nelle aste (I). 

Aw. Aronne Rabbbno. 

It) V. la Sentenza che segue. 
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197 . SENTENZA della Corte d'appello di Modena. 29 maggio 4869 
io causa Marcbclli con Siliprandi. 



Omissis. 

Considerando che secondo le regole e norme del romano diritto 
il semplice contrailo di locazione e condotta costituiva soltanto un 
vincolo personale fra il locatore ed il conduttore per la puntuale 
esecuzione del contratto circoscritto al diritto ulendi et fruendi 
senza attribuire però quest’ultimo alcun diritto reale sulla cosa lo- 
cala in guisa tale clic a termine del gl" qui fundum — della legge — 
Si merces IT. locali conducli — il conduttore impedito da un acqui- 
rente di percepire i redditi del fondo locatogli non poteva rivol- 
gersi che contro del locatore coll’azione ex conducto se non altro 
per risarcimento di danni ; cosi egualmente in forza della legge 
ultima IT. de vi — il conduttore scaccialo violentemente dal fondo 
non potava che invocare l’ausilio e l’appoggio del proprietario lo- 
catore onde respingere l’ingiusto aggressore, quindi con tali prin- 
cipi! c di fronte alla mera personalità di azione nel conduttore non 
è da maravigliarsi se l’imperatore Alessandro nella legge Empio- 
rem Cod. de locato et confalo — accordando preferenza all’emi- 
nente diritto di proprietà trasfuso poi alla vendita del compratore 
in confronto del diritto semplicemente personale del conduttore 
tenne ferma la massima che il compratore di un fondo non era ob- 
bligato di rispettare l’affittanza che del fondo stesso fosse stata an- 
tecedentemente consentita dal venditore, a meno che non fosse stato 
altrimenti pattuito nel contratto di compra e vendita. 

Questa massima per altro non era così generale ed assoluta da 
escludere ogni limitazione mentre anzi essa non aveva luogo quando 
la vendita del fondo già soggetto ad affìtto fosse stata operata dal 
fisco a tenore della legge ultima ff. de jure fisci; — quando la ven- 
dita fosse necessaria e seguita col mezzo dell’anteriorità giudiziale 
in un procedimento esecutorio, come si desume dalla legge in in- 
ventionem, gl' ff. dereb. auctoritatejud. possid. — e quando il fondo 
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locato fosse stato sottoposto ad ipoteca a garanzia della manuten- 
zione del contratto e cosi anche in alcuni altri casi in via di argo- 
mento introdotti dalla giurisprudenza del comune diritto. Ma le 
moderne legislazioni, come quella del Codice Napoleone all’orti- 
colo 1672, ed il vigente Codice civile del Regno all’art. 1597 eli- 
minando ogni distinzione e limitazione, e l’applicazione al caso 
della preminenza del diritto personale del conduttore, statuirono, 
che se il locatore venda la cosa locata, il compratore c tenuto a 
stare alla locazione quando questa sia anteriore alla vendita e consti 
da alto pubblico o da scrittura privata di data certa. A fronte per- 
tanto di cosi positiva massima legislativa non è più possibile di 
ammettere una distinzione fondata sulle prerogative del diritto di 
proprietà, acquisito dal compratore in confronto al solo personale 
diritto del conduttore, poiché le nuove leggi evidentemente prescin- 
dono da essa e quindi è d’uopo invece di riguardare il compratore 
stesso come subingredilo al venditore ne’ diritti e nelle obbligazioni 
scadenti del contratto di affilio. 

Considerando che se il compratore é da riguardarsi quale sub- 
ingredito al venditore, dovrà ancora trovarsi soggetto a quel ge- 
nerale principio di ragione che non può essersi in esso lui legitti- 
mamente trasfuso più di quanto apparteneva e competeva al di lui 
autore e per conseguenza nella fattispecie concreta il compratore 
sig. cav. Marchelli dovrà rispettare l’allìllanza a cui dai suoi ven- 
ditori Cubassi era già prima stato appoggiato il fondo vendutogli e 
ciò coi patti medesimi e condizioni (#um godetti pactione, come si 
esprime la sopracitata legge, Si tnercès, § qui fundum, accennando 
all’obbligo del locatore di far si che la locazione abbia il suo cfletto) 
sotto delle quali condizioni e patti venne la locazione medesima 
dal suo venditore stipulata e consentita. Ora siccome nella suddetta 
affittanza seguila col rogito Monteechi fu espressamente pattuito il 
pagamento e la soddisfazione anticipata in mano del locatore Ca- 
bassi dell’importo delle ultime due annualità di pensioni, lo che 
venne contestualmente eseguito dai conduttori Soncini e Bergomi, 
che poi ne ottennero il rimborso dal loro cessionario Siliprandi su- 
bentrato nella locazione, cosi é manifesto che questo patto, con tutte 
le sue conseguenze giuridiche, sortir deve il suo pieno effetto anche 
a riguardo.e nell’interesse di quest’ultimo, e di fronte ancora al- 
l'acquirente compratore Marchelli, il quale nel modo sopradelto era 
19 — Rabbeno, Saggio di Giurisp. agr. 
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tenuto di rispettarlo come patto intimamente connesso e dipen- 
dente dal contratto di affitto, ed in quanto che il diritto al conse- 
guimento di tali due annualità di redditi non poteva essergli stato 
trasferito dai venditori Cabassi che già in allora eglino stessi più 
non avevano. 

Considerando che tanto maggiormente le suesposte massime ot- 
tener devono applicazione nel caso concreto, in quanto che dal te- 
nore dello stesso rogito Grasselli, con cui il cav. Marchelli fece 
acquisto dello stabile in contesa, indubbiamente risulta che egli già 
aveva ampia cognizione della preesistente affittanza, stipulata colli 
Soncini e Bergomi, e quantunque si voglia ammettere quanto ha 
espresso nel di lui assunto giuramento decisorio che egli non 
aveva certa e perfetta cognizione della intervenuta anlecipazione 
delle due ultime annate d’affitto, esso però doveva avere molti dati 
per ritenerlo e per dubitare ancora della solidità dell’assunto poscia 
da lui sostenuto nella presente causa se egli fu ben cauto nell’atto 
di stipulare in detto rogito il patto dell’evizione di non ammettere di 
volerla espressamente estesa anche al caso pure di anticipazione 
dell’enunciata natura e di volerla garantita con formale ipoteca so- 
pra altri beni del suo venditore Cabassi. 

Per questi motivi; 

Riparando l’appellata sentenza proferita dal Tribunale di Reggio 
Emilia li 21 febbraio 1868, ivi registrata in copia li 18 aprile detto 
anno, al N" 3261, con L. 5, 50. 

E reietta ogni contraria istanza, eccezione cd opposizione. 

Ila assoluto, ed assolve il nominato Pietro Siliprandi di Reggio 
dal pagamento delle ultime due annualità 1866 e 1867 (1) di pen- 
sione d’affitto state a lui richieste coi relativi legali interessi dal 
cav. ing. Pietro Marchelli con libellare domanda 14 agosto 1866, 
e come in alti. 

Compensale fra le parti le spese tanto del primo che del pre- 
sente giudizio. 

(1) N.B. Le aveva anticipate al primo locatore coll'obbligo di abbuonarle 
nell’ ultimo anno. 



Digitized by Googl 



— i91 - 



178 . QUESITO 

d'interpretaiione legislativa. 



Secondo le costumanze di taluna Provincia italiana e della in* 
terprelazione lata dell’art. 1625, Codice civile (corrispondente al- 
l’art. 1783, Sardo 1777, Francese 1623 Due Sicilie 1623, Par- 
mense 1699, Estense 1699), il mezzaiuolo ed il conduttore e ad un 
tempo lavoratore di uno stabile rurale nei luoghi ove l’anno rurale 
comincia coll’ll novembre, e cosi dopo che il frumento è semi- 
nato, va a raccogliere nel successivo anno sebbene abbia cessato 
di essere conduttore e nlezzaiuolo dello stabile, la parte mezzadrile 
del frumento, restando a suo carico le spese di coltivazione. 

In presenza di tale costumanza al verificarsi del raccolto del ven- 
turo anno, il locatore che ha cessato, se e come conserva il privi- 
legio per le pensioni insolute sul frumento che il conduttore nella 
delta qualità di lavoratore va a raccogliere? 

Risposto. 

1° La genesi deli’accennalo diritto del colono è la dovuta re- 
tribuzione al lavoro di coltivazione dell’anno precedente al raccolto. 
Il Codice civile col citato art. 1625, sanziona in modo indiretto 
tale diritto. 

Una decisione della Corte di Nizza del 27 giugno 1853, sull’ap- 
plicazione dell’art. 1783 del Codice sardo, che corrisponde al citato 
nostro, cosi si esprime: 

» Considerando inoltre che l’art. 1783 del Codice civile prescri- 
« vendo che il nuovo conduttore debba lasciare a quello che cessa 
« gli opportuni locali e gli altri comodi occorrenti per le raccolte 
« che restano a farsi, dà chiaramente a divedere, come il legisla- 
c lore abbia in difetto di convenzione, considerato qual proprietario 
€ esclusivo dei frutti pendenti all’epoca della cessazione della lo- 
< cazionc. il conduttore che cessa daU’afiìttaroento ». 
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2’ Ma di che natura è questo diritto? Come lo possiede il con- 
duttore clic cessa? 

Nella risposta a questa domanda sta tutto il nerbo della risolu- 
zione della tesi. E indubitato che i frutti pendenti sono dalla legge 
considerati immobili. 

L’art. 411 del Codice civile lo dice espressamente. In presenza 
di questa disposizione, il diritto sui frutti pendenti non è altri- 
menti che un diritto reale di sua natura impersonale. Esso ha 
qualche affinità con quello che deriva dalla servitù e dall’usufrutto, 
e quindi in re. 

Il possesso di un tale diritto fino a che dura il contratto di loca- 
zione non si trasferisce nel conduttore che al momento che lo rea- 
lizza, poiché è troppo nolo che il conduttore possiede lo stabile 
locato pel proprietario. Ma quando è cessata la locazione, quando 
tale diritto è conservalo dal conduttore dopo che è cessata la loca- 
zione, si mantiene sul raccolto futuro, proprio della persona del 
conduttore. Esso lo trasporla con sé inerente alla sua persona al- 
l'escire dallo stabile di cui cessa la conduzione per esercitarlo 
però sullo stabile. Per meglio esprimere questo concetto ci ser- 
viamo delle parole di un brillanto autore francese I’Enequin. 

i Questo diritto deriva da una relazione clic può non essere 
« espressa da verun immagine sensibile, ma non esiste meno per 
s questo. Come tutte le cose incorporali, è un diritto che risiede 
« nel pensiero », dunque è un gius in re in aspettativa come lo 
chiamerebbe un moderno giurista. 

Ciò premesso prendiamo ad esame il N° 2 dell’art. '1958, esso si 
esprime cosi: « Hanno speciale privilegio ( omissis ) i frulli raccolti 
nell’anno », dice raccolti, non dice da raccogliersi, sono adunque 
quelli soltanto, che sono mobili. Fino che non sono divenuti tali 
non si può esercitare un privilegio speciale sui mobili, e quando 
sono pendenti sono immobili per legge e suscettivi cosi di un diritto 
reale che nel caso nostro tale si mantiene nel conduttore che cessa 
fino alla loro maturazione. Ma si obbietta. Perché l’art. 1G16 vuole 
che i raccolti vengano posti dal conduttore nel luogo determinalo 
nel contratto? Perchè fari. IG25 vuole che l’afiìtluario che subentra 
lasci a quello che cessa i locali occorrevoli per custodire i raccolti? 
Appunto si risponde perchè il locatore possa agevolmente ivi eser- 
citare il suo privilegio quando i frutti che restano prima pendenti 
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sieno per divenire poi maturi. Ma si soggiunge. A che gioverebbe 
al locatore il potere eserqHare il suo privilegio sui frutti raccolti, se 
frattanto il conduttore potesse vendere i frutti pendenti prima che 
egli possa esercitare il suo privilegio? Questo obbietto è di grande 
apparenza, ma vi si risponde agevolmente. 

Prima di tutto conviene richiamare la distinzione che di sopra 
abbiamo fatta dall’epoca in cui durava la locazione durante la quale 
il possessore dei frutti pendenti non è il colono, ma il proprietario, 
onde il primo non si può trasmettere ad altri ; dall’epoca in cui è 
cessata la locazione nella quale verificandosi nel colono un diritto 
sui generis di aspettativa, ma in re sui prodotti futuri, è in piena 
facoltà di alienare tale suo diritto, onde il privilegio del locatore 
sui frulli non è deluso che per quelli che maturano dopo la cessa- 
zione del contratto. Poi si risponde: il locatore avveduto trova nella 
legge anche il rimedio per impedire che il colono alieni legal- 
mente ad altri quel suo diritto primo che esso possa esercitare il 
suo privilegio. Ed ecco il come: 

4° Nella procedura Estense del 1851, che senza scrupolo van- 
tiamo la migliore fra quelle che vigevano allora in Italia ed il di- 
ciamo con rammarico (tolte poche mende) era assai migliore di 
quelle che ci reggono dacché il Regno d’Italia c costituito, prov- 
vedeva nel titolo V, 1. 2, Dell' esecuzione sopra frutti pendenti. 

Art. 1042. « 11 pignoramento di frutti attaccali al suolo si esc- 
« guisce mediante la destinazione di un amministratore noloria- 

< mente idoneo, e l’intimazione ai coloni lavoratori del fondo di 
« riconoscerlo e di consegnargli la parte di fruiti che sarà per ap- 

< parienere al debitore ». 

Con questa disposizione era facile ed aperta al locatore la via di 
caularsi pel suo privilegio. Ma prevediamo una opposizione. Eb- 
bene dobbiamo far ritorno ai beati tempi di Francesco V, far rivi- 
vere tutti i suoi Codici, per esercitare un privilegio che la legge 
odierna accorda al locatore? 

Noi rispondiamo bentosto, senza far rivivere comunque buone, 
postume leggi ricorriamo alle vive, alle palpitanti. 

All’art. 088 del vigente Codice" di procedura si dispone: 

< I frutti reputali immobili si vendono secondo le norme slabi- 
« lite nel capo VI del titolo precedente » ; ed il Codice civile all’ar- 
ticolo 2085 dispone come si provvegga alla sicurezza della perce- 
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/.ione dei frutti riputali immobili colla nomina cioè di un ammi- 
nistratore. Si dirà che quelle disposizioni riguardano la espropria- 
zione forzata, ma noi non. esitiamo a sostenere che sono piena- 
mente applicabili per analogia a favore del locatore che voglia 
assicurare l’esercizio del suo privilegio sui fruiti pendenti. Esso 
deve fare significare un precetto immobiliare, non altrimenti che 
si farebbe pel pignoramento del diritto di usufrutto, e dopo tale 
precetto richiedere la nomina di un amministratore dei fruiti pen- 
denti c con ciò si risponde aU’allro obbielto di apparenza grave 
che non si può, secondo il rito attuale, fare il pignoramento dei 
frutti pendenti se non sei settimane prima del raccolto, art. 589 del 
Codice di procedura, poiché col suggerimento che abbiamo dato 
non si eseguisce un pignoramento impossibile, ma si immobiliz- 
zano i frutti pendenti e si sotraggono cosi alla disponibilità degli 
aventi diritti. 

Si aggiunge inoltre che il pignoramento a senso dell'art. 589 
citato può farsi anche prima, salvo le maggiori spese. 

Ecco il rimedio pronto, logico e rispondente alle citate disposi- 
zioni combinate di merito e di rito; ecco il solo rimedio che può 
assicurare al locatore l’esercizio del suo privilegio sui frutti pen- 
denti. Ove esso non segua quella via, la sua sentenza è segnata, la 
sua causa è perduta. Il conduttore può liberamente e validamente 
vendere il proprio diritto sui generis in re ad un terzo, ed il terzo 
che in quel caso ha tutto il diritto di far valere il suo acquisto in 
faccia a chicchessia facendo proprio il raccolto acquistato, dovendosi 
ritenere siccome cosa altrui (1). È nel senso che abbiamo esposto 
che una classica decisione che si legge nel {Dalloz, xxxvii, 2°, 45) 
stabilisce la massima che « il proprietario non può reclamare alcun 
« diritto di preferenza sul prezzo di quei fruiti quando non abbia 
« esercitato il privilegio prima della vendita ». 

Concludiamo : 

11 privilegio del locatore senza uopo di nessuna previdenza col- 
ti) Tboplong, PriviUgc, N° 158, ed il Qiiesi al N" 175, ritengono colpiti anche 
i frutti pendenti dal privilegio dqj locatore, ma il primo connette le sue osserva- 
zioni alla citata massima della Corte di Lione, il secondo si riporta alla procedura 
estense da noi accennata, per coi nella applicazione sono conformi alla dimostra- 
zione che abbiamo fatta. 
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pisce i frutti raccolti, può colpire anche i frutti pendenti pel mo- 
mento che essi divengono raccolti, ma apprendendoli giudizialmente 
coll’indicato rito, prima che il conduttore ne disponga con una 
vendila regolare; compiuta la quale gli è preclusa ógni via. 



199 . TRACCIA di un contralto di locazione 
secondo il vigente Codice civile. 



Davanti di me 

N. N. 

Concede in affitto al signor 
N. N. 

Lo stabile (cade la destrizione delio slabile). 

La misura dello stabile deve essere indicata con precisione (1) 
ed ove non si voglia garantirne la misura devesi espressamente pat- 
tuirne la non garanzia della misura. 

Per la durata di anni nove continui che incominciano nel 

e terminano col ..... con espressa dichiarazione e stipulazione 
che ove non accada disdetta, quattro (o quelli che si vuole) mesi 
prima della scadenza, s’intenderà di diritto stipulala un’altra loca- 
zione per un altro anno per l’eguale pensione d’affitto di cui 
infra (2). 

La presente locazione viene fatta per l’annua pensione d’affitto 
• di it. L. . . . pagabili in . . . eguali rate al domicilio del signor 
locatore in (indicazione del domicilio), ivi eletto pure dal condut- 
tore il quale si obbliga di effettuare in quel luogo il pagamento, 
rinunziando al benefizio che gli accorda la legge (3). 

Sono patti fondamentali del presente contratto: 

1° (Regolare bene i casi di perdite di raccolti e corrispon- 
dente diminuzione di pensione) (4). 

(I) V. art. 1614 Cod. civ. in relazione cogli articoli 1472, 1473, 1474. 

(I) V. articoli 1622, 1624. 

(3) V. art. 1249. 

(4) V. articoli 1617, 1618, 1619 e Io nostre osservazioni al n. 8 del capo II della 
locazione. 
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2° Regolare il come ed il quando si faccia luogo alla risolu- 
zione del contratto per mancalo pagamento della pensione, deter- 
minando le epoche e la quantità della pensione insoluta (1). 

3° Indicazióne del luogo ove si deve porre il raccolto giusta 
l’art. 1616. 

4° Al cessare della locazione, ove il conduttore rimanga in de- 
bito verso il locatore per pensione arretrala, gli vende adesso per 
allora il proprio diritto sui frutti pendenti al prezzo che si verifi- 
cherà nel primo mercato dopo che sarà compiuto il raccolto 
stesso (2). 



180 . MASSIME DI GIURISPRUDENZA 

« 



Locazione. 



Art. 1736, 1737 del Codice civile Albertino, cui corrispondono 
gli articoli 1583, 1584 del Codice civile italiano. 

1. Ove nella scritta d’affittanza non sia stalo indicato l’uso cui 
dovesse servire il locale affittato, c sia notorio il commercio eser- 
citato dal conduttore, devesi presumere che il locatore abbia assen- 
tito a quell’uso del locale che corrisponde al commercio del con- t 
duttore. 

2. Quindi nel caso di danni provenuti nel locale in causa di 
quest’uso, non può il locatore giovarsi del disposto degli art. 1583, 
1584 del Codice civile 1865. (Corte d'appello in Genova, udienza 
20 giugno 1865). 

3. Le mutazioni apportale dal conduttore ad un fabbricato, seb- 
bene richieste dall’uso che intende farne, se toccano la forma e la 
sostanza dello stesso, danno diritto al locatore di voler rescisso il 
contralto. 

(1) Yeggansi tutte le osservazioni di cui ai n. 10 del detto capitolo. 

(2; V. art. 1625, Cod. civ. 
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Mollo più se con esse vengasi ad indebolire il fabbricato, e 
quand’anche le conseguenze dannose non si scorgano per anco ve- 
rificale. 

(Ari. 1731, 1736 del Codice civile Albertino, cui corrispondono 
gli art. 1579, 1583 Codice civile italiano). (Corte d’appello di Ge- 
nova, udienza 3 luglio 1865). 

4. Qualsiasi molestia derivante da fatto del locatore al locatario 
rispetto alla cosa locata cede il diritto di godimento della mede- 
sima, che il primo è tenuto a procurare e mettere. É sufficiente 
motivo di rescissione del contratto pel locatario, quello che il loca- 
tore abbia concesso altro appartamento nello stesso stabile ad uso 
di lupanare. 

In simil caso havvi anche diritto alla rifusione dei danni. 

(Art. 1137, II. cc.; art. 1575 del Codice civile italiano). (Corte 
di Cassazione in Napoli, udienza 20 aprile 1865). 

5. L’inadempimento di una condizione alligata a patto verbale 
di prolungazione di una locazione cessante per patto scritto, rende 
inefficace il patto verbale di prolungazione, senza clic il giudice 
possa attuarne il perentorio effetto. (Corte di Cassassione in Firenze, 
udienza 26 marzo 1866). 

6. Le riscossioni delle pigioni fattesi dal locatore dopo la mancanza 
del conduttore al deposito di una somma cauzionale nel giorno 
fissato, implica condonazione di mora e rende necessaria nuova 
costituzione in mora per la decadenza del contratto. (Corte di Cas- 
sazione in Firenze, udienza 24 maggio 1866). 

7. Non vale contro ciò l’asserto del locatore di aver ignorato la 
mancanza del conduttore al deposito allorché riscosse le pigioni; 
mollo meno quando un tal deposito doveva anche in parte ese- 
guirsi presso lui stesso. 

(Art. 75 della legge processuale toscana; art. 1341 del Codice 
civile italiano). (Corte di Cassazione in Firenze, udienza 24 mag- 
gio 1866). 

8. Il conduttore citato dal compratore del fondo a rilasciarglielo 
è in diritto di chiamare in lite il suo locatore che vendè il fondo, 
considerando di comune interesse fra lui e quest’ultimo l’esito del 
processo; in quanto che se soccombesse avrebbe azione di rifusione 
verso di lui. 

Il diritto del compratore dell’immobile verso il conduttore al ri- 
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lascio dello stesso é diritto proprio, nascente dal fatto della com- 
pera, non già acquisito del venditore; e perciò va regolato colla 
legge vigente all’epoca della compera stessa. 

La durata consuetudinaria da rispettarsi per legge del compra- 
tore di una cosa riguardo a locazione, a tempo non determinato con 
atto di data certa, riguarda tanto le case vuole di mobiglia che gli 
appartamenti ammobigliali : lo stesso dicasi rispetto al termine di 
consuetudine fra la disdetta e il rilascio. (Corte di Cassazione in 
Firenze, udienza 2 agosto 4866). 

9. L’azione di risoluzione di conduzione per mancanza al paga- 
mento di una rata della mercede promossa contro il conduttore 
pendente lite sulla stessa azione per consimile anteriore mancanza, 
non pregiudica questa, e il locatore soccombente nel primo giudizio 
può benissimo ricorrere in Cassazione malgrado la introduzione da 
lui fatta del secondo. Ciò t3nto più quand’egli riservavasi espres- 
samente i rimedii contro la prima sentenza. (Corte di Cassazione 
in Torino, udienza 5 settembre 1866). 

10. Convenute rateazioni di pigione anticipata, ove sia conceduto 
un termine di favore dopo la loro scadenza per farne il pagamento 
non si computa in questo termine il giorno nel quale sarebbesi 
dovuto pagare se non vi fosse stalo il beneficio del termine stesso. 

L’offerta del pagamento fattasi, anche verbalmente, al domicilio 
del locatore l’ultimo giorno del termine di favore, e rifiutata, riesce 
efficace ad impedire la risoluzione della locazione; e se si tratti 
di locatrice, anche il rifiuto fattosi dal marito libera il conduttore 
offerente dal decadimento. (Corte di Cassazione di Torino, udienza 
5 settembre 1866). 

11. La promiscuità del cesso ignorala dal conduttore all’istante 
che prese la casa, gli dà diritto a pretendere dal locatore di es- 
serne liberato. (Corte di Cassazione in Torino, udienza del 24 ago- 
sto 1867). 

12. Allorquando, alla domanda del locatore pel rilascio dell’im- 
mobilc al tempo della scadenza del contratto, previamente pro- 
dotto, il conduttore si opponga adducendo proprie ragioni per conti- 
nuare nella conduzione, il giudice non può dichiarare inammissibile 
la domanda per non essersi ancora avverato l’inadempimento del 
contralto da parte del conduttore, ma deve pronunziare se, o no, 
qlla fine del contratto debba questi sgombrare. 
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13. Siffatta dimanda non può annoverarsi fra quelle di provoca- 
zione ammesse dalle leggi romane, non accogligli per le vigenti 
leggi. (Corte di Cassazione in Napoli, udienza 27 luglio 1867). 

14. Non vanno annoverali fra le vie di fallo di terzi, per le quali 
il locatore, non è tenuto a garanzia verso il conduttore, quei fatti 
che, senza ledere alcuna legge, ed essere quindi reprimibili dal 
magistrato ad istanza del conduttore, impediscono però a questo 
quel pacifico godimento della casa che il locatore è tenuto a man- 
tenergli. 

15. Un simile fatto, dato che il conduttore per le locali disci- 
pline non potesse farlo cessare, sarebbe quello che il terzo pro- 
prietario d’un quartiere dello stesso stabile, allo stesso piano, colle 
stesse scale e con finestre sulla stessa via, vi stabilisse o concedesse 
una casa di tolleranza; dacché ciò dovrebbe ritenersi come un caso 
fortuito, o forza maggiore stante a carico del locatore. (Corte di 
Cassazione di Torino, udienza del 28 giugno 1867). 

16. Malgrado l’espresso patto, che non pagandosi la pigione in 
termine, siavi decadimento dalla locazione, pure se d’abitudine il 
locatore ne riceve il pagamento da un incaricato dal conduttore, il 
ritardo accidentale e doloso dell’incaricato non priva il conduttore 
del rimedio di purgare la mora coll’offerta reale; trattandosi di 
rigoroso diritto, cui l'equità in dati speciali casi é da anteporsi. 
(Corte d’appello di Napoli, udienza 27 luglio 1867). 
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DELLA COLONIA E DELLA SOCCIDA 



181 » Gli studii di giurisprudenza agraria non sono presso di 
noi tanto coltivati, quanto il richiederebbero, la ricchezza del no- 
stro territorio, la varietà delle condizioni dell’agricoltura nelle di- 
verse provincie del Regno e l’importanza ch’ossi assumono di fronte 
al progresso di tutte le industrie e della condizione nostra eminen- 
temente agricola. Onde abbiamo salutato con plauso la comparsa 
del libro cosi importante per la giurisprudenza agraria del signor 
avv. Horosim, Della colonia e della soccida (1), già più volte da 
noi citato e del quale seguiremo le traccie per illustrare questa 
importante parte del nostro Codice civile, aggiungendo quelle os- 
servazioni che ci vennero falle nell’esercizio pratico della nostra 
professione di causidico, per la quale ci accade verificare talora la 
bontà delle leggi vigenti, tal altra le loro lacune ed i loro difetti e 
le dubbiezze che sventuratamente sorgono in qualsiasi legislazione 
comunque buona. 

18*. Lo intendimento del Morosi.ni non diverge dal nostro 
pel proposito diretto a rendere agevole ai proprietarii, affitluarii, 
amministratori, fattori e coloni le cognizioni del diritto nella inte- 
ressante materia di colonia e soccida. 

Presenta esso un quadro storico delle idee fondamentali che 
presso i popoli civili delle antiche età , prevalevano sull'agri- 
coltura per considerarla siccome sola fonte di ricchezza. Nel 
medio evo la scoperta delle miniere e le speciali condizioni so- 
ciali di quelle epoche fecero considerare l’oro e l’argento sic- 
come il quasi esclusivo cespite di ricchezza. La scienza moderna 
riunendo tutti gli elementi già presi in considerazione dagli an- 

(1) Cittanova, Marche, 1867. Vendesi anche in Milano presso ^Istituto Stampa. 
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lichi, si aggiunse l’industria per comporre un assieme degli ele- 
menti della ricchezza e qualunque sieno poi le scuole a cui ap- 
partengono gli odierni economisti, egli è certo che l’agricoltura 
occupa il primo posto fra le scienze economiche. Nè Ga meno utile 
il tener conto daU’allro quadro storico che presenta lo stesso Mo- 
rosini per le condizioni dei coltivatori nelle varie epoche, mostran- 
doceli nello stalo di schiavitù dei primi tempi fino alla vita libera 
ed indipendente di cui una lusinghiera mostra ci presenta la Co- 
lonia italiana in Villa Luisa nel Messico. La trattazione poi positiva 
della materia delle mezzadrie richiama ad un esame dettagliato 
sulla dibattuta e bene importante questione generale sulla natura 
del contratto di mezzadria, se cioè sia dessa una società od una 
locazione, sulla quale rimandiamo il lettore al lodato Morosini ed 
anche all’opera Della locazione già da noi esaminata dcH’avv. Maz- 
zoni e ne basti registrare la soluzione che di essa vien data 
ragionevolmente dai lodati autori, che cioè è desso a considerarsi 
un contratto sui generis che partecipa dell’una e dell’altra ed in 
questo senso appunto è assai bene deGnila dal nostro Codice civile 
(art. 1047). 

193. Gli elementi costitutivi di tale contratto, consenso cioè, 
cosa e prezzo, trovano un ampio sviluppo nel capo secondo del lo- 
dalo libro. Sono assai interessanti le osservazioni di cui nella se- 
zione 2* specialmente pei casi in cui si veriGchi un totale o par- 
ziale deperimento dello stabile dall’un lato e dall’altro la morte 
dei coloni per la loro risoluzione del contratto, la quale però è 
sempre affidata al giudizio discrezionale dell’autorità giudiziaria. 
Le obbligazioni rispettive del proprietario e quelle del colono sono 
largamente svolte in altri due capitoli, per la di cui importanza 
ravvisiamo però necessario presentare ai lettori nostri un sunto, il 
più conciso che per noi si potrà. 

184 . 11 primo obbligo del proprietario è quello della conse- 
gna dello stabile nell’epoca stipulata e nel silenzio della stipula- 
zione; si dovrà indagare la natura della coltivazione e le consue- 
tudini specialmente quando non si possa applicare il principio ge- 
nerale sancito dall’art. 1664 del Codice civile che Gssa il principio 
ed il termine dell’anno agrario all’ll novembre (1). Tale consegna 

H) V. Morosini, n. 42: Dcvergier, loca z . n. 200. 



Digitized by Google 




- 302 — 



dovrà riguardare la pattuita quantità di terreno. Quando essa non 
si verifichi, i! Morosini ritiene si possa invocare la risoluzione del 
contratto e ritiene inapplicabili alla mezzadria le altre disposizioni 
per quei casi stabiliti pei contralti di vendita o di locazione (1). 

Le obbligazioni del proprietario di provvedere alle riparazioni 
necessarie ai fabbricati e di mantenere il colono nel pacifico pos- 
sesso dello stabile, contemplale ai N‘ 2 e 3 deH’art. 1575 del Cod. 
civile, trovano un ampio sviluppo nell’opere di cui seguiamo le 
orme (2). Un altro obbligo più morale che civile si risconosce poi 
in quello del miglioramento del suolo sul quale ci piace trascrivere 
nna viva ed interessante digressione: «11 proprietario nel conser- 
« vare i suoi possessi, deve sentire il peso deiradempimento di 
« un mandato, la di cui esecuzione è reclamata da tutti. Non si 
« taccia di esagerata tale espressione; non si soffistichi troppo sulle 
« teorie del Bentham, del Montesquieu, nè tampoco su quelle mi- 
« steriose del padre della filosofia alemanna; si l'avvisi solo nel 
« proprietario, come massimo tra i doveri, l’obbligo del imrnc- 
« glioramento e del progresso nella coltivazione. L’inadempi- 
« mento di tanto prezioso dovere, lo si è sempre verificato nei 
« muggioraschi, negli usufrutti progressivi, nei possedimenti delle 
« manimorte e delle Corporazioni réligiose. L’economia politica 
« ha misurato il dannoso intralcio che arrecano alla prosperità 
« nazionale simili istituzioni, ed ora, sebbene tardi, rivendica le 

< sin qui tollerate e garantite usurpazioni. 

* Troppo inopportunamente da taluno si piatisce contro la de- 

< molizione dei beni delle Corporazioni religiose. Vanamente vi si 
« cerca il biasmo nel bugiardo pretesto di oltraggio alla religione. 
« Dissi bugiardo pretesto ; quando fosse diversamente, se la reli- 
« gione per sostenersi nella sua verità predicata abbisognasse della 
« terra, i consigli di lei risentirebbero di fango. La demaniazione 
« altro non è che una conseguenza deH’inadempiraenlo di quel 

< massimo dovere che ho detto di sopra. Infatti ove milita il prin- 
« cipio che sempre può acquistarsi e mai trasmettersi, la proprietà 
« territoriale, oltreché rimane paralizzala, resta pure infruttuosa. 
« Un reddito sufficiente al mantenimento dei possessori costituisce 

(t) V. num. 44, 45, 46. 

(2) Dai num. 60 al 65. 
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< oggetto di tranquillità. Il sentimento di maggior produzione non 
« viene eccitato da alcuna previdenza. Gli addetti alle Corpora- 
t zioni religiose non hanno famiglia, non possono effettuare alcuna 
€ trasniessibililù. Essi hanno addimostralo che il presente ò una 
« verità, il futuro un’utopia. Ma la società riprova altamente il 

< sistema di Epicuro: nell'uomo inerte ravvisa un fatale nemico. 
« La demaniazionc dei beni ecclesiastici, delle manimorte, l’abo- 
« lizione degli usufrutti progressivi dei maggioraseli ed altri, lungi 
« dal formare oltraggio o al diritto privato od alla religione sono 

< necessità. Tali istituzioni vincolano la prosperità nazionale per- 
€ chè tendono di loro natura ad un infruttuoso concentramento 
« di possessi che basali su di una proprietà imperfetta ed incom- 
i pietà assegnano un troppo circoscritto limite alle risorse pro- 

< duttive che costituiscono l’origine delle ricchezze. 

« Ripetiamolo anche una volta, il proprietario deve influire col 
<r suo lavoro intellettuale alla prosperità della produzione ». 

1 8S. Veggiamo poscia la medaglia dall’opposto lato, gli ob- 
blighi cioè del colono. Tristi rimembranze richiamano i tempi an- 
dati per la condizione di servi della gleba in cui erano tenuti i co- 
loni. La civiltà ha trasformata quasi ovunque la loro condizione in 
quella di uomini liberi. 

Due sono i principali doveri del colono : 1° Servirsi dello stabile 
da buon padre di famiglia ; 2° Pagare ai tempi debiti le pattuite 
pensioni. 

L’inventario o stato di luogo che accerti la sua situazione vera al 
momento in cui la mezzadria ha il suo principio, è la migliore 
cautela, è la stregua più adeguata per istabilire il vero punto di 
partenza delle obbligazioni del colono e cautelarsi pel loro adem- 
pimento. Nè per verità è desso meno favorevole al colono per la 
presunzione favorevole al locatore a senso degli art. 1585, 1586 
del Codice civile quando siavi mancanza dell’inventario stesso. Ci 
uniamo perciò al Morosini a raccomandare ai proprietarii ed ai 
coloni il compimento di quell’alto preliminare che garantisce ri- 
spettivamente le parti e scongiura i pericoli di danni e di conte- 
stazioni. Non ci fermeremo sui dettagli degli obblighi secondarii 
che derivano dal principale che abbiamo accennato risguardante la 
tenuta dello stabile da uomo dabbene c cosi sulla coltivazione 
adatta alla natura dei terreni, alla vigilanza per la integrità della 
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proprietà ed alle denunzie dei relativi attentati, alla alimentazione 
e cura del bestiame ed all’uso del medesimo esclusivamente per lo 
stabile, alla conservazione ed uso del concime, alla cura delle siepi, 
spurgo dei fossi; infine su tutti i lavori, su tulle le diligenze che 
a seconda specialmente della natura dei terreni e delle ubicazioni 
loro sono necessarie. Tali obblighi devono da ogni avveduto pro- 
prietario essere articolati nei capitolati mezzadrili, dalla di cui 
chiarezza e precisione dipende in molta parte il buon procedi- 
mento del contratto. 

1 96. Su questo proposito ci occorre soffermarci sulla forma 
del contratto di cui il Morosini non tiene parola ; coll’osservare 
che la forma del contralto di colonia è regolato dalle medesime 
norme che regolano il contratto di locazione dei beni immo- 
bili (art. 1647, cap. IV), onde rimandiamo il lettore alle osser- 
vazioni da noi fatte nel capo della locazione dei beni rustici. 

189 . Ora all’obbligo della retribuzione. 

Il carattere speciale della retribuzione nel contratto di mezzeria, 
è che deve essa consistere in somministrazione di prodotti in na- 
tura nella quota stabilita o dalla convenzione o dalla consuetudine. 
Tale caratteristica come impedirebbe al colono di pretendere l’equi- 
valente invece del raccolto in natura, toglie pure al proprietario il 
diritto di sostituire la mercede al mezzadro coll’altro equivalente, 
agli stessi prodotti in natura. 

Un’altra caratteristica della retribuzione mezzadrile è che la re- 
tribuzione dovuta dal colono al proprietario < non ha alcuna desi- 
« gnazione aritmetica nella sua quantità : questa solo si conosce 
« allorquando si fa luogo alla divisione dei prodotti. 

188 . * Da ciò segue che le fortuite evenienze che diminui- 
* scono l’entità del raccolto devono sopportarsi in comune tanto 
« dal proprietario che dal colono, senza che l’uno possa sull’altro 
« pretendere riparazioni ed indennità (1). Ciò è pacifico riguardo 
ai frutti pendenti. Ma se l’avvenimento fortuito accade quando i 
frutti sono staccali? 

Ecco come scioglie il dubbio il lodato autore. 

Nel contratto di colonia le fortuite evenienze sui fruiti sebbene 
staccati dal suolo, a differenza della locazione, stanno a carico 

(1) Morosini, n. 110. 
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tanto del proprietario che del colono, per la ovvia ragione che 
sono indivisi e che sì l’uno che l’altro vi hanno un diritto comune. 

Tolta questa comunione per la eseguita divisione, il danno che 
avviene per caso fortuito su una delle quote divise ne colpisce solo 
il proprietario res perii domino. Si fa eccezione a questi principi! 
quando il danno derivi-dalla negligenza del colono che deve in quei 
casi sopportare il danno (1). 

189. Altro obbligo principale del colono è quello di condurre 
tutti i generi al domicilio che il proprietario aveva all’epoca del 
contralto o che si fosse eletto o dichiarato nella stipulazione. Ma 
se il proprietario trasporta la propria dimora in luogo molto di- 
stante potrà essere egualmente tenuto aU’adempimento di tale ob- 
bligo? Noi si ritiene pel nolo adagio nemo alieno facto pregruvari 
debet (2). 

190. Così venne percorso il'cammino che conduce alla cogni- 
zione degli obblighi principali che dalla natura del contratto e dalla 
legge derivano rispettivamente nelle parti del contratto di mezza- 
dria. Ora come abbiamo fatto nel precedente titolo della locazione, 
mentre non ci distacchiamo dalla guida che abbiamo presa nello 
studio di questo contralto, non ci atteniamo perfettamente all’or- 
dine tenuto dal Morosini, sembrandoci conveniente in questa sede 
parlare del termine del contratto. 

191. L’economia agraria, la necessità della continuità e ro- 
tazione dei lavori di coltivazione del terreno, hanno impresso al 
contratto di mezzadria un elemento di progressività che non lo 
rende mai cessato di diritto. Da questo solo elemento può derivare 
nei coloni e l’amore al suolo, e la costanza nelle abnegazioni, 
nelle dure fatiche che bagnano di abbondante sudore la fronte del 
mezzaiolo, troppo spesso sconosciute specialmente dai molti e dol- 
cinati proprietarii di cui purtroppo ve ne hanno gran numero an- 
cora le nostre città e contro dei quali bene si potrebbero con fon- 
damento applicare i troppo noti versi del nostro classico Parini. 
La legge adunque considera il contratto di mezzadria in istato di 
permanenza (3). Sia o non sia fissata dalle parli una durata del con- 
ti) Arg. dall’art. 1219, Cod. dv. 

(2) PomiEB, locai., n. 137; Morosini, n. 114. 

(3) Art. 1651, Cod. dv. 

20 — Rabbf.no. Saggio di Giuritp. agr. 
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tratto, quando non sia prima dello spirare dichiarato lo sciogli- 
mento da una delle parti ; esso è sempre continuativo. Della dichia- 
razione di scioglimento o congedo siccome causa diretta della ces- 
sazione ce ne occuperemo più oltre. Ma oltre di essa, altri due 
eventi ne troncano la progressione: \’ La morte cioè del colono; 
2° Gli abusi di esso nella gestione che lo riguarda. 11 primo è 
contemplato dull’art. 1653 del Cod. civ. ed è registrato anche nel 
diritto comune e dai commentatori moderni (1). Quell’evento ineso- 
rabile che tratta con eguaglianza rumile capanna come la turrita 
regia, tronca d’un colpo la progressività del contratto e quella 
stessa legge che la sancisce nc sanziona la eccezione, basando la 
progressività stessa specialmente sulla confidenza personale che il 
proprietario ripone sul colono il quale una volta venuto meno non 
può sciaguratamente trasmettere nei figliuoli. Se nonché gli stessi 
principii di economia rurale c di prosperità deU'agricollura sug- 
gerivano di portare in quel caso gli effetti della cessazione al ter- 
minare dell’anno rurale. 

199 . Anche dall’abuso della fiducia che il proprietario ripone 
nel colono, quando questi si rendi contabile di prevaricazioni nel- 
l’esercizio dei suoi doveri, o si verifichi una abituale malattia del 
colono, si può basare lo scioglimento della mezzadria. Ma l’ap- 
prezzamento dei fatti è demandato all’autorità giudiziaria, la quale 
sarà certo per ben ponderare i motivi che ponno creare una ec- 
cezione alle norme ordinarie sancite dalla legge, circondando il 
giudicato di quelle cautele che il rito processuale addita al magi- 
strato per raggiungere la migliore possibile verità giuridica. Solo 
nei contemplati casi, la mezzadria cessa di diritto senza uopo di 
preventiva disdetta. In tnlti gli altri casi si ripete, sia o non sia 
stipulata la durala, per far cessare il contralto di mezzadria è ne- 
cessaria la disdetta. Ma comesi eseguisce tale disdetta od escomio? 

193 . La definizione del congedo (escomio) che ci dà il Thop- 
long e che accolta dal Morosini parci assai buona. 

« 11 congedo è l’avvertimento mercè cui l’una o l’altra delle 
< parti fa conoscere la sua volontà di far terminare l’affitto (2) a. 

(1) Duvercier, Loc., beni rus., n. 91 ; Bartolo, Gottofredo c Favre sulla 
L. 25, ff. toc. coquille, quea. 206; Troplong, n. 615; Morosini, n. 251. 

(2) Troplong, Loc., n. 102 ; Delvincour, tom. HI, pag. 100; Toitluer, tom. V, 
n. 31. 
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Ma<juando e come devesi dare il congedo nelle mezzadrie. Non ci 
dissimuliamo. Chi leggermente osserva le disposizioni del nostro 
Codice civile vi ravvisa a primo aspetto una contraddizione tra il 
disposto dell’art. 1651 e quello del 1664 che trascriviamo. 

Art. 1651. « La colonia in qualunque modo sia fatta, non cessa 
* mai di diritto, ma il locatore deve dare o il colono prendere li- 
« cenza entro il tempo fìssalo dalla consuetudine ». 

Art. 1664. « La colonia senza determinazione di tempo si re- 
« pula fatta per un solo anno. L’anno comincia e termina col* 
« l’il novembre » (art. 1664, Cod. civ.). 

Ora l’articolo 1651 contempla un contratto di mezzadria deter- 
minato da tempo e dispone in quel caso che la mezzadria non 
cessa di diritto, ma deve invece essere interrotta da una diflida- 
zione fatta nel termine delle consuetudini e così presso di noi 
(Reggio Emilia) nel mese di maggio. 

L’arl. 1664 invece contempla le colonie senza determinazione di 
tempo, nel qual caso avviene di diritto la tacita ricolonia, quante 
volle non sia data disdetta nel mese di marzo dell’anno rurale che 
secondo la legge decorre dall’U novembre all’ll novembre. 

La razionale della differenza sta in ciò: che nei primo caso, il 
mezzadro conosce il termine del contralto e può e deve provve- 
dersi a tempo debito; nel secondo invece ha d’uopo di conoscere 
le intenzioni dell’altro contraente, per la di cui manifestazione è 
fissato dalla legge il mese di marzo. Ogni volta adunque che nel 
mio uffìzio di procuratore si è presentalo qualche proprietario o 
colono per fare eseguire una disdetta, ho loro richiesta la scrittura 
o capitolalo di mezzadria per verificare, se oravi stipulala la durala 
della mezzadria onde applicare fari. 1651 e dare l’escomio giusta 
le consuetudini locali di cui parleremo in seguilo. Ma tale stipu- 
lazione assai di rado ci accade, di riscontrarla, conciossiachè ap- 
punto per la natura del contratto non tanto di fronte al Codice ci- 
vile come propriamente per la sua essenza, per la sua qualità di 
progressivo, non viene dalle parti colle stipulazioni prefìnito il 
termine, epperò anche in presenza delle stipulazioni che non 
hanno per lo più prefinizione di termine e tanto maggiormente 
poi nella mancanza assoluta della stipulazione ed anche in pre- 
senza dei casi dubbii ho provveduto coita disdetta entro il mese di 
marzo. 
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1 94 » Poiché siamo sulle osservazioni che si riferiscono al ter- 
mine ci si presenta un dubbio. 

L’articolo 1604 dispone che l’anno rurale comincia coll'H no- 
vembre e cessa coll’ 11 novembre. Ma sonovi provincie in cui per 
consuetudine cominciano e cessano in epoche diverse. Quale sarà 
in quei casi il tempo in cui si dovrà dare l’escomio? 

La soluzione porci assai chiara, se vi è nel contralto di mezza- 
dria la prefinizione di tempo si dovrà seguire anche in quei casi 
per l’escomio le consuetudini locali. 

Nel silenzio della convenzione, converrà attenersi all’epoca desi- 
gnata dalla legge, cioè il mese di marzo qualunque sia l’epoca se- 
condo la quale per consuetudine cessa l’anno rurale, dappoiché di 
fronte alla legge non è riconosciuta la cessazione che all’U novem- 
bre e l’appello alle consuetudini da esso viene soltanto invocato 
quando il termine è designato. 

1 95 . Ora veniamo alle considerazioni sulla forma della disdetta. 
La legge non ne prescrive tassativamente la forma, ond’é a rite- 
nersi che tanto possa venire dato verbalmente come possa venire 
tradotto in una convenzione scritta (1), ma nel primo caso si pre- 
sentano nella occasione di contestazioni le restrizioni legislative e 
tutti gli inconvenienti della prova testimoniale alla quale farebbe 
d’uopo ricorrere, nel secondo converrebbe sempre elevare a prova 
provata la risultanza della scrittura, a meno che non si stipulasse 
un atto consensuale bilaterale autentico pel ministero del notaro, 
colla di cui formola esecutiva si potrebbe in ogni evento convo- 
lare alla esecuzione parata. Quando ciò sia attuabile, quando 
non colla espressione semplice della volontà di una sola delle 
parti si provvegga ma invece si possa ottenere una stipula- 
zione sinalagmatica, certo è quello il miglior mezzo per gua- 
rentirsi del buon esito del congedo-disdetta od escomio che dir 
si voglia. Ma se altrettanto non si possa ottenere, e non è raro 
il caso, il miglior mezzo giuridico sta nella significazione per 
mezzo d’usciere di un atto giudiziario col quale venga espressa 
la volontà dalla parte che vuole cessare. La forma di tale si- 
li) « Che importa egli mai (dice Thoplong) che questa prova sia contenuta 
« in un atto di tale o di tal altra forma, purché torni chiara la volontà di ri- 
■ solvere il contratto? > (Troplong, Locai., n. 125). 
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gnificazione non può che essere quella comune di un semplice 
atto d’usciere. 

1 06 . Non è inutile però l’accennare ad alcune osservazioni che 
sorgono in pratica relativamente a tali significazioni. La piu impor- 
tante cade nella soluzione del dubbio se tali significazioni debbano 
venir fatte a ciascheduno dei capi dei vari rami di cui è composta 
una famiglia colonica, ovvero al solo capo di famiglia che ha la 
somma dell’amministrazione domestica e rurale. Parci che sia 
necessaria all’uopo una distinzione, o è ancor vivo il capo dj 
famiglia che ha stipulala la colonia ; ed in quel caso sebbene nel 
corso del contratto la di lui famiglia sia aumentata per la soprave- 
nienza di figliuoli, comunque alla loro volta costituiscano altret- 
tante famiglie congiunte in una sola; allora ricorrendo ai principii 
dell’associazione o società d'opera o d’industria, come avremo 
opportunità di dimostrare quando ci tratterremo sulla divisione 
dei rustici in un titolo separato in appendice al presente, si dovrà 
ritenere il capo della famiglia, come il gestore della società avente 
un mandato presunto dagli altri, epperò è sufficiente la signi- 
ficazione sola fatta al capo. Ma se quegli o queglino che hanno 
stipulalo il contratto sono defunti, allora necessita che il con. 
gedo sia notificato a tutti gli eredi. La ragione ce la dice il 
Morosi»! (N° 281) i non perchè questi rappresentino la persona 
* del defunto, ma meglio perchè il colono -o conduttore si mani- 
« festa sotto un idea collettiva dei coltivatori, che di proprio 
i fatto hanno voluto dar luogo a nuovo, sebben tacito accordo ». 
Dappoiché la morte del colono è vero toglie di mezzo la pro- 
gressione propria del contralto, ma non distrugge la presunzione 
che nel silenzio del proprietario si può ingenerare per una rinno- 
vazione di contralto coi superstiti associali. Non è dunque per to- 
gliere gli effetti della progressione naturale del contratto che la 
morte ha distrutta, ma per scongiurare gli efletti dei nuovi rapporti 
presunti coi superstiti; che si potrebbe in quei casi sostenere essere 
necessaria la significazione a tutti gli eredi che rappresentano una 
linea di successione. Nel dubbio poi in questi casi conviene sempre 
abbondare nelle significazioni. 

109 . Altra considerazione si può fare sulla forma e sulla 
competenza. Ma quanto olla prima la legge non ordinando veruna 
specialità di forma, basta che Tatto dell’usciere contenga la rnani- 
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festazione esplicita della volontà della parte che richiede la risolu- 
zione del contratto. 

Circa poi alla competenza non essendo dalla procedura civile 
tracciala una vera competenza per gii uscieri, ma soltanto trovan- 
dosi essi applicati per discipline puramente regolamentari alle 
corti, tribunali e preture; crediamo che per la pura significazione 
sieno competenti tutti gli uscieri qualunque siano i tribunali o 
preture a cui si trovino addetti, purché funzionino nei limiti della 
circoscrizione territoriale loro designato dall’organizzazione giu- 
diziaria. 

f Ma per rimanere tranquilli sull’esecuzione di un congedo, 
basterà da sola la significazione d’usciere? 11 Morosini deplora ben 
a ragione la mancanza del procedimento speciale per la conferma 
di congedo che con molta utilità era sancita in taluno dei cessati 
Codici delle antiche provincie italiane, secondo i quali si poteva 
con brevi termini ottenerne una conferma giudiziale. E crede si 
possa in qualche modo supplire nell’odierno rito, coll’assegnazione 
di un termine al colono a presentare le sue opposizioni, scorso il 
quale non possono più essere ascoltate. Ma con tutto il rispetto 
per l’esimio autore, parci che tale sua opinione sul proposto 
equipollente, non abbia nessun appoggio nelle disposizioni po- 
sitive della legge vigente. E valga il vero. Per poter agire in 
esecuzione onde ottenere il rilascio in libertà dell'immobile a senso 
degli articoli 741 e 745 del Codice di procedura e successivi, è 
necessario essere munito della copia esecutiva di una sentenza ; 
onde per essere sicuri di potere ottenere la libertà dì uno sta- 
bile in una determinata epoca, è necessario ottenere una sen- 
tenza per la quale ognuno sa occorrere un giudizio e quando 
non cade nella eccezione come nella fattispecie di un giudizio 
ordinario, che per verità può essere abbreviato c tradotto anche 
in sommario giusta l’articolo 154 del Codice di procedura. Chi 
voglia dunque assicurarsi dell’esecuzione del congedo conviene 
faccia ben tosto un giudizio il più breve che gli sia possibile ed 
oltenghi un giudicato prima ancora che giunga il tempo in cui 
il colono deve abbandonare lo stabile. In difetto dovrà sobbarcarsi 
a sopportare la presenza del colono renitente sullo stabile anche 
dopo l’epoca determinata o durante il giudizio dichiarativo, il 
quale sgraziatamente ora può essere prolungato all'infinito, sotto 
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la mala influenza dei rabula e la rilassatezza dei tribunali, che 
trovano un ausiliare neH’odierno rito processuale difettoso spe- 
cialmente nelle discipline che regolar dovrebbero la chiusura de- 
finitiva dell’istruzione del processo civile di qualunque natura 
ei sia. 

1 99 . Finalmente chiudiamo questo capo con un’osservazione 
pratica importante. Accade di frequente che uno stabile viene con- 
cesso in affitto a persona che non lo lavora, ma lo concede al- 
l’uopo ad altri a mezzeria. 11 locatore in quei casi non ha duopo 
di dare veruna disdetta al conduttore perchè la locazione cessa di 
diritto nel termine fissato dalla stipulazione. Ma si richiede: potrà 
il mezzaiuolo opporre al proprietario di uno stabile la di cui loca- 
zione è cessata, di non essere stato escomialo dal suo padrone? La 
scuola e la giurisprudenza sciolgono negativamente il dubbio. 11 
mezzaiuolo non ha che un’azione d’indennità verso il padrone 
(conduttore che finisce), ma esso solo ha causa dal locatorc.il mez- 
zaiuolo è un estraneo, intruso rispetto al proprietario che riprende 
il godimento dello stabile per locazione finita. Questa massima ha 
il suo fondamento sulla teorica dello Stricchio. — Dispul. 33, 
Capii. 22, e ove siavi una sentenza contro il conduttore, essa ha 
effetto anche contro il mezzaiuolo, poiché la sentenza fa stato 
non solo contro la parte condannata, ma contro gli aventi causa 
dalla medesima; e ciò che si dice della sentenza si applica egual- 
mente alla disposizione di legge positiva ed alla stipulazione. 
Ciò è anche confermato da una decisione del supremo Tribunale 
di 'Modena nella causa Slanzi con Fontanesi e Campanini, 2 mag- 
gio 1863. 

UOO. II capitolo V dell’opera del Morosini si occupa della 
Redibitoria, argomento importantissimo per la giurisprudenza 
agraria, poiché interessa alla contrattazione del bestiame, che è il 
più importante elemento di prosperità deH’agricoltura. 

L’azione redibitoria conosciuta presso i Romani sotto le espres- 
sioni quanti minoris, emana dal dovere di garanzia che deve il 
venditore non solo per ciò che riguarda la proprietà ed il possesso 
della cosa venduta, garanzia di diritto, ma anche la garanzia di 
fatto, relativamente ai vizii occulti, i quali, ove l’acquirente li 
avesse conosciuti, avrebbe offerto un prezzo minore. Nelle dodici 
tavole prima, poi negli edili curuli, sono raccomandale disposi- 
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zioni che regolano l’esercizio di una tale azione nei contratti dei 
servi e del bestiame che eran tutt’uno presso i Romani, anche re- 
pubblicani!! Non interessa che alla erudizione il seguire le fasi 
legislative della delta azione dalle remote epoche agli odierni 
Codici. 

301. Facciamoci perciò ben tosto ad esaminare la materia sic- 
come è disposta dall’odierno Codice civile. 

Nel Codice nostro conviene rilevare una distinzione nelle cause 
di redibitoria, cioè generali e speciali. Le prime sono comuni a 
tulli i contralti, le seconde ai bestiami soltanto. 

Malagevole però riesce la classificazione di tali cause speciali. 
L’art. 1505 le rinviene soltanto o nella legge o nelle consuetudini 
locali. Ma la prima non le determina, e le seconde? Prima di tutto 
ci conviene fare per riguardo alle consuetudini un’osservazione 
preliminare. Che cosa intende la legge per consuetudine? Man- 
diamo, per lo scioglimento di tale dubbio, il lettore a leggere la 
prima parte del nostro lavoro sul primo quesito d’interpretazione 
legislativa in appendice del capo delia locazione. Di fronte ad un 
Codice civile come il nostro che fa appello alle consuetudini ad 
ogni piè sospinto, conviene ricorrere ai principii della scienza per 
stabilirne il vero carattere. 

Alle classificazioni ed enumerazioni fatte da precedenti legisla- 
zioni che già furono in vigore in alcune provincie, quali a mo’ di 
esempio le Modenesi, che erano rette dal Codice estense, sebbene 
non vigano come legge, non si può nemmeno attribuirvi il carat- 
tere della consuetudine locale, la quale non esiste nelle leggi, (ha 
nelle tacite e presunte convenzioni delle parti in determinali mer- 
cati e perfino in determinate ville. « L’annoverarle, dice il Mono- 
« sini, sarebbe lo stesso che fare una classificazione parziale di 

< una consuetudine di un determinato luogo e nulla più. Bisogna 
« riportarsi ai principii generali e dietro tale scorta è d’uopo che 

< ognuno si formi un criterio legale per conoscere se alle diverse 

< fattispecie si renda applicabile il rimedio di redibizione. Questi 

< principii noi già li vedemmo sanzionati dai tre articoli 1498, 
« 1499 e 1500 del Codice civile. Vedemmo che quando il vizio od 

< il morbo occulto è tale da rendere la cosa, o non alla all’uso cui 
« è destinata ovvero meno efficace, vi ha luogo la prestazione della 
« garanzia e ciò si apprende daU’art. 1498. Dal susseguente si ap- 
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< prende come il venditore non sia tenuto per regola generale alla 
« prestazione di garanzia per i vizi apparenti, che il compratore 

< avrebbe potuto da se stesso conoscere. Si noti però che nella 
« vendila d’ogni animale, ma più spesso dei cavalli, si sogliono 

< praticare tali astuzie, da ricuoprire momentaneamente morbi 
• occulti, in seguito alla somministrazione di alcuni farmachi. 

« Vero è che in tali evenienze riesce assai facile misurare lo stadio 

< in cui trovasi la malattia per conoscere se era preesistente all’atto 
« di vendita, poiché l'azione dei farmachi somministrati non è 
t troppo duratura ed i sintomi si riproducono a breve tempo. Ve- 
t demmo infine che per fari. 1500 il venditore è tenuto pei vizi 
« occulti quand’anche non gli fossero noti. È in facoltà delle parti 
« patteggiare l’esonerazione di garanzia pei vizi nascosti, ed in tal 

< caso il rischio o pericolo sta a carico del compratore; come pure 

< sono in facoltà di estendere questa garanzia ad alcune speciali 
« qualità, conforme dicemmo sul finire del numero precedente ». 

909 . Con queste osservazioni si risponde agli appuuti che da 
taluno si fa al nostro Codice civile per la mancanza di una classifi- 
cazione dei vizi redibitorie Tale classificazione non potendo corri- 
spondere ai casi specifici costituirebbe invece un vero difetto della 
legge. Da ciò è a ritenersi che ai principii generali del quanti mi- 
noris devesi colla maggiore diligenza ricorrere, onde applicarli alle 
singole fattispecie. 

903 . Proseguiamo adunque nello sviluppo di tali principii. 
Al compratore spellano, secondo il diritto romano, due azioni, la 
redibitoria e la estimatoria. Colla prima si ottiene la risoluzione 
del contralto; colla seconda si ottiene la diminuzione del va- 
lore (1). Il danneggiato è arbitro nella scelta di una o dell’altra 
azione (2). 

La redibizione si accorda pei vizi intrinseci, inerenti alla cosa 
che la debilitano, che la rendono piu o meno disadatta all’uso or- 
dinario. « Ora è a chiedersi, dice il Morosini, a chi può essere 
« dato conoscere le mire, le intenzioni di un compratore nell’ac- 
« quisto di un oggetto? Certo a nessuno. Se non v’è dato misurare 
« questa segreta intenzione, come potrà misurarsi l’entità del vizio 

(1) L t, 38, ff de adii edict. 

(2) L. 18 e 23, ff. de adii, edict.) h. 18, 31 e 48, ff Cod. 
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< per preferire o Luna o l’altra azione? Chi pretenderebbe pene* 
t trare nelle altrui mire speculative, misurarne i parlicolari biso- 
« gni, non di rado si metterebbe a rischio d’irnporre nel compra- 
« lore una scelta d’azione ben lontana da’ suoi fini. La legge più 
« che rendere angustioso l’ufficio del giudice, ha accordato al 
« compratore danneggiato, la scelta dell’azione, come anche più 
* consentaneo alle mire della giustizia (1) ». Ecco lo parole testuali 
delle legge. Art. 1501 del Codice civile. « Il compratore nei casi 
« indicati negli articoli 1408 e 1500 ha la scelta di rendere la cosa 
« e farsi restituire il prezzo o di ritenerla e di farsi restituire 
« quella parte di prezzo che sarà determinata dall’autorit%giu- 
« diziaria ». 

« 04 . L’azione redibitoria ritorna le cose al pristino stato, 
d’onde l’obbliga nel venditore della restituzione del prezzo e nel- 
l’acquirente quello di restituire la cosa colle sue accessioni (S). E 
se la cosa è deteriorata? Se è perita? L’aforismo res perii domino 
è applicato in questi casi dal nostro Codice civile (art. 1504). 
Che se la cosa è deteriorata o perita in conseguenza de’ suoi 
difetti , il deperimento sta a carico del venditore, il quale è tenuto 
verso il compratore alla restituzione del prezzo (3). Esso è pure 
tenuto a rimborsare al compratore le spese occorse per effettuare 
la vendila, cioè quelle del contralto, trasporto (4), ma non quelle di 
alimenti essendo compensate dai servigi prestati dalla cosa stessa (5). 
E ciò si dice quando trattisi di venditore di buona fede, che se in- 
vece si provi la malafede, oltre degli accennati obblighi è tenuto 
ancora all'ammenda dei danni. 

305 . Non sono meno importanti le considerazioni che riguar- 
dano il tempo utile in cui puossi validamente esercitare la redibi- 
toria. Il Codice civile stabilisce: « L’azione redibitoria che pro- 
« viene dai vizi della cosa, deve proporsi dal compratore, se si 

(1) Concordano Eueubach nelle sue disert. c. 1803, L. 2; TniBAUD, prima 
ediz. delle pande del 1803. 

(2) L. 21, 23, 24, 31, ff. De adii, edict. 

(3) Avvenendo la morte poco dopo la vendita si avrà la presunzione che la 
morte sia accaduta iu causa di difetto. Il Morosini al n. 133 combatte la pre- 
sunzione c vuole che il giudizio sia rimesso all'opera dei periti. 

(4) L. 27, ff. De cedi, edict. 

g>) Art. 1503. 
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h tratta d’immobili entro un anno dalla consegna. Se si tratta di 
< animali deve proporsi fra i quaranta giorni e se d’altri effetti 
c mobili fra tre mesi dalla consegna, salvo che da usi particolari 
« sieno stabiliti maggiori o minori termini ». 

Essa non ha luogo che per i vizi determinati dalla legge o da 
usi locali, il diritto romano assegnava altro termine. Questo era 
diverso a seconda della qualità dell’azione, se cioè redibitoria od 
estimatoria. La prima durava 6 mesi, l’altra un anno. Tempus au- 
tem redhibilionis sex mensa utili s habet: si autem mancipium 
non redhibealur sed quanti minoris agitar annus utilis est (I). 
Nello stesso diritto romano vi era incertezza sul punto di decor- 
renza del termine e nei commentatori si leggono le relative di- 
sputazioni. Il nostro articolo 1505 toglie ogni dubbiezza, il punto 
di partenza del termine è il momento della consegna, il termine 
poi assegnato dei quaranta giorni per gli animali e di tre mesi per 
gli oggetti mobili non altera le consuetudini locali, le quali se por- 
tassero maggior termine converrebbe rispettarlo e se fosse minore 
come nelle nostre provincie che è di otto giorni? L’art. 1505 del 
Codice civile parla chiaro col voler salve le consuetudini quando 
stabiliscono maggiori o minori termini. 

Finalmente assai interessanti sono le osservazioni del Morosini (2) 
sulla indivisibilità dell’azione di redibizione che perciò raccoman- 
diamo agli studiosi. 

906 . Percorso per lai modo tutto il campo del contralto di 
mezzadria che è il più importante ed usitato nelle campagne, ed il 
padre, per dir cosi, ed autore degli altri sui generis che si verifi- 
cano per le coltivazioni dei terreni ed allevamento del bestiame; 
trascorreremo più rapidamente sui contratti che gli sono affini e 
cosi cominciando dalla locazione a soccida. 

Il Morosini ne censura a ragione la definizione che ne dà il 
nostro Codice all’urt. 1665. 

« La locazione a soccida o soccio è un contralto per cui una 
« delle parti dà all’altra una quantità di bestiame perchè lo custo- 
« disca, lo nutrisca e ne abbia cura a norma delle condizioni fra 
« esse convenute »; e preferisce quella che ne dà il Duvergier 

(1) L. 12, ff. De eedd. edict. 

(2) Dal n. 134 al 140. 
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siccome più completa che lo dice: « un contratto col quale una 
« delle parli dà all’altra una quantità di animali produttivi di uti- 

< lità, per custodirli, nutrirli ed averne cura afTme di dividerne il 

< guadagno secondo la loro convenzione ». 

Sebbene sia controversa fra gli autori la natura di tale contralto 
che alcuni lo vogliono qualificare per una specie di società, il 
nostro Codice gli attribuisce il vero carattere della locazione. 

La classificazione che ci dà il Codice nostro di tale contratto è: 
a) soccida semplice; b) soccida a metà; c) soccida coll’affittuario 
o mezzaiuolo; d) soccida propriamente detta. 

90 ? • Le generalità di tale contratto sono: a) che lutti gli 
animali suscettivi di reddito ne ponno formare soggetto; b) del 
resto gli estremi generali per la validità di esso, sono comuni agli 
altri contratti; c) non essendo tassativamente prescritta veruna 
forma di contratto, può esso stipularsi per atto pubblico, per scrit- 
tura privata ed anche verbalmente. 

908 . Cominciamo dalla soccida semplice. 

La soccida semplice è un contralto per cui si dà ad altri del 
bestiame per custodirlo, nutrirlo ed averne cura a condizione clic 
il conduttore guadagni la metà nell’accrescimento che consiste nel 
maggior valore tra quello che era riconosciuto al momento della 
consegna, con quello del momento della riconsegna. 

Gli obblighi del conduttore si compendiano nelle parole usate 
dalla legge custodire, nutrire ed averne cura. La proprietà del be- 
stiame dato a soccida sebbene stimalo, non si trasferisce nel con- 
duttore. Lo dice espressamente la legge art. 1070. 1 casi fortuiti 
perciò sono a carico del proprietario, non del conduttore res perii 
domino; e ciò si dice quando esso non sia imputabile di colpa pre- 
cedente, senza la quale non sarebbe avvenuto il danno. La prova 
del caso fortuito spetta al conduttore ed al locatore alla evenienza, 
quella della colpa lata o lieve (1). Nel caso di morte del bestiame 
il conduttore deve restituirne al proprietario la pelle ove non provi 
che ha dovuto essere distrutta per qualche causa forzata. 

20 ». L' art. 1079 dispone che la rendita del bestiame dato a 
soccida va divisa in perfetta metà fra il locatore ed il conduttore. 

(t) Morosini, n. 157; Troplong, locai., n. 1092 ; Duveiigier, locai, c soc., 
n. 397. 
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Potranno le parti modificare per convenzione una tale percezione? 
Alcuni giureconsulti fra i quali Pothieb, Delvincourt e Duranton 
sostennero non potersi dalle parli diminuire la proporzione che 
per la percezione degli utili ne determina la legge. Troplong (1) 
sostiene la tesi contraria. 11 nostro Codice colle varie disposizioni 
degli articoli 1676, 1677, 1678 lascia evidentemente la maggiore 
libertà alle stipulazioni delle parti anche per riguardo alle quote. 

910* Altro principio importante regolatore di tale contratto 
è la perfetta eguaglianza nel locatore e nel conduttore sulla dispo- 
nibilità del bestiame. L’uno senza il consenso dell’altro non ne può 
disporre per contratto qualsiasi. Il Troplong spinge tant’oltre 
questo principio fino a niegarc nell’autorità giudiziaria la facoltà 
d’intervenire a riconoscere l’utilità e convenienza di un contratto, 
costringendovi la parte opponente a concorrervi sotto pena di 
danni. Ma il Morosim al N° 175 dimostra l’assurdo di tale assunto 
e prova che di fronte anche allo spirito delle disposizioni del no- 
stro Codice confortato dall’autorità di non meno esimii giurecon- 
sulti, conviene venire nell’avviso che una volta vcriCcato il danno 
che ne deriverebbe dal rifiuto di una contrattazione, possa e debba 
l’autorità giudiziaria pronunziare utilmente un giudicalo. 

2fl l. Ora ad un’altra ricerca. A malgrado del divieto che fa 
la legge sulle alienazioni del bestiame pertinente alla soccida senza 
il consenso delfallro interessato, se per esempio il conduttore alie- 
nasse parte o tutto del bestiame, potrà il locatore rivendicare presso 
i terzi compratori il bestiame acquistato? Un lungo esame delle 
varie disposizioni di legge che si legge dal N° 183 al 186 del lodato 
Morosini, induce nella persuasione che spetti al proprietario tale 
diritto rivendicatorio. 

Se la vendita però vien fatta in pubblico mercato od in fiera, l’a- 
zione rivendicatoria non vien meno, ma vi è l’obbligo della rifu- 
sione del prezzo, il che è basato sulla ragione suprema di favorire 
il commercio e sulla buona fede presunta dagli acquirenti nel 
mercato. 

919 . L’art. 1678 presenta anche il dubbio. Come potrà effet- 
tuarsi l’esecuzione mobiliare a carico del locatore o del condut- 
tore? Dai principii svolti sulla natura del presente contralto, è a 

(1) Location, 1130. 
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dedursi che i creditori del proprietario potranno pignorare il ca- 
pitale e la metà della lana e dell’accrescimento in genere, ma l’al- 
tra metà devoluta al creditore rimarrà intangibile. Da ciò la neces- 
sità per ambe le parli di raccomandare il contratto ad una scrittura 
regolarmente registrala onde far valere in ogni evento i rispettivi 
diritti. 

913 . Non meno importante é il quesito che si presenta, se 
cioè il locatore di uno stabile per la corrisposta della pensione, 
avrà diritto di privilegio sul bestiame che il conduttore ha preso a 
soccida e che si trovi nello stabile localo? Il Morosini (S' u 188) 
scioglie affermativamente il dubbio quando non sia provato che 
il locatore abbia avuta una notificazione che lo renda edotto che il 
bestiame apparteneva ad altri. Tale notifica deve però a suo avviso 
essere fatta prima della introduzione del bestiame e deve consistere 
in una significazione per mezzo d’usciere (1). 

914 . Seguendo le osservazioni che riguardano il termine 
della locazione a soccida semplice. La convenzione è la prima re- 
golatrice del termine, che in suo difetto viene definito dalla legge 
in anni tre (art. 1681 Cod. civ.). Alla scadenza del termine fissato 
dalla legge o dalla convenzione tale soccida come la locazione cessa 
ipso jure (2). 

915 . Se le circostanze inducono a stabilire la tacita ricondu- 
zione quale sarà il termine della sua durata? 

Il Morosini ai N Ti 195, 196, 197, 198 discute sulle autorità dei 
commentatori francesi in confronto colle disposizioni del nostro 
Codice e viene alla conclusione die si deve ritenere avvenuta la 
rilocazione tacita durante il termine naturale di una produzione 
del bestiame e cosi comprensiva di una sola annata agraria e non 
di tre anni come qualcuno sostiene. 

910. Finalmente la morte del locatore o del conduttore non 
produce l’efTelto della cessazione del contratto di soccida e dò si 
deriva dalla natura del contralto stesso, il quale più che sul fonda- 
mento dei principii regolatori della società, si basa su quelli della 
locazione. 

(1) Troplong, n. 150, 151; Daloz, locai.- Duvergier, locai, e soc., n. 419. 

(2) Duvergier, locai., a socid., n. 422, Duranton, tocos., n. 286. V. Morosini, 
n. 193. 
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DELLA SOCCIDA A METÀ 



219. La soccida a metà è assai comune nelle campagne ove 
l’agiatezza è più sparsa e ripartita, onde il mezzaiuolo può contri- 
buire nella metà per l’acquisto del bestiame. Per questa circostanza 
si potrebbe dubitare che avesse maggiormente il carattere della so- 
cietà, ma poiché vi entra indubbiamente la locazione d’opera non 
differisce dalle altre soccide affini. È però indubitato che l’elemento 
della società vi predomina più che negli altri. La proprietà del 
bestiame è considerata effettivamente in parti eguali. Se perisce il 
gregge pel principio res perii domino perisce ai danni di ambidue 
in parli eguali. Il solo conduttore profitta, come nella soccida sem- 
plice, del latte del bestiame, il locatore non ha diritto che sopra 
la metà delle lane c dell’accrescimento (art. 1685 Codice civile), 
epperò è eguale pel riparto della soccida semplice. Su di ciò il 
Morosini non tralascia di fare qualche osservazione combattendo 
specialmente il Troplong che difende simile disposizione del Codice 
francese, osservando esso Morosini ben giustamente non essere 
logico questo eguale trattamento tra la soccida semplice e quella 
a metà, trovando più giusta che in quest’ultima ove il conduttore 
pone una parte del capitale debba avere maggiore provento che lo 
compensi ad un tempo del suo lavoro e del suo reddito. 

Se nonché tale incongruenza, esso avverte, può fare assai mag- 
gior senso nel Codice francese, ove si proibisce di modificare per 
convenzione i patti di un tale contratto, che col nostro Codice, il 
quale lasciando piena libertà alle parti perle convenzioni relative al 
riparto, lascia aperto cosi l’adito di regolare il contratto a seconda 
della giustizia e della equità. 

918. Della soccida data dal proprietario al suo affitluario. 

Le basi di tale contratto si rinvengono nell’art. 1687 del Codice 
civile, che caratterizza l’indole del contratto. 
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La qualifica di soccida di ferro denota la qualità del vincolo che 
tiene obbligato il bestiame al terreno che vi rimane come immo- 
bile per destinazione. 

Questo contralto è assai comune in molte provincie del regno, 
laddove agli stabili anche nel concederli a locazione si suole appli- 
care una data quantità di bestiame per lavoro o per prodotto. Esso 
viene consegnato assieme allo stabile al principio della locazione a 
stima di periti ed al suo terminare viene pure restituito a stima. 
Questa circostanza della consegna a stima avrebbe indotto senz’altro 
a far ritenere che nel conduttore derivando una obbligazione di 
genere e non di specie la proprietà del bestiame sì trasferisce in 
esso. Invece l’art. 1688 dispone che la stima sebbene ponga il be- 
stiame ai rischi del conduttore non gli fa per questo trasferire la 
proprietà. 

Per essere in armonia coll’art. 413 dovendosi ritenere per fin- 
zione di legge immobile anche il capitale addetto, era logico che 
passar dovesse nel conduttore nelle islesse condizioni dello stabile, 
cioè nel godimento, ma non nella proprietà. Se non che l’accen- 
nata disposizione che pone il bestiame a rischio del conduttore 
parrebbe in contraddizione al principio re s perii domino. 

11 Morosini difende ingegnosamente questa apparente incon- 
gruenza nel bestiame dato in consegna nella soccida di ferro, < un 

* innovamento perpetuo trasmuta l’identità dei capi senza però al- 
« terare l’idea collettiva di un gregge (1). È quest’idea collettiva 

* di gregge che si mantiene intangibile e mai si diparte dalla 
« proprietà del locatore. Questa parola gregge viene tramutata, 
« mediante stima, in una espressione di valore certa e determinala 
« per prevenire e regolare gl’interessi peculiari delle parti. Nello 
« sviluppo naturale di questa forza produttiva e di perpetua inno- 
« razione dei capi, il locatore non deve e non può impacciarsi, 
t Egli vede sempre 1’esistenza del suo diritto compendiato nel 

* gregge, e gl* non P u ò e non deve curare le metamorfosi dannose 
t od utili che si avverano durante il contralto. È per tal ragione 

< che il rischio sta a carico del conduttore, a cui carico sta anche 

< il dovere al finire della locazione di riconsegnare in mani del 
« locatore tutto ciò che si compendia sotto il nome di gregge, sen- 
t z’obbligo di rispondere della identità dei capi ». 

(1) Intt-, § 18, De legati*. 
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Abbiamo trascritte le parole del Morosini, che conciliano due 
principii che sembrerebbero opposti, persuasi inoltre che in ogni 
modo noi dobbiamo accettare la legge come è, non come do- 
vrebbe essere, onde dobbiamo ritenere che per l’espressa dispo- 
sizione di legge, il rischio rimaner debba a carico del proprie- 
tario. 

« 19 . Nell 'esercizio della uostra professione di procuratore 
abbiamo riscontrato elevarsi per tale riguardo' le seguenti que- 
stioni : 

a) Se il gregge o capitale si ritiene immobile per destinazione 
secondo le presunzioni e le costumanze locali, ma non risulti con- 
segnato (come per incuria avviene molte volte) aH’afiìltuario; il 
creditore del proprietario dello stabile potrà agire in esecuzione 
contro di esso sul capitale, pel quale la legge gli riserva la pro- 
prietà? Noi abbiamo sostenuto che quando non si provi la proprietà 
o col titolo d’affìlto che dichiari o essere stato già consegnato o 
con un atto posteriore di consegna, l’afTitluario ha diritto di op- 
porsi, perchè, riferibilmente al conduttore, il bestiame è un mobile 
e secondo Fari. 707 del Codice civile il possesso vai titolo; onde 
per esso, non pel proprietario, milita la presunzione di proprietà; 

b) Supposto il caso vi fosse una regolare consegna, potrà il 
creditore del proprietario agire in esecuzione col far vendere i ca- 
pitali consegnali aH’aflìttuario, immobili per destinazione separata- 
mente dallo stabile e coll’esecuzione mobiliare? Abbiamo sostenuto 
vivamente la negativa, poiché in quel caso il capitale è immobile per 
destinazione (art. 413) concludendo che tale capitale non può essere 
venduto che assieme allo stabile colle forme dell'esecuzione immo- 
biliare. Che se pure venisse venduto all’asta collo stabile, il possesso 
o godimento del capitale, esso seguir deve la sorte degli stabili 
quando non siasi provveduto con una speciale condizione nel con- 
contrallo di locazione, come tal volta avviene che il conduttore 
acquista il espilale dotale. Ma ove ciò non accada, in ogni modo 
il conduttore acquista un jus in re sulla rendita del bestiame 
per tutta la durata della locazione non altrimenti dcll’usufrut- 
luario. Ora si potrà vendere la proprietà del bestiame, ma af- 
fetta come è da un tale vincolo reale relativamente alla rendita, 
la quale diviene inalienabile fino al cessare della locazione. 
Il perchè la vendita non si può fare che sotto condizione sospen- 

21 — Rabbe.no, Saggio di CHuritp. agr. 
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siva, cioè che il possésso non si trasferisca che al cessare della 
locazione. Abbiamo appoggiato il nostro assunto sulle! teorie 
istesse svolte dal chiarissimo professor Saredo, che si legge in ap- 
pendice del titolo della locazione in questo lavoro c basandoci an- 
che sul ZacCari.e t. 2, § 876, sul Troplong de la louage, N° 1228, 
e sul Morosihi. 

Concludiamo. Le esecuzioni che si riferiscono al conduttore non 
ponno aver effetto giuridico che sul capitale bestiame anche di uno 
stabile locato, che ecceda il valore di quello che, come immobile? 
per destinazione, gli è stato consegnato, questo essendo di pro- 
prietà del locatore, e riferibilmente allo stesso locatore pel ripetuto 
Capitale in consegna, deve eseguirsi assieme allo stabile non in 
ispecie, ma nel valore, colla forma della esecuzione immobiliare ed 
in ogni modo seguendo le conseguenze della locazione, cioè la- 
sciando inalterata la rendita nelle mani del conduttore fino al ces- 
sare della locazione. 

330* Una limitazione ai diritti del conduttore è sancita dàlia 
legge nell'interesse della buona economia agraria, il concitile non 
è considerato un fruito da ripartirsi ma rimaner deve siccome ali- 
mento al terreno, questa è la sostanza della disposizione portata 
dall’art. 1690 Cod. civ. 

331 4 La perdila del bestiame è regolata, come vedemmo, con 
nna norma opposta al principio res perii domino di cui abbiamo 
esposte le osservazioni al N° 217, ed al cessare della locazione il 
bestiame rimaner deve nello stabile fino alla concorrenza del valore 
di stima di cui è responsabile l’affittuario. Esso è immobile per 
destinazione. Cosi e non altrimenti lo considera la legge e le di- 
sposizioni regolatrici della soccida sono intente d conservdrlò tale. 

399» Come la soccida di ferro si applica pel bestiame che sj 
consegna all’aflìltuario, cosi la soccida contratta col colono è il 
contratto che regola gl’interessi ché si riferiscono al bestiame nei 
contralti di mezzadria. La caratteristica di questo contratto è la 
perfetta libertà che viene dalla legge accordala alle parti pef le 
condizioni. 

In mancanza di condizioni Speciali, essa è regolata dalle dispo- 
sizioni che si riferiscono alla soccida Semplice; epperò ad essé 
conviene ricorrere ogni volta che le condizioni Speciali tacciono. 
Del resto poi la legge regolatrice di (ale contratto, più di ógiii 
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altra, i la consuetudine, quella stessa che nella sostanza regola il 
contratto di mezzadria di cui questa non è; che una parte, un ac- 
cessorio. 

Che. tale poi sia la desumiamo dalla stessa disposizione di legge 
(articolo 1691), che vuole che cessi a cessare del contratto prin- 
cipale. 

>93. Non ci tratterremo di avvantaggio sulla soccida impro- 
priamente detta che è qualificata dalla legge siccome un contratto 
anomalo che meglio si può qualificare fra gli innominati ricono- 
sciuti nel diritto romano Do ul fucias e pel quale conviene regolarsi 
a seconda delle varie fattispecie che si verificano. 

2S4* Con ciò abbiamo ultimato l’esame dei contralti più im- 
portanti che si riferiscono all’ agricoltura, seguendo, se non passo 
per passo, almeno al lume della sua face, il jpiù volle citato Mo- 
rosi»!, il di cui studio raccomandiamo a chiunque trovasi di fronte 
a qualche dubbio sulla retta applicazione delle disposizioni relative 
a questa interessante parte del nostro Codice civile. 



** 5 . APPENDICE 



AìmmIhImI e divisione dei rudlel. 

Crediamo assai utile l’occuparci delle comunioni e divisioni dei 
rustici, alle quali il Morosini non ha dedicati i suoi preziosi 
studii. 

1. Per quell’islesso principio che la legislazione civile nostra 
ha tralasciate talune specifiche disposizioni sopra alcune materie, 
come nei congedi od escomii, nelle servitù delle acque e nelle 
redibitorie, che si leggono negli altri Codici a tipo Napoleonico, 
già vigenti nelle Provincie italiche, per cedere il posto alle con- 
suetudini locali, ai principii di diritto comune, nei quali cam- 
peggia di conseguenza Tautorilà dei dottori; anche nelle divisioni 
dei rustici non ha seguita la codificazione speciale che si verificava 
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in parecchi Codici, fra cui gli Estensi del 1771 e 1851 ed il Par- 
mense. Nel nostro Codice civile non se ne trova traccia, nè tam- 
poco si provvede nelle disposizioni transitorie. Taluno vuol ravvi- 
sarvi una lacuna. Ad avviso nostro è questo un pregio della nostra 
legislazione, la quale ha seguito i dettami della logica col non 
codificare con specialità; ciò che virtualmente lo è e Io si trova 
quando si voglia con accuratezza esaminare le materie della co- 
munione e divisioni sancite nei vari titoli del Codice, attinte alle 
classiche fonti del diritto romano. 

2. Quando venne in attività l’odierno Codice civile nelle Provincie 
Modenesi (1° gennaio 1866), il testé defunto e compianto nostro col- 
lega avv. Del Rio di Reggio nell’Emilia, ha pubblicato in un gior- 
nale locale La Provincia, N° 6 del 1867, un dotto articolo ove ha 
proposto e sviluppato il dubbio, se dopo l’attuazione dell’odierno 
Codice, doveasi regolare ancora la divisione dei rustici secondo le 
vecchie norme e le disposizioni specifiche dei Codici estensi, che 
dettavano norme precise in proposito. Sebbene riconosciamo in 
quel lavoro le traccie del senno e della matura erudizione che re- 
sero distinto quel giureconsulto, non ne possiamo appieno accettare 
le conclusioni, che debhansi cioè ritenere mantenute in vigore le 
specifiche disposizioni dei cessati Codici come tali. Invece noi le 
riteniamo applicabili in massima non come disposizione di leggi 
cessate mantenute in vigore dall’attuale, ma perchè corrispondono 
alla natura della comunione dei rustici ed ai diritti cd agli obblighi 
che ne derivano, che si basano sui principii puri del diritto civile 
e nel diritto romano che è seguilo in quelle materie specialmente 
nel nostro Codice civile. 

3. Facciamoci a dimostrarlo e lasciamoci guidare ciecamente 
dal Fierli nel titolo De' coloni parziari, loro cause non che da una 
memoria che su di esso venne redatta dall’egregio nostro collega 
avv. Luigi Fratti di Reggio nell’Emilia che gentilmente ce l'ha fa- 
vorita per consultare. 

Per arrivare a ben determinare la natura dell’associazione dei 
rustici e derivarne le conseguenze che riguardano la divisione, 
conviene rimontare ai principii regolatori delle società secondo il 
diritto romano in confronto coll’odierno Codice civile. 

4. La società in generale è una convenzione fra due o più per- 
sone in virtù della quale vengono posti in comune i loro beni per 
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dividersi il lucro o il danno che ne può derivare (1). Oltre la prin- 
cipale divisione della società in universale e particolare (2). Se ne 
trovano classificale altre, cioè: 1° Società di vitto e di mensa; 
2° D’opera e d’industria (3); 3° Società semplice di tutti i beni. 

5. La prima si considerava quando due o più persone vivono ad 
un pane e ad un vino comunicandosi le cose necessarie o il vitto 
quotidiano senza alcuna ripetizione di frutti e spese riguardanti la 
mensa comune. In quelle società il socio non poteva alimentare 
cavalli nè cani, ma soltanto una persona di servizio, ma salarian- 
dola del proprio (4). Sulle spese maggiori di un socio per causa 
della propria famiglia non compete indennizzo (5). 

6. La seconda d’opera e d'industria è quella più specialmente 
contemplata nel citato articolo 1699 del nostro Codice civile. Non 
sono in questa comprese le eredità, donazioni o legati fatti da 
alcun socio, nè i crediti, nè i debili non contralti per causa di 
della società (6). 

7. La terza semplice di tutti i beni ha luogo quando concorrono 

1° 11 possesso comune dei beni; 

2° La coabilazione e convitto alla stessa mensa a spese 
comuni; 

3° La vicendevole comunicazione di lutti i fruiti e guadagni. 

Questa non rende comune le eredità, donazioni, doli, legali, 
lucri dolali clic nel solo godimento (7). 

8. La quarta universale di tulli i beni abbraccia la vicendevole 
comunione non solo dei fruiti e guadagni, ma ancora delle pro- 
prietà e in ciò differisce dalla terza. Infatti in questa vi è titolo 
universale che trasferisce il dominio senza il possesso, in questa 
non v’é che un titolo singolare che non può trasferire il dominio 
senza tradizione (8). 

(1) L. 52, § 1 e 4, 67, ff. prò socio, art. 1697, Cod. cir. ital. 

(2) Inst., tit. De societate princip., art. 1699, Cod. cir. it. 

(3) Art. 1706. 

(4) Micalor, De fructibvs, p. II, cap. 4, n. 3. 

. (5) Rota Eomana, Dcddit ionie Sationis, 26 febbraio 1753. 

(6) L. 2, ff. 3 ult. prò socio, 9, 10, 1 1, 12, 13, ff. prò socio. 

(7) Scardo, De societ., L. 2, cap. 2. 

(8) L. Siager ff. de rei vindicat.; L. Traditionibus Cod. de pactis; Micalor, 
De fruct., p. 2 e 20. 



Digitized by Google 




— «6 — 



9. La società dei contadini quando non posseggono beni è piut- 
tosto d’opere e d’industria assieme di vitto e mensa; e quando 
ne posseggono è veramente una società universale e pub dirsi che 
più che in altri trovasi tale società nei contadini. Alloggiati sotto lo 
stesso tetto, essisi alla stessa mensa a spese comuni partecipanti a 
tulli i frutti ed acquisti, oneri ed aggravii, retti tutti da tm capo 
che non ha obbligo d'un resoconto: ecco i caratteri che concorrono 
a stabilire nella famiglia del contadino la società universale quando 
come si disse posseggono beni in comunione (1). 

10. Quando la società è d'industria ed opere, nella divisione chi 
più ha lavorato, più deve conseguire, ma siccome nei eontadini è 
difficile discernere questa diversità di lavoro, cosi le parli si fanno 
eguali (2) per riguardo in genere alle sostanze comuni. 

11. Se la società è semplice di beni, dovrà nella divisione de- 
trarsi prima l’eredità, i legali, le donazioni, doti e lucri dotali quelli 
appartengono in proprietà al socio cui spellano, non già quello che 
si fosse acquistalo coi frùtli dei detti beni perché erano comuni. 
E quantunque un socio abbia posto nella comunione maggior 
quantità di beni, pure, fuori di una aperta convenzione, eguale tra 
i soci deve essere la divisione del lucro; se pure non ne eeguisse 
una troppo vistosa ingiustizia (3). 

12. Nelle società universali tutto si divide, eccetto i beni enfitcu- 
tici senza il consenso del direttario, quantunque acquisirti da un 
socio alla società. 

Per essa conviene fare la classificazione seguente, cioè: 

а) Se trattasi di patrimonio vecchio, ossia quei beni che i soci 
possedevano quando formarono la società ; 

б) Patrimonio nuovo die abbraccia gli aumenti, frutto déli’at- 
livilà e industria dei soci; 

c) Finalmente la raccolta fatta o da farsi sui terreni o propri 
della società o tenuti dalla stessa in colonia. 

13. Il patrimonio vecchio , ossia quei beni che i soci possedevano 
quando formarono la società, va diviso in stirpi, perchè è giusto 

(1) Hot. Fior ait. Fkitranais cdtiioms et soc. itnivers., 17 agosto 1731, '§ Bit- 
q ue preesupositis, cav. Gabriello Calderini. 

(2) 11 Codice Estense del 1771 è conforme a questa massima al § 12, tit. 3, 
lib. 2. 

(3) L. 20, ff. prò socio, Micalor, ti., n. 8, 9. 
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che la porzione spettante ai rispettivi autori, passi e si distribuisca 
pei rispettivi successori (1). 

11 nuovo va diviso in capi; niuna distinzione fra padre e figli di 
famiglia, i quali lavorano al pari degli adulti, e quantunque acqui- 
stino la loro porzione in quanto all'usufrulto del padre, l’acqui- 
stano in quanto alla proprietà per sè come avventizi (2). 

Se i figli di famiglia sono nell'età dai 12 ai 18 anni conseguono 
polla divisione soltanto una metà o due terzi a] più della porzione 
che appartiene ai primi. 

1 fanciulli nulla conseguono, o tutt’al più qualche mercede per 
la custodia degli armenti, opera di mollo profitto ai soci. Le donne 
non sono ammesse a far parte perché l’opera loro deve cadere a 
vantaggio degli uomini; e solo quando abbiano cooperato all’au- 
mento dei frutti sono ammesse a partecipare della divisione ad ar- 
bitrio del giudice. 

Se sono lavandaie, tessitrici, sarte, ciò che guadagnano di più 
è di loro ragione, purché non sieno state dalle rispettive professioni 
distratte dagli impegni di famiglia, perchè in allora devono confe- 
rire o tutto o parte del lucro fatto, ad arbitrio del giudice (3). 

14. La raccolta del grano, vino, olio, costituisce la terza specie 
di beni dei contadini. Nel procedere alla divisione si distingue fra 
patrimonio vecchio e nuovo. 

Nel primo si fanno le due parti domenicale c colonica. La prima 
appartiene ai soci rispettivi padroni del fondo produttore del frullo; 
la seconda devolve a quelli che lavorano e si divide per capi. Per 
esempio, se di due fratelli uno avrò figli maggiori d’anni 18, nella 
divisione della parte rusticale tanto conseguirà uno di questi figli 
quapto lo zio. Quei soci che fossero iti altrove ad impiegare l’opera 
loro, non avranno alcun diritto alla divisione se non avranno messi 
in comune il ricavato della loro industria. 

Tutte queste regole specialmente por le divisioni dei raccolti che 
si trovano nei Codici Estensi e Parmensi oltre che basando sulle 
norme generali di diritto ed essendo conseguenza dei principi! 
sulle comunioni del diritto romano confermati od espressamente 

(1) Ombrosio, tit. 12, § 30, n. 10. 

(2) Alesano, cons. 99, lib. 2; Mastica, lib. 0, tit. li, n. 2i, soz. De tacil. 

(3) Micalor, c*p. 35, n. C, Codice Estense, 1771, § xxii, lib. 2, tit. 30, num. 1, 
2, 3, i, 5. 
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0 tacitamente nel nostro Codice civile, sono anche sanzionate dalle 
consuetudini specialmente nelle provincie modenesi ove si scrivono 
le presenti osservazioni. 

15. Riguardo agli acquisti fatti dalle dette società, quando siavi 
dubbio sull’origine del danaro impiegato, conviene osservare il 
fruito netto della parte domenicale e il guadagno netto della parte 
colonica. Nella prima, detratti gli aggravi, spese di mantenimento, 
si ha il frutto nello, e si ha nella seconda detratte le sementi colo- 
niche ed il mantenimento dei lavoranti. 

Secondo questo calcolo si conosce e la parte impiegata nell’ac- 
quisto della porzione domenicale, e quella impiegatavi dalla colo- 
nica. Se poi si dubita se più v’abbia influito il patrimonio, che 
l’opera delle persone, ne siavi modo a chiarirlo, la metà dovrà ri- 
ferirsi ai beni patrimoniali, l'altra metà all’opera ed all’industria 
delle persone (1). 

16. Il bestiame si divide colle regole sopra spiegate, cioè riguar- 
dando il patrimonio vecchio e nuovo e dividendo in guisa che ai 
soci credi o compratori del bestiame, quando il socio compratore 
non viva in perfetta società cogli altri, tocchi la metà c l’altra si 
divida fra i soci collaboratori. 

17. Il [mito del capitale si valuta il 5 p. 0(0 (2). E quando cada 
dubbio sul quanto attribuir si debba al danaro impiegato nella 
compera e quanto ai terreni che alimentarono il bestiame, si tiene 
il capitale impiegato all'acquisto fruttifero del 6 per 0(0 ed il re- 
stante si calcola come frutto del terreno (8). 

18. Le stesse regole sono applicabili alla divisione del formaggio, 
fruito del bestiame, e quindi accessorio di esso. E qui distinguaci 

1 vari casi di società colonica che lavori il suo, ovvero quello d’un 
padrone. Nel primo caso distinto il patrimonio vecchio dal nuovo, 
tutto ciò che vi è di capitale veramente comune perchè acquisto 
d’industria o risparmi della parte colonica darà il formaggio ai 
soci da dividersi in capi. Se poi la società lavora un fondo altrui a 
mezzadria, si distingue come più sopra, e come si divide il be- 
stiame, si fa del formaggio che ha prodotto. 

10. Nella divisione dei mobili, attrezzi rurali, vesti, gioie, si 

(1) Hot. Fior. Volterana Divisioni#, 29 settembre 1 759. 

(2| Ombiiosio. tom. 7, dee. 3, n. 25. 

(3) Costantini, annot. 21, num. 1 51 , 152. 
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procede sempre colla distinzione del patrimonio vecchio e nuovo e 
si divide colle accennale norme. Rispetto agli attrezzi rurali, quelli 
che sono surrogali agli antichi sono a considerarsi siccome facenti 
parte del nuovo patrimonio, perchè i soci dopo la morte dei vecchi 
continuando la società, hanno acconsentito che l’uso e deperimento 
fosse comune. 

20. Queste norme che abbiamo date con dettagli, basandole sulle 
leggi romane, sulle osservazioni del Fierli, sulle consuetudini e sui 
principii regolatori delle comunioni e delle società e specialmente 
dell’universale, corispondono al disposto negli articoli 1700 e se- 
guenti, e quanto alla particolare, agli articoli 1705 e 1700 del no- 
stro Cod. civ. ; il quale avrebbe grandemente errato se, seguendo 
l’andazzo anche troppo pernicioso della codificazione, le avesse 
concretale con dettaglio, onde crediamo con ciò di avere mostrato 
quanto ci eravamo proposti di fare, che cioè non c una lacuna, ma 
un pregio del nostro Codice quello di non essersi occupato special- 
mente della comunione e divisione dei rustici. 



**6. MASSIME DIVERSE 



per tutte le comunioni ed altre materie attlni 



1. Nella divisione col fratello conferire gli oggetti preziosi dati 
dal padre alia propria moglie. 

2. Nella divisione, quando sia contratta società universale, si 
detraggono prima le doti, ma il lucro dotale resta in comunione si 
hei frutti che nella proprietà; quando però la società fu semplice, 
anche la proprietà del lucro dotale si detrae, perchè furono solo 
comuni i frutti. 

3. La foglia dei gelsi spelta al padrone. (Remusio, de re ag. re- 
spons. 17). 
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ORDINAMENTO 

DSL 

CREDITO FONDIARIO IN ITALIA 

SUE LEGGI, REGOLAMENTI, CONVENZIONI, ECC. 



I. 

C unsi derazioni generali tuli' Istituzione. 

1. «Da qualche tempo aspettavamo con ansietà la istituzione 
del Credito fondiario pel Regno italiano. Cotale istituzione infatti 
era ragionevolmente ambita da chiunque guidato da saggi principia 
economici esamini con calma la condizione dei nostri proprietari. 

* Noi viviamo in provincie eminentemente, anzi quasi esclusiva- 
mente agricole. Il commercio che pel passato veniva esercitato in 
bene limitata sfera ed era inceppato dai monopolii e dalle dogane; 
ora che perla risorta nazione può estendere le sue operazioni; 
centralizzalo nei grandi emporii, èiridotto a misere proporzioni nei 
piccoli centri. L’industria è sgraziatamente per noi un pio deside- 
rio, non avendo salde radici in nessun ramo. Soltanto per qualche 
individualità fa conoscere come non troverebbe sterile il terreno, 
ma per assoluto mancanza di Istituti di credito ohe diano il neces- 
sario alimento dei capitali, languisce e muore. 

« L’agricoltura avrebbe davanti di sè la prospettiva la più lusin- 
ghiera. Fertili zolle, vaste pianure, praterie feraci, piantagioni, pro- 
spere ricchezze di canali non abbastanza usufruitale. Natura ne è 
madre amorosa e provvida, ma rimane abbandonata a sè senza il 
soccorso dei capitali, epperciò della industria che la ravvivi e la 
renda doppiamente prosperosa. 1 proprietari, e sono il maggior 
numero presso di noi, senza scorso di veruna specie, gravati di 
tasse senza mezzi, senza istituti non ponno ricavare dal ter- 
reno tanto che basti a sostenerli, non ponno ricorrere ai mezzi che 
valgano a duplicare i capitali e se pure li desiderano cotali mezzi 
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conviene si adagino a vedere stremate le loro forze giorno per 
giorno. Nè possono per avventura rinvenire soccorso nei capitali 
privati, ove non trovano le antecipazioni che loro occorrono per 
le più comuni coltivazioni. Che se vi ricorrono e per caso trovano 
il sovventore, in poco tempo sono certi di essere trascinali nel vor- 
tice di usurai che li rovinano così, che scompaiono tosto dal nu- 
mero dei proprietari per figurare in quello degli spogliati. 

« Questo è il quadro veritiero della nostra condizione materiale, 
la quale fa uno strano contrasto colla vita politica e morale che ne 
viene oggidì trasfusa dalla libertà, la quale alla sua volta ci re- 
cherà ancora il farmaco salutare a tanto malanno. 

€ Non è necessaria la profondità dell’economista per avvisare ai 
rimedii a tanti mali. Ai progressi della meccanica, delle nuove in- 
dustrie, delle arti, ai prodigi del nuovo incivilimento che hanno 
cagionato il cataclisma al vecchio mondo; è necessario per mante- 
nerlo in vita, e per dargli moto ed equilibrio, lo associarvi gli Isti- 
tuti di credito nuovi creati economici-commerciali che centuplicano 
il capitale, lo diramano, il fanno concorrere colà ove il bisogno lo 
richiama. Abbandoniamo l'astratlo e veniamo al concreto. Ve- 
demmo, dopo la felice nostra redenzione, sorgere banche nazio- 
nali in molte città ove prima non esistevano. Quelle banche dànno 
ora bella prova della più desiderabile floridezza ed arrecano non 
pochi vantaggi a quel po’ di commercio che abbiamo. Ma il soc- 
corso di colali Istituti, che è pure insudiciente pel commercio, è di 
pressoché niuna utilità per l’industria, di niuna affatto per l’agri- 
coltura che è il principale elemento della nostra ricchezza. E come 
non dobbiamo noi ardentemente desiderare l’attuazione del Credilo 
fondiario e delle operazioni accessorie per depositi e prestili co- 
munali? Ed a proposito di questi ultimi, che sia desiderabile che 
una istituzione presenti facilità e modicità di tasso; ce lo dicono 
lutti i più piccoli Comunelli nostri i quali per l’attuazione delle li- 
bere nostre istituzioni ricorrono ad ogni piè sospinto ai prestiti; e 
taluna volta non ne rinvengono gli elementi a veruna condizione, 
tal altra devono ricorrere al monopolio delle banche private, le 
quali, colle provvigioni e coi tossi altissimi, rendono rovinose le 
operazioni dei sovvenuti; tal altra infine costretti dalla necessità, 
ne fanno cadere il peso sulla proprietà, peggiorando sempre più 
la condizione sua poc'anzi accennata. I Comuni proprietari di 
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stabili, possono invece, e non sono pochi, rinvenire nel Credito 
fondiario una fonte di utili operazioni. 

II. 

Storia della Istituzione, sue origini, vicende subite nel Regno sardo 
e nell'odierno Regno italiano e sua attuazione. 

2. « Un oscuro negoziante di Berlino, Biiring, sulla fine del 
secolo xviii, dopo la disastrosa guerra dei trent’anni che avea deso- 
lale le campagne della Slesia, ha immaginata una Società di presta- 
tori fondala ed amministrata dagli stessi proprietari bisognosi di 
capitali, senza veruna idea di speculazioni e nel solo scopo di pro- 
curarsi del danaro alle migliori condizioni possibili, tanto per l’in- 
teresse, quanto per la facilità della restituzione. Sopra colali basi 
hanno avuta vita simili Società in tutta la 'Germania. Altra specie 
di Società sono quelle che si sono costituite da certo numero di 
capitalisti nell’intento di una speculazione bancaria, riunendo il 
numerario necessario per costituire capitali fruttiferi. Queste sono 
conosciute sotto la categoria di Società di capitalisti. La più antica 
di questa seconda specie di Società è sorta in Baviera con un capi- 
tale di 10 milioni di fiorini (1). 

« Della prima classe cioè Società di prestatori proprietari sotto 
diversi statuti con più o meno capitali, sorte e costituite in varie 
epoche dopo quella di Bùring; se ne trovano ora in piena prospe- 
rità in Prussia, nelle Provincie Baltiche, in Polonia, Austria, Vur- 
temberg, Sassonia, Annover, Granducato di Meklcmbourg-Sclnverin 
e Strilitz, Hambourg, Danimarca. 

* Della seconda categoria ne troviamo invece organizzale in varie 
epoche; ma specialmente dal 1846 in avanti nel Regno di Baviera, 
nell’Assia Darmstad c nel Belgio. 

€ Oltre poi le accennate categorie di Società sono ad annoverarsi 
gli Stabilimenti pubblici diretti dai Governi, e tali sono quelli della 
Russia, Annover, Sassonia, Assia-eleltorale, Ducato di Nassau, 
Svizzera e Belgio. Quello di Russia è il più antico ed ha sua ori- 
gine nelle gloriose epoche di Caterina II ; gli altri hanno origine 
moderna. II Josseau nella citata opera dà i più minuti dettagli di 

(1) Josszac, Traiti. 
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tutti gli accentuiti Istituti di credito. L’Istituto di Francia dopo 
avere partecipalo nella origine della sua istituzione delle due prime 
classi di Società private, ora invece appartiene alla categoria degli 
Istituti governativi e poiché il novello Istituto che presto comincierà 
da noi le sue operazioni partecipa assai del sistema francese occorre 
su di esso fermarci (Favvantaggio. 

3. t 11 suo primo apparire in Francia fu col decreto 28 feb- 
braio 1852 il (piale ha fondata la Società sotto il titolo di Banca 
fondiaria, di Pari'ji con un privilegio limitato alla giurisdizione 
della Corte d’appello di Parigi. Quando apparve colale decreto po- 
chi erano iniziati del sistema, il quale era solo stato raccomandalo 
Tino dal 1850 da Thiers relatore di una Commissione di pubblica 
assistenza e presentato poscia con un rapporto delTasscmblea na- 
zionale da Chegaroy. Dopo la istituzione di quella di Parigi, altre 
simili a quella vennero successivamente autorizzate, a Marsiglia 
cioè ed a Nerves, a Lione, Tolosa, Poiliers, Orleans, Limoge, Brest, 
Sanquintino, Gpinal. Trascorsi però pochi mesi, sorse il pensiero 
di creare una sola Società. Conciossiachè approvato lo statuto della 
Società principale di Parigi, il Governo trovò tosto gravi ostacoli 
che sorgevano dalle Società locali specialmente per la introduzione 
di titoli nuovi, moltiplicati e variati nella circolazione. 

« Il Wolowscki è stalo il primo che ha fatto conoscere coi suoi 
scritti in Francia il sistema del Credito fondiario praticalo in Ger- 
mania. Fu desso uno dei principali fondatori della Banca fondiaria 
di Parigi e divenne poi direttore del Credito fondiàrio di Francia. 
Fu desso che in un rapporto nel 1852 dimostrò la necessità di riu- 
nire in una sola le varie Società e che provocò un decreto del 
10 dicembre 1852 il quale operò la unificazione e fu il risultato 
di una convenzione seguita tra il ministro di commercio e la So- 
cietà di Parigi ; la quale per virtù di quel decreto divenne Credilo 
fondiario di Francia. 

c Nel 21 dicembre 1853 altro decreto venne emanato che modi- 
ficava a favore dell’Istituto alcune condizioni dei prestili, e siccome 
constala il lodato Wolowschi, per virtù delle nuove concessioni Go- 
vernative nel mese di aprile 1854 i prestili ammontarono a ben 
cinquanta milioni. 

< Se nonché cotali incoraggiamenti parziali accordati dal Go- 
verno alla Società che fino allora era privala non erano sufficienti 
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perchè potessero avere vita prospera. Il Governo il comprese e 
prendendo una risoluzione vieppiù decisiva con un decreto 24 giu- 
gno 1854, la costituì dome istituzione finanziaria, sotto la sorve- 
glianza del Ministro di Finanza e la riorganizzò poscia sopra nuove 
basi analoghe a quelle della Banca di Francia con un decreto 6 lu- 
glio successivo. Ad' un Governatore e due Sotto-governatori venne 
per quel decreto affidata la somma degli affari. Sopra tali nuove 
basi l'Istituto ebbe vita più prospera; tuttavia, Soltanto al principio 
del 1855, epoca in cui vennero introdotte nuove modificazioni or- 
ganiche sulla base dei più larghi principii economici, si può dire 
giungesse in Francia per l’Istituto un’epoca prosperoso. 

t Fu in quel torno che venne nominalo a Governatore il Con- 
sigliere di Stalo Frémy, il quale ha dato on impulso così grande 
all’Istituto che nelle assemblee della Società a tutto il 1859, ven- 
nero dimostrati risultali tali, da convincere che ciò che era rite- 
nuto un problema, si poteva considerare come cosa positiva; in 
sostanza la istituzione si trovava fondata in Francia sotto gli au- 
spici i più prosperi che facevano ripromettere grandi vanteggi alla 
Società ed alla proprietà in genere. Sotto dotali auspici! nel 1860 
sono stali emanati quattro diversi decreti tendenti a rendere viep- 
più prospero l’Istituto. 

4 . « Senza entrare nei dettagli delle risultanze che le stati- 
stiche registrano in riguardò alle varie specie di Istituti, ne basti 
lo indicare come in tutta la Germania nel corso di novant'anmi, si 
ò riuscito a mantenere in èircolazione 500 milioni di cartelle fon- 
diarie ed in Francia nel brève periodo che abbiamo accennato, sì 
sono fatti a tutto il 1860 più di 200 milioni di prestiti. Tali risul- 
tati non sono per vero dire assai prosperi ed hanno fatto osservare 
alla Commissione legislativa nominata nei seno del nostro Parla- 
mento per l’esame del progetto Frémy di cui parleremo in seguito 
Che « l’istituzione del Credito fondiario non ha finora mantenuto 

* nèl campo dei fatti quelle magnifiche promesse che era lecito va- 

* gheggiaée nel campò Speculative delle idee. Tolga il cielo per 

* altro éhe si voglia da queste promesse trarre la conseguenza 
« che dunque Si debba respingere é non si debba anzi favorire 
« l’importazione in Italia della nuova forma di credilo che ci si pre- 
« senta e che può vantarsi d’avere dalla sua tanto il suffragio della 
< Scienza, quanto entrò cèrti limiti la ripròva dell’esperienza. Con 
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< quelle osservazioni noi ci siamo intesi unicamente di mettere in 

< guardia la Camera, o meglio il paese, contro l’esagerazione di 
« certe speranze » (fin qui la relazione). Ora che abbiamo dato 
uno sguardo rapido alle risultanze generali dell’Istituto, fermia- 
moci sull’apparire della prima idea di esso nel piccolo Piemonte, 
culla di questa nostra Italia, per arrivare allo stato in cui si trova 
ora la questione. 

5. * Fino dal 1853 quando l’immortale Cavour era ministro 
di finanza, ad un chiaro economista allora deputato adesso sena- 
tore, al conte di Salmour (il quale tanto si onora della goduta ami- 
cizia dell’impareggiabile uomo di Stato, che ebbe a dire che era 
per esso tale riflesso di gloria da rendergli meno amara la patita 
perdita); affidava l’incarico di raccogliere e pubblicare una serie 
di documenti affine di agevolare al Parlamento sardo la discus- 
sione di un progetto di legge sulle Società di Credito fondiario, 
già da lui presentato. 

c 11 conte di Salmour bene corrispose all’onore compartitogli 
pubblicando coi tipi di Chirio e Mina nello stesso anno 1853 un 
egregio lavóro intitolato Dell'ordinamento del Credito fondiario 
ne/jli Siali Sardi, Memoria corredata da documenti, nel quale non 
solo ha usufruitalo di tutte le osservazioni di tutti gli scrittori eco- 
nomici europei che si occuparono fino allora di tale materia, ma ha 
raccolti lutti i più importanti documenti relativi a simili Istituti da 
tutta l’Europa ed i dati statistici più influenti delle antiche pro- 
vincie sarde. Dopo la pubblicazione di un tale lavoro lo insorgere 
di alte evitali questioni politiche fece dimenticare le economiche 
e cosi rimase giacente il progetto del Credito fondiario fino al- 
l’anno 1861, in cui ad un tratto tornò sul tappeto dei Ministri ed 
a mostrarsi in campo in Parlamento e divenne tosto pasto saporito 
del giornalismo d’ogni specie e colore. 

« Dopo lunghe e laboriose polemiche, dopo l’apparizione di una 
serie di opuscoli e di articoli; nel 9 giugno 1862 il Ministero Rat- 
tazzi presentava il progetto di convenzione condizionata all’appro- 
vazione del Parlamento, sanzionata da esso colli Bastogi, Bellin- 
zaghi, Bixio, Frémy. Erasi in quell’epoca, come ognuno sa, sul 
cessare della tornata parlamentare, epperò non venne il progetto 
discusso; soltanto venne nominata una Commissione per lo studio 
e relazione composta dei deputati Palmi, Borromeo, Allievi, Gior- 



Digitized by Google 



— 337 — 



gin i. Broglio, Finzi, Silvani, Lanza Giovanni, Ballanti; la quale ha 
presentala la sua relazione nel 17 dicembre 1862, giusta la quale 
si concludeva per importanti modificazioni da farsi al progetto 
Frémy. In seguilo alle quali conclusioni dietro lunghe pratiche ve- 
niva sul fondamento delle proposte riforme rinnovata la Conven- 
zione il 19 marzo 1868 e riconfermata il 16 giugno 1863 e di 
nuovo presentata al Parlamento. 

« Presentato il nuovo progetto agli ullizii della Camera, nella 
relazione presentata alla Camera dei deputati il 20 aprile 1864 si 
concludeva perchè pure la riformata convenzione 19 marzo 1863 
fosse definitivamente respinta. In quella relazione poi si esprime- 
vano dalla Commissione due voli: a) che fosse al più presto adot- 
talo un ben coordinato sistema ipotecario con quello della trascri- 
zione e cosi avessero una piena attuazione la pubblicità e la specialità 
delle ipoteche ed a questo l'odierno Codice civile e le sue dispo- 
sizioni transitorie hanno largamente provveduto ; b) che prendendo 
norma dalle speciali condizioni in cui si trova l’Italia si avessero 
ad innestare le funzioni del Credito fondiario sopra Istituti locali 
solidamente costituiti già esistenti e già circondati da molto credito 
si che fosse lecito ripromettersi la facile collocazione e la fermezza 
del corso delle cartelle ipotecarie. 

6. * Dopo di ciò nel 20 dicembre 1864 il ministro Torelli 
spediva alle Prefetture e Camere di commercio del Regno una im- 
portante circolare nella quale esposte le varie fasi cui andò sog- 
getto il progetto Frémy svolgeva il proprio concetto dimostrando 
come il Credito fondiario potesse affidarsi in modo uniforme e con 
vincoli da determinarsi al Banco di Napoli, alla Cassa di risparmio 
di Milano, al Monte dei Paschi in Siena, alla Cassa di risparmio di 
Bologna, a quella d’Ancona, al Banco di Sicilia, alla Cassa di ri- 
sparmio di Torino ed al Credito agrario, alle diverse Casse di rispar- 
mio ed ai Monti frumentari ed annonari. 

c Questo concetto ha aperta la via per l’alluazione delle conven- 
zioni posteriormente stipulate che sperasi ne daranno felici risul- 
tati. Infatti la Cassa di risparmio di Milano, il Monte de' Paschi ed 
il Banco di Napoli non tardarono a comunicare al Governo impor- 
tanti osservazioni e proposte anche in relazione ai diversi bisogni 
locali che preparavano il compimento del voto Governativo. Sa- 
rebbe un fuor d’opera lo enumerare le varie proposte di taluno 
22 — Rabbeno, Saggio di Oiurùpr. agr. 
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Stabilimento le ripulse di talun altro, e le iniziate e condotte pra- 
tiche per porre d’accordo i varii Stabilimenti proponenti a com- 
porre una convenzione che valesse a fare sorgere per tutta Italia il 
bramato Istituto di credito; ne basti lo accennare come ai tre no- 
minati Istituti, che considerare si ponno come i principali del 
Regno, altri due se ne aggiunsero la Cassa di risparmio di Bologna 
e l’Opera pia di S. Paolo di Torino e come i cinque Stabilimenti 
nominassero ciascuno un commissario per intendersi sulle massime 
comuni do stabilirsi per la fondazione. Gli sludii e le discussioni 
fatte anche in concorso col Ministero diedero per risultato la deli- 
iterazione formulata nel verbale 23 febbraio 1866 ed alla legge di 
fondazione dclli 14 giugno 1866 e regolamenti delli 25 agosto 1866, 
di cui si leggerà in seguilo l'intero testo. Dopo lunga aspettazione 
ufficiali notificazioni degli Istituti ci annunziano che col 1» di ot- 
tobre p. v. comincieranno le operazioni di credito nelle rispettive 
giurisdizioni. Salutiamo con gioia colale novella e speriamo che i 
nostri desideri! vengano coronati da felice risultato. 

III. 

Natura e scopo dell’ istituzione e sue operazioni : in sostanza 
in che consiste il Credito fondiario. 

7. c Prima di tutto conviene bene distinguere il Credito 
fondiario dal Credito agricolo. Il primo è di natura immobiliare 
e basa sulla cauzione ipotecaria della proprietà ; il secondo invece 
emana dal credito personale ed è basalo sopra la capacità, mora- 
lità e solvibilità del mutuatario sopra crilerii dai quali non è estra- 
nea la ricchezza mobiliare. Il primo quasi si iromobilizza nel suolo 
e si scompone lentamente; il secondo si scompone facilmente es- 
sendo costituito per via di prestili a breve scadenza; pel Credito 
fondiario ocorrono capitali fissi, per l’agricolo occorrono capitali 
circolanti. Noi dividiamo completamente le idee del conte di Sal- 
mour (1) che non vi ha antagonismo fra i due Crediti che sono 
entrambi in diverso modo e per diverse vie allo stesso scopo rivolli, 
di procurare cioè capitali all’agricoltura. È ormai anzi ammesso 

(1) Dei Credito fondiario e dei Credito agricolo in Francia ed in Italia. To- 
rino 1862. 



Digitized by Google 




- 339 - 



pacificamele, che sollonto da un buon organamento del Credilo 
fondiario, ai può sperare l’istituzione deH’agricolo, il die è dimo- 
stralo anche dai dati dell’esperienza. Siccome poi è solto l’influenza 
di siffatto principio che ne veugon colali Istituii ora presentali; noi 
ci occuperemo precipuamente del Credito fondiario per sviluppare 
poi il sistema del Credilo agricolo, quando avremo ad esaminarlo 
siccome Istituto annesso e collegato col primo, quando le opera- 
zioni fortunale dai nascenti Istituti preparare ne potranno, l’allua- 
zione che ci viene promessa mercè altro progetto di legge che 
verrà presentato al Parlamento. 

« Ecco adunque che cosa è, almeno nella maggior parte degli 
Istituti esistenti, il Credito fondiario. 

< Esso è mutuante pei capitali che sovviene ed operatore di 
Banca per le carte che pone in circolazione di cui parleremo in 
seguito; e così quale mutuante. 

4 Un proprietario ha bisogno di un prestito sul suo immobile, 
si dirìge all’Istituto. Questo esamina la regolarità dei suoi titoli, 
ed il valore dei suoi beni (1). Eseguito cotale esame l'Istituto (Issa 
con un atto condizionale (2) l’ammontare del credito che crede po- 
tere aprire al richiedente e che non deve mai oltrepassare la metà 
del valore della proprietà offerta in garanzia, esso prende frattanto 
iscrizione ipotecaria e quando si é assicurato coi mozzi ordinari, 
mediante subingressi nelle prime ipoteche se ve ne sono, e se oc- 
corre col mezzo di una purgazione dello stabile, che nessun diritto 
di preferenza possa prevalere al suo, che la sua possa veramente 
dirsi una prima ipoteca, stipula con un atto definitivo il prestito, 
rilasciando al sovvenuto parte danaro e parte lettere di pegno, o 
tutto danaro, o tutto in lettere, secondo le costituzioni speciali degli 
Istituti, fino alla concorrenza della convenuta sovvenzione. 

* Quale operatore di Banca l'Istituto rilascia e sconta tanta somma 
in carta, che nel linguaggio tecnico chiamansi lettere di pegno, 
quanto corrisponde a quella sovvenuta e come sopra garantita con 
una prima ipoteca. Da ciò deriva che la istituzione non è il vero 
prestatore, ma un intermediario che constata il valore delle ga- 
li) Diremo più tardi come si stabilisca cotale T&Iore. 

(3) Quest'atto in Francia è tassato con imposta fissa di fr. 25, la proporzio- 
nale non si paga ohe sall'atto definitivo (Jossf.au, Le crédit fonder e n Frano*. 
Paris 1861. 
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ranzie; i veri sovventori, i veri capitalisti sono coloro che acqui- 
stano le lettere di pegno a fronte dello sborso del danaro. 

« Come si libera poi il sovvenuto? Egli si libera totalmente an- 
che dal capitale con un graduale pagamento di annualità che com- 
prenda: 1° gl’interessi, 2° le spese di amministrazione; 3° una 
somma destinata all’ammortizzamento. È la potenza degli interessi 
composti che può dare simili risultati, poiché appena percepita dal 
Credito fondiario, ciascheduna frazione di ammortizzamento è im- 
piegata per estinguere sino alla propria concorrenza il relativo de- 
bito. Queste frazioni di ammortizzamento servono a rimborsare 
successivamente per virtù di estrazione a sorte le lettere di pegno 
poste in circolazione duU’IsLiluto. Così col mezzo della capitalizza- 
zione di una tenue somma presa sulle annualità che paga il debi- 
tore, capitalizzazione che si opera senza che egli se ne occupi, paga 
desso il suo debito gradualmente in uno spazio di tempo da fO 
a 60 anni;, ed è ancora facoltizzalo a liberarsene anticipatamente, 
il che può eseguire in qualsiasi epoca parzialmente o per intero 
coll’onere di una semplice indennità di pochi centesimi percento 
del capitale rimborsalo. Tali sono i vantaggi offerti al sovvenuto 
a lunga scadenza. 

t Ma quale sarà la somma annua che il sovvenuto dovrà corri- 
spondere per ottenere cosi fatti vantaggi? Ciò non si può stabilire 
con precisione, perchè dipende dalle condizioni particolari delle 
istituzioni e dagli estremi particolari di cadun contratto : il Josseau 
nella citata opera ne adduce un esempio, secondo le condizioni 
dell’Istituto francese, di un capitale preso a prestito per cinquanta 
anni pel quale si corrisponde il 6,06 per cento, e ciò quanto al 5 
per 100 per interessi ; 0, 60 p. 100 per spese d’ara ministrazione ; 
0, 46 per ammortizzamento. 

« Il D. S. Martino in un recente opuscolo concernente le istru- 
zioni relative alle operazioni che sarà per fare rislilulo di S. Paolo, 
in una nota, fa il confronto dei prestili ordinarli, con quelli che 
si potranno ripromettere dall’odierno nostro Credito fondiario, la 
quale ci sembra dia un concetto cosi chiaro che la riproduciamo 
testualmente: 

» Si calcoli il tasso dei mutui ordinari al 7 0(0, che è la media 
« piii moderata di fronte all’usura, spesa di proroga, senseria ecc. 
« Riguardiamo il mutuo solo nei periodi di 10, 20, 30, 40, 50 anni. 
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« I periodi intermedi si possono approssimativamente apprezzare. 
< Fissiamo in L. 100 la somma del mutuo. 



Anni 

del 

mutuo 

; 


Somme 
che si 

sborserebbero 
in un mutuo 
ordinario 


Annualità 
secondo 
il Credito 
fondiario 


Somma 
che si sborsa 
nel credito 
fondiario 


Guadagno 


,0 


170,00 


13,42 


134,20 


35,80 


20 


sto, 00 


8,56 


171,20 


68,80 


30 


310,00 


7,07 


212,10 


97,90 


40 


380,00 


6,40 


256,00 


124,00 


50 


450,00 


6,06 


303, 00 


147,00 



« Dunque nei mutui per 10 anni il mutuatario guadagna ogni 
100 lire L. 35, 80, ogni 1000 L. 350, ogni 10 mila L. 3580, ogni 
100,000 L. 35,800. Nei mutui per 50 anni il mutuatario guada- 
gna : ogni 100 L. 147, ogni L. 1000 L. 1470, 90, ogni L. 10,000 
L. 14,700, ogni L. 100,000 L. 147,000. 

< Invero, ogni L. 100 il mutuatario in 50 anni nei mutui or- 
dinari al 7 0[0 ne sborsa L. 450, col Credito fondiario sole 
L. 303. 

t Ogni L. 1000 nei prestili ordinari L. 4500; nel Credito fon- 
diario L. 3030. 

« Ogni L. 10,000 nei prestili ordinari L. 45,000 ; nel Credito 
fondiario L. 30,300. 

« Dimostrato per cosi esprimermi il meccanismo della opera- 
zione principale del Credito fondiario, vado persuaso che sia de- 
stato assai vivo Finteressc de! lettore di conoscere come proceda 
l’Istituto per stabilire il valore degli stabili per verificare che ar- 
rivi al doppio valore della somma sovvenuta e garantita come ac- 
cennammo con prima ipoteca. Tali estremi risultano dalle leggi di 
fondazione e dagli annessi regolamenti e non abbiamo che a ri- 
mandarlo al Regolamento del 25 agosto 1806 che si legge nel pre- 
sente lavoro, ed alle istruzioni che lo seguiranno. 



Dìgitized by Google 




— 311 — 

Legge che approva la convenzione del 4 ottobre ì 865 ed il verbale 
23 febbraio 1866, coi quali il Banco di Napoli, il Monte 
dei Paschi di Siena, la Cassa di risparmio in Milano, le 
Opere pie di S. Paolo di Torino e la Cassa di risparmio di 
Bologna assumono l’esercizio del Credilo fondiario nelle Pro- 
vincie continentali del Regno. 



14 giugno 1866. 



VITTORIO EMANUELE li 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ’ DELLA NAZIONE 
RE D’ITALIA 

< Il Senato e la Camera dei deputati hanno approvato; 

< Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue: 

Art. 1. i Sono approvati l’unita convenzione del 4 ottobre 1865 
ed il verbale 23 febbraio 1866, coi quali il Banco di Napoli, il 
Monte de’ Paschi di Siena, la Casso centrale di risparmio in Milano, 
le Opere pie di San Paolo di Torino e la Cassa di risparmio di 
Bologna assumono l’esercizio del Credilo fondiario nelle provincie 
continentali del Regno, colie modificazioni infra riferite. 

Art. 2. « Le operazioni di credilo fondiario esercitate dal Banco 
di Napoli, Mal Monte de’ Paschi di Siena, dalla Cassa centrale di 
risparmio in Milano, dalle Opere pie di San Paolo di Torino e dalla 
Cassa di risparmio di Bologna, sono regolale dalla convenzione 
anzidetta, dal suindicato verbale e dalla presente legge. 

Art. 3. « 11 Credilo fondiario ha per oggetto : 

a) « Di prestare per prima ipoteca sopra immobili sili nelle 
provincie continentali del Regno, e tino alla metà del loro valore, 
somme rimborsabili con ammortizzazione; 

b) « Di acquistare per via di cessione o di surrogazione cre- 
diti ipotecari o privilegiati alle condizioni sopra accennate, renden- 
doli riscattabili con ammortizzazione; 

c) « Di emettere in corrispondenza delle dette operazioni, car- 
telle fondiarie portanti interesse annuo del 5 per cento, ilcuivaloro 
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nominale complessivo non possa mai oltrepassare il capitale dovuto 
dai mutuatarii ; 

d) « Di fare anticipazioni in seguilo all’apertura di un credilo 
a conto corrente; garantito da ipoteca alle stesso condizioni di 
prestiti ; 

e) < D’incaricarsi gratuitamente dell’esazione di cedole della 
rendita pubblica italiana, di buoni del tesoro, di vaglia sopra la 
Banca, d’assegni sulle Casse dello Stato, delle provincie e dei co- 
muni, di interessi e dividendi di Società, aventi guarentigia o sus- 
sidio dallo Stato, in quanto le somme riscosse debbono portarsi in 
conto corrente, o ritenersi in deposito per essere convertite nel- 
l’acquisto di Cartelle fondiarie, o nel pagamento di annualità di 
scadenza posteriore all’elTetliva riscossione. 

Art. 4. « Sono considerati come falli su prima ipoteca i mutili, 
mediante i quali debbono essere rimborsati i credili già inscritti, 
quando per efletto di tale rimborso l'ipoteca dell’Istituto diventa 
prima. 

« L’Istituto può fare il prestito anche prima che si verifichi in- 
tieramente la surrogazione nel privilegio o nell’ipoteca del credi- 
tore rimborsalo, ritenendo una somma sufficiente a garantire il 
difetto di pegno. 

Art. 5. « A termini dell’articolo 3 i mutui possono essere di due 
sorta: 

a) i Prestiti con ammortizzazione rimborsabili per annualità, 
che comprendono l’interesse, il compenso pei diritti di commis- 
sione e spese d'amministrazione, la quota di abbonamento per le 
tasse e la quota di ammortizzazione ; quesl’ultima calcolata in ma- 
niera da rimborsare il prestito in un periodo di tempo non minore 
di dieci anni, nè maggiore di cinquanta; 

b ) t Anticipazioni procedenti dall’apertura di crediti a conto 
corrente ipotecario, nei limili e secondo le norme da determinarsi 
nel regolamento. L’anticipazione però non potrà eccedere i quattro 
decimi del valore del fondo dato in ipoteca. 

« I prestiti si faranno in cartelle fondiarie, le anticipazioni a conto 
corrente si fanno in danaro da ciascuno degli Istituti, ovvero me- 
diante polizze sopra corrispondenti madre-fedi dal Banco di Napoli 
e dagli altri Istituti, mediante buoni di Cassa, pel valore non mag- 
giore del fondo che sarà destinato a questa specie di operazioni. 
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• L’interesse sui prestiti è eguale a quello delle cartelle fondia- 
rie emesse per effettuarli. L’interesse sulle anticipazioni a conto 
corrente è variabile e determinato dall'Istituto, ma dovrà superare 
l’interesse risultante dal corso delle cartelle fondiarie di almeno 
uno per cento. 

r Si pagano in numerario gl’interessi, le annualità ed i compensi 
dovuti nirisliluto, nonché gl'interessi e le somme d’estinzione do- 
vute da quest’ultimo ai portatori delle cartelle. 

Art. G. < Pei diritti di commissione e spese di amministrazione 
dovuti all’Istituto che fa il prestito, i mutuatari pagano all’Istituto 
unitamente agl’interessi od annualità un compenso annuo non mag- 
giore di centesimi 45 per ogni cento lire del capitale mutuato, re- 
stando a carico del mutuatario le spese del contralto e di riduzione 
o purgazione d’ipoteca. 

< Inoltre pagano all'Istituto, onde questi ne soddisfi il pubblico 
erario, altri quindici centesimi, che potranno essere ridotti a dieci 
per decreto reale a titolo di abbonamento per le attuali lasse ipo- 
tecarie, di registro e bollo ed altre di qualunque specie che pos- 
sano a lui competere per tale maniera di contratto e per l’emissione 
e circolazione delie cartelle fondiarie. Per il pagamento delle tasse 
le anticipazioni sono soggette al diritto comune. 

Art. 7. « 11 pagamento d’interessi, annualità, compensi, diritti di 
finanza e rimborsi di capitale dovuti all’Istituto non può essere ri- 
tardato da alcuna opposizione. 

« Le somme dovute per tali titoli producono di pien diritto in- 
teresse dal giorno della scadenza. 

« In caso di ritardalo pagamento anche di una sola parte del cre- 
dito scaduto l’Istituto può chiedere immediatamente il pagamento 
integrale di ogni somma a lui dovuta. 

« 11 debitore è sempre in facoltà di liberarsi anticipatamente di 
tutto o parte del suo debito, corrispondendo però all’Istituto ed 
all’erario i compensi stabiliti dall’articolo 6. 

« Questi compensi consisteranno, per conto degli Istituti, in 
centesimi 45 per una volta sola, sopra ogni cento lire della somma 
restituita prima del tempo; e per conto dell’erario, nel caso del- 
l’anticipata restituzione di parte del capitale ancora dovuto, consi- 
steranno nel pagamento annuale delle intiere quote di abbona- 
mento stabilite nel primitivo contralto, come se alcuna sommo non 
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fosse stata restituita ; e nel caso di anticipata restituzione di tutta 
la parte di capitale ancora dovuta, si restringeranno alla metà della 
somma delle restanti quote annuali di abbonamento, pagato in una 
sola volta congiuntamente al capitale restituito. 

« Lo stesso compenso è anche dovuto in tutti i casi in cui per 
inadempimento del contralto o altra causa qualunque, l’Istituto 
trovisi in diritto di ripetere l’immediato rimborso del suo credito. 

t É in facoltà dell'Istituto di rifiutare pagamenti di acconti di 
debito che non raggiungano l’ammontare dell’annualità dovuta dal 
mutuatario, come pure pagamenti di frazioni di semestri d’annua- 
lità, sia dai debitori originari, come dai loro eredi e successori. 

« Le anticipate restituzioni totali o parziali dei prestili con am- 
mortizzazione, possono farsi in cartelle fondiarie al loro valore 
nominale. 

« Il mutuatario, ogni volta che abbia estinto il quinto del suo 
debito originario, ha diritto ad una riduzione proporzionale della 
somma ipotecariamente iscritta. Questa riduzione parziale si ope- 
rerà colla esibizione al Conservatore delle ipoteche di una dichia- 
razione della direzione dell’Istituto, vidimata dal delegato gover- 
nativo. 

Art. 8. * La massa delle cartelle fondiarie emesse è garantita 
dalla massa delle ipoteche prese, e i crediti derivanti dai mutui 
sono di preferenza destinati al pagamento degli interessi ed alla 
ammortizzazione delle cartelle, senza che queste possano dare al 
loro possessore altra ragione, se non contro l’Istituto. 

« Le cartelle fondiarie sono staccate da un registro a matrice e 
portano l’indicazione del rogito in ordine al quale furono emesse. 
Possono essere al portatore e nominative; queste ultime trasmes- 
sibili per semplice girata senz’altra garanzia che quella dell’esi- 
stenza del credito verso l’Istituto al tempo della cessione. 

€ Pei casi di perdita delle cartelle nominative si seguono le 
norme del regolamento. 

« Si provvede al rimborso delle cartelle fondiarie in circolazione 
mediante estrazione semestrale a sorte di tante cartelle, quante 
corrispondono alle rate della rispettiva ammortizzazione, dovute 
da mutuatari nel semestre antecedente non che all’importo di 
quant’altro risulti versato in numerario nel semestre medesimo 
per restituzione anticipata di capitale. 
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« Rispetto ai possessori delle cartelle, le rate di aramortizza- 
zione non esatte si hanno dall'Istituto come esatte, esclusa qua- 
lunque eccezione, anche quella di mancanza del fondo ipotecalo. 

« L’estrazione si fa pubblicamente. 

< Le cartelle restituite in natura vengono dall’Istituto annullale 
giuste le modalità del regolamento. 

< Le cartelle estratte non producono ulteriore interesse dopo 
quello del semestre in corso. 

< Di ciascuna estrazione vien data notizia nella Gauetla Ufficiale 
del Regno. 

Art. 9. a Le cartelle fondiarie possono essere ricevute in pegno 
per anticipazione da ogni stabilimento di credilo nei limiti determi- 
nali dagli statuti. Esse devono essere ricevute nei limiti dei quattro 
quinti del loro corso dagli Istituti di Credito fondiario, fino alla 
concorrenza del fondo a tale uso destinalo. 

« La Banca nazionale per estensione dei diritti ad essa concessi 
dalle leggi che la regolano, potrà fare anticipazioni su deposito di 
cartelle fondiarie ed ammettere allo sconto gli effetti rivestiti di 
due sole firme ove a garanzia di questi si aggiunga un deposito 
ovvero un trapasso di cedole fondiarie, in conformità delle dispo- 
sizioni dei suoi statuti relativamente alle rendile dello Stalo. 

Art. IO. < Dall'avanzo netto procedente dalle operazioni di Cre- 
dito fondiario, l’Istituto preleva una somma non minore del quarto 
per formare un fondo di riserva, finché detto fondo non abbia rag- 
giunto l’ammontare stabilito dal regolamento di cui al seguente 
articolo 26. 

» Del rimanente verrà disposto a norma dei particolari regola- 
menti. 

Art. 11. « Allo scopo che l’Istituto ottenga gli effetti della prima 
ipoteca, il mutuatario avrà diritto di chiedere la riduzione delle 
iscrizioni generali prese per forza di legge, di convenzione o di 
sentenza. Potrà dimandare altresì la purgazione del fondo dai pri- 
vilegi e dalle ipoteche, rimborsando ai creditori iscritti le somme 
loro dovute, sempre che i creditori non abbiano diritto ad opporsi 
al rimborso anticipato. Il pagamento andrà soggetto alle condizioni 
dell’impiego a norma del diritto comune ne’ casi nei quali per qua- 
lunque siasi motivo non si potesse fare liberamente. 

Art. 12. « Se l’Istituto reputi conveniente di conchiudere il pre- 
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stilo, fermerà col mutuatario contratto condizionato per avere ef- 
fetto dopoché, presa inscrizione del suo credito, dal certificato del «. 
conservatore delle ipoteche non risulti la preesistenza di altra iscri- 
zione o trascrizione. 

> In tal caso l’Istituto consegnerà al mutuatario tante cartelle 
quante corrispondono all’entità del prestito e ne ritirerà quietanza 
in forma notariale sulla matrice del rogito costitutivo del con- 
tratto. 

< 11 notaio rilascierà copia di tale quietanza in calce alla prima 
copia del rogito, e sulla presentazione della medesima il Conserva- 
tore delle ipoteche, in margine alla iscrizione già presa, annoterà 
il pagamento seguilo coll’emissione delle cartelle e sulla nota della 
primitiva iscrizione, dichiarerà di aver fatta la predella annota- 
zione marginale. 

< Riguardo alle tasse pubbliche ed agli onorari del notaio e del 
Conservatore, la stipulazione del rogito e della quietanza, l’iscri- 
zione e le annotazioni successive citate nel precedente alinea, si 
considerano come una sola stipulazione, una sola operazione sui 
registri ipotecari ed un solo certificato. 

Art. 13. < Le iscrizioni ipotecarie a favore deH’Isliluto saranno 
valide nonostante il sopraggiunlo fallimento, quando siano state 
prese almeno dieci giorni avanti la pubblicazione della sentenza, 
qualunque sia il giorno a cui la sentenza stessa retrolragga la ces- 
sazione dei pagamenti. 

Art. 14. < Le iscrizioni ipotecarie prese dall’Istituto e quelle 
alle quali esso fosse subentralo per surrogazione o cessiene, sa- 
ranno rinnovate d’ufficio dai Conservatori delle ipoteche nei termini 
e modi stabiliti dalla legge. 

Art. 15. e I successori universali ed i successori a (itolo uni- 
versale o particolare del debitore, debbono notificare giudizial- 
mente all’Istituto come essi siano soltentrati nel possesso e godi- 
mento del fondo ipotecato, coli’obhligo inoltre di eleggere il loro 
domicilio nel luogo del tribunale nel cui circondario sono situati 
i fondi. Per virtù di siffatta notificazione l’Istituto procederà contro 
di loro nel modo stesso come avrebbe proceduto contro l'originario 
debitore. 

« In mancanza di tale notificazione, le iscrizioni predette hanno 
Peffetto che tutti gli atti giudiziari, compresi quelli di sequestri. 
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d’ingiunzione al pagamento, di subastazione ed aggiudicazione, 
intrapresi dall’Istituto di Credito fondiario in seguito alle iscrizioni 
medesime, possono essere diretti contro il debitore iscritto, quando 
anche il fondo, o per morte o per vendita, o per qualsiasi altro 
titolo, anche di godimento temporaneo, fosse nel frattempo passalo 
nelle mani di uno o più eredi, ovvero di terzi, con o senza di- 
visione. 

Art. 16. < I capitali degli interdetti, dei minori, delle donne 
maritate, ed in generale tutti quelli che per legge, per regola- 
mento, convenzione, o disposizione testamentaria devono essere 
impiegali in prestiti ipotecari, in acquisto d’immobili od altrimenti, 
possono essere investiti in cartelle fondiarie. 

Art. 17. * Le disposizioni delle leggi penali intorno ai reati di 
alterazione, frode, falsità o falsificazione dei titoli del Debito pub- 
blico italiano sono estese anche alle cartelle londiarie. 

Art. 18. « Le cartelle fondiarie, gl'interessi, come pure i cre- 
diti a conto corrente non sono sequestrabili. 

Art. 19. « 1 libri ed i registri dell’Istituto tenuti secondo i suoi 
regolamenti, come pure i loro estratti, faranno piena fede in giu- 
dizio tanto contro i debitori che contro i terzi. 

Art. 20. « Per riscuotere le annualità, l’Istituto ha facoltà di 
procedere contro i debitori morosi coll’istessa procedura di cui si 
giova lo Stalo per la riscossione delle imposte dirette quanto all’e- 
secuzione mobiliare. 

Art. 21. « La richiesta che venisse fatta dall’Istiluto per otte- 
nere nuova copia di titoli esecutivi, dei quali è argomento nell’ar- 
ticolo 557 del Codice di procedura civile, non è soggetta alla pre- 
ventiva notificazione al debitore; ma il Magistrato competente ne 
ordinerà la spedizione sulla semplice dimanda dell’Istilulo me- 
desimo. 

Art. 22. « Al procedimento di espropriazione stabilito dal Co- 
dice di procedura civile sono portale le seguenti modificazioni: 
et) « Il precetto di pagamento verrà notificalo al debitore od 
a’ suoi eredi e successori nel domicilio eletto coU’islrumcnlo di 
prestilo; la stessa regola verrà seguila laddove non si fosse costi- 
tuito procuratore per la notificazione di ogni altro atto e sentenza. 

« Tali atti e sentenze, costituito il procuratore, saranno notifi- 
cati al domicilio di questo; 
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A) < Dal giorno in cui è notificalo al debitore il precetto di 
pagamento, l’Istituto potrà domandare a) presidente del tribunale, 
presso cui deve farsi la spropriazione, un sequestratario dei beni, 
il quale sarà dato con ordinanza non soggetta ad opposizione od 
appello. 

Questo sequestratario riscuoterà le rendite ed i frutti, il cui am- 
montare, dedotte le spese d’amministrazione ed i tributi pubblici, 
verserà nella cassa dell’Istituto. 

f Avrà lo stesso obbligo il sequestratario che si trovi già nomi- 
nato sull’istanza di altri creditori. 

L’Istituto ha diritto di richiedere al presidente medesimo la ri- 
mozione del sequestratario e la surrogazione di altro. Il presidente 
provvederà suU'obbiello con ordinanza inappellabile; 

c) t L’Istituto potrà domandare l’incanto, attribuendo agli 
immobili come prezzo venale quello che fosse stalo loro attribuito 
nel contralto di prestilo, ovvero quel valore che risultasse dall’esti- 
mazione dei beni sulla base dell’articolo 663 del Codice di proce- 
dura civile. 

* Qualunque fosse stato però il metodo di valutazione, l’Istituto 
non avrà mai obbligo di sottostare all’ofierta e alle conseguenze 
che ne derivano secondo il predetto articolo 663. Ove la vendila 
o la rivendita non seguisse, si procederà ad altro incanto nel modo 
stabilito nella seconda parte dell’articolo 675 del Codice me- 
desimo; 

d) * Se la spropriazione si trovasse già iniziata dà altri cre- 
ditori, l'Istituto avrà diritto di farsi surrogare nel procedimento, 
quantunque non vi fosse motivo di negligenza, sottoponendosi però 
ali’obbligo di procedere anche per la maggior quantità di beni 
stati compresi nel precetto che dà luogo alla surrogazione, e ciò 
in corrispondenza dell’art. 661; 

e) « Il Magistrato assegnerà sempre nell’interesse del Credito 
fondiario il termine minimo in tutti i casi nei quali il Codice di 
procedura civile stabilisse un termine massimo ed un minimo; 

f) f 11 compratore degli immobili nei venti giorni dalla ven- 
dita definitiva, dovrà pagare aU’Istitulo, senza attendere il prose- 
guimento della graduazione, quella parte del prezzo che corri- 
sponde al credito dell’Istituto in capitale, accessori e spese. In 
difetto di che, vi sarà astretto con tutti i mezzi consentiti dalla 
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legge e colla rivendita degl’immobili aggiudicatigli a sue spese e 
rischio, salvo l'obbligo all’Istituto stesso di restituire a chi di ra- 
gione quel tanto coi rispettivi interessi, per cui in conseguenza 
della graduazione non risultasse utilmente collocalo. 

Art. 23. « La facoltà di emettere cartelle di Credito fondiario 
non potrà essere conceduta a qualsiasi istituzione, società o pri- 
vato se non in forza di legge. 

* È fatta tuttavia facoltà al Governo di concedere per Decreto 
Reale l’esercizio del Credilo fondiario nei termini della presente 
legge ad Istituti consimili a quelli contemplati nell'articolo 1, i 
quali domandassero di assumerlo nella Sicilia e nella Sardegna. 

Art. 24. « Gli stali delle operazioni del Credito fondiario c 
quant’altro concerne l’andamento dell'Istituto vengono resi di pub- 
blica ragione. I modi e termini di questa pubblicità sono stabiliti 
nel regolamento. 

Art. 25. « Le operazioni del Credito fondiario vanno soggette ad 
ispezione governativa. Inoltre un Delegalo governativo presso cia- 
scun Istituto vigila immediatamente le operazioni del Credito fon- 
diario e controfirma le cartelle. 

« 1 relativi assegnamenti sono a carico degii Istituti. 

Art. 26. « Un regolamento da approvarsi con Decreto Reale 
provvederà a tutto quanto occorre per la compiuta esecuzione della 
presente legge. 

* In ispecie poi determinerà: 

« La forma ed il valore nominale delle cartelle fondiarie, le 
quali in nessun caso potranno essere minori di 100 lire di capitale; 

< Le norme da seguirsi nell’emissione delle cartelle, nell’estra- 
zione di quelle da ammortizzarsi, nell’annullamento e distruzione 
di quelle rimborsate, e nel rilascio di nuovi titoli, in caso di per- 
dila delle cartelle nominative; 

< La qualità è condizione degl’immobili ammessi all’ipoteca, le 
norme colle quali il valore degl’immobili dovrà rilevarsi, l’obbligo 
e le speciali cautele con cui i fabbricali dati ad ipoteca saranno 
assicurati contro gl’incendi; 

« I modi e termini nei quali dovranno i mutuatari, durante il 
mutuo, denunziare all’Istituto i mutamenti che si avverino nel 
fondo ipotecalo, sia per diminuzione di valore, sia per turbamente 
di possesso, sia per attentato ai diritti di proprietà ; 
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« 11 massimo ed il minimo dei prestiti, le regole da seguirsi nel- 
l’apertura dei crediti a conto corrente, i limiti e le principali con- 
dizioni delle anticipazioni ; 

« Le norme per l’investimento del fondo di riserva ; 

« I limiti e le forme in cui dovrà esercitarsi l’ispezione gover- 
nativa e l'ufficio dei Delegati governativi. 

< Questo regolamento dovrà essere pubblicato prima che gli Isti- 
tuti intraprendano qualsiasi operazione di Credilo fondiario. 

Disposizioni transitorie. 

Art. 27. « Ferma la disposizione dell’art. 12. r i3 del Codice civile 
pel subingresso a favore degli Istituti die pagassero le imposte in 
luogo del debitore moroso, e finché non sia unificala per tutto il 
Regno la legge per l’esazione delle imposte, è stabilito che l’Esat- 
tore, quando sia avvertito dai rappresentanti degli Istituti, essere 
ipotecati a loro favore immobili sui quali esso possa esercitare l’e- 
secuzione forzata, dovrà sotto la sua responsabilità notificare ai 
rappresentanti stessi il fatto del mancato pagamento dell’imposta, 
almeno 8 giorni prima del cominciamento degli atti esecutivi contro 
il debitore. 

< Ordiniamo che la presente, munita del Sigillo dello Stato, sia 
inserta nella raccolta ufficiale delle leggi e decreti del Regno d’I- 
talia, mandando a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge dello Stato. 

t Dal. a Firenze, addi 1A giugno 1866. 

VITTORIO EMANUELE. 

Berti. 

A. Scialoja. 

G. De Falco. 
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EUGENIO PRINCIPE DI SAVOIA-CARIGNANO 

LUOGOTENENTE GENERALE 

DI S. M. VITTORIO EMANUELE II 

PER LA GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ’ DELLA NAZIONE 
RE D’ITALIA 

• In virtù dell’autorità a Noi delegata, 

« Veduta la legge del 15 giugno 1866, n° 2893; 

< Sentito il Consiglio di Stato ; 

« SuHa proposta del Ministro di agricoltura, industria e com- 
mercio ; 

t Abbiamo decretato e decretiamo : 

Articolo unico. 

« È approvato il qui unito regolamento, visto d’ordine Nostro dal 
Ministro di agricoltura, industria e commercio, in esecuzione della 
legge del 14 giugno 1866 che organizza il Credito fondiario nel 
Regno. 

< Ordiniamo che il presente Decreto, munito del sigillo dello 
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti 
del Regno d’Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di 
farlo osservare. 

« Dato a Firenze addì 25 agosto 1866. 

EUGENIO DI SAVOIA 

Cordova. 



REGOLAMENTO 

per l’esecuzione della Legge che organizza il Credito fondiario. 

Art. 1. « L’importo d’ogni contralto di prestito non può essere 
inferiore a lire 1000, nè superiore a lire 500,000 con una sola o 
più persone o ditta. 
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« L’importo d'ogni contratto di anticipazione in conto corrente 
non può essere inferiore a lire 1000, nè superiore a lire 500,000 
su di una sola o più persone o dilla. 

< L’imporlo di ogni contratto di anticipazione sopra pegno di 
cartelle fondiarie non potrà essere inferiore a lire 250, nè supe- 
riore a lire 500,000 su di una sola o più persone o ditta. 

Art. 2. « L’istituto non presta ai proprietari d’immobili che su 
prima ipoteca. 

« I prestiti sono considerati come fatti su prima ipoteca, quando 
tutti i creditori ipotecari aventi libera disponibilità dei loro beni, 
ovvero, ove siavi luogo, debitamente autorizzati a termini delle 
leggi civili, abbiano ceduto all’Istituto del Credito fondiario la prio- 
rità sulle rispettive ipoteche. 

Art. 3. « L’istrumento di prestito è redatto secondo apposito mo- 
dello, che da ciascuno Istituto verrà presentalo al Ministro di agri- 
coltura, industria e commercio, il quale ne darà l’approvazione, 
sentito il Ministro di grazia e giustizia ed il Consiglio di Stato. 

Art. 4. « Ogni domanda di mutuo deve essere corredata : 

I. c Dalla specifica designazione degli immobili da sottoporsi 
all'ipoteca, colla indicazione della loro natura, del Comune in cui 
si trovano, del numero del Catasto e delle mappe censuarie dove esi- 
stono, e dei loro conGni. 

u. < Dai documenti provanti la legittimità della provenienza 
degli immobili e il loro valore. 

ili. « Dai certificati e dai documenti i quali provino la libertà 
ipotecaria degli immobili, e lo stato delle ipoteche quando il pre- 
stito debba stipularsi nelle circostanze previste dagli articoli 4 eli 
della Legge e 2 del Regolamento. 

Art. 5. « Gli immobili che si offrono in ipoteca devono produrre 
un reddito certo e durevole. L’annualità cui si impegna di pagare 
il proprietario deve essere inferiore al reddito annuo netto dell’im- 
mobile. A giustificare il valore degli immobili la domanda sarà 
corredata dei contratti d’acquisto, delle stime giudiziali, dagli atti 
di divisione fra coeredi, dalle scritture d’affitto o di locazione se 
esistono, con indicazione delle anticipazioni pagate dagli affitluali, 
dal certificalo delle imposte generali e locali dell’ultimo triennio, 
dalle copie autentiche dello stato catastale e della mappa catastale, 
che si possono ricavare dai libri censuari, dalla dichiarazione degli 
53 — Rabbino, Saggio di Oiurùp. agr. 
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Uffici d’imposta sulla rendita dei fondi e delle case, circa la noti- 
fica del reddito di essi beni. 

< A richiesta dell’Istilulo verrà corredata la domanda di una re- 
lazione portante : 

t Pei beni rurali : 

a) « La descrizione, denominazione, situazione, superficie in 
misura locale e col ragguaglio metrico di tulli i beni, distinguendo 
quelli che formano un sol corpo da quelli che si coltivano separa- 
tamente per essere intersecati dalle altrui proprielò; 

b) < La qualità degli stabili, il metodo di coltivazione e la loro 
rotazione agraria ; 

c) « La dotazione del fondo in iscorte, bestiame, attrezzi ru- 
rali, dichiarando se le scorte stesse appartengono, c in qual pro- 
porzione al proprietario o all’affiltuale; 

d) « Le case rustiche destinale alla coltivazione del fondo ; 

e) « 11 reddito sia in danaro che in generi, secondochè il fondo 
sia condotto per economia dal proprietario, o affittato; 

f) « I pesi e le spese ordinarie e straordinarie. 

« Pei beni urbani: 

g) t La situazione dello stabile e la superficie metrica; 

h) < La qualità e stato della costruzione, la disposizione dei 
locali, la servitù di passaggio, ecc. ; 

i) < 11 reddito attribuito ai locali goduti dal proprietario e sua 
famiglia, distinto da quello per affitti; 

J) < Le spese ordinarie e straordinarie. 

Art. 6. « Non sono saettati dall’Istituto a garanzia di prestiti : 

• I teatri, le cave e le miniere. 

« I beni soggetti a condizioni di abbandono delfimmobile 
senza indennizzo. 

« Quelli locali in una zona di servitù militare, o minacciati 
dalle innondazioni o corrosioni di fiumi o torrenti. 

< Quelli la cui destinazione non aggiunge valore alla proprietà 
di cui formano una dipendenza, come le case coloniche, ecc. 

< Gli immobili soggetti a patto di riscatto convenzionale, a 
termini degli articoli 1515 e 1520 del Codice civile. 

Art. 7. « Gli immobili che si offrono in ipoteca al Credito fon- 
diario debbono essere assicurati contro l’incendio a spese del mu- 
tuatario. 
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« L'alto del prestito conterrà la tradizione a favore deH’lslilulo 
del diritto a percepire direttamente l’indennità derivante dall’assi- 
curazione. 

< L’Istituto di Credito fondiario può domandare che l’assicura- 
zione sia fatta in suo nome e che il pagamento del premio annuale 
alla Società di assicurazione sia fatto per suo mezzo ; nel qual caso 
il prezzo di assicurazione è aggiunto e compreso nel versamento 
dell’annualità. 

< L’Istituto di Credito fondiario esige dalla Società assicuratrice 
l’indennità per danni sofferti dagli immobili. 

« Tale indennità è imputala a credilo del mutuatario come paga- 
mento fatto per anticipazione. 

« Quando il mutuatario ristabilisca l'immobile nello stato primi- 
tivo, l’Istituto, dopo visita regolare che farà eseguire a spese del 
mutuatario stesso, passerà al medesimo l’ammontare della inden- 
nità riscossa dalla Società assicuratrice, qualora però risulti dalla 
visita suindicata che la rendita dell’immobile ipotecato non sia in- 
feriore a quella che servi di norma alla prima valutazione. 

Art. 8. « Gli immobili che servono a stabilimenti industriali non 
sono accettati che pel loro valore, indipendentemente dall’uso spe- 
ciale a cui sono destinali. 

Art. 9. « Occorrendo nel valore presunto del fondo dato in ipo- 
teca alcune di quelle variazioni che sono contemplate nell’alinea 4° 
dell’art. 26 della Legge, il proprietario del fondo dovrà notificarlo 
all’Istituto con una relazione che dovrà essere consegnata nel tempo 
e termine di un mese alla Amministrazione dellTslituto medesimo. 

t Spetterà all’Istituto, provvedendo secondo le diverse gravità dei 
casi, di far procedere ad una nuova verificazione o perizia a spese 
del debitore, o di accettare quelle disposizioni giurale che fossero 
oflerle dal debitore medesimo per comprovare l'importanza delle 
innovazioni occorse. 

Art. 10- « L’anticipazione sopra pegno di cartelle fondiarie 
emesse dall’Istituto, si farà non oltre quattro quinti del valore cor- 
rente, e non potrà essere fatta per un termine minore di 15 giorni, 
nè maggiore di 4 mesi. 

Art. 11. « È fatta facoltà agli Istituti di Credito fondiario di esi- 
gere, a propria garanzia, dai depositanti delle cartelle un pa- 
gherò per la somma sovvenuta e per la durata della sovvenzione. 
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Art. 12. « L’interesse sulle anticipazioni sopra pegno sarà di un 
uno per cento di più dello sconto della Banca Nazionale del Regno. 

Art. 13. « Quando le cartelle fondiarie costituenti il pegno sof- 
frono un ribasso del 10 per 0j0 del valore per cui furono calcolale, 
l’Istituto ne darà avviso al depositante perchè fornisca immediata- 
mente un corrispondente supplemento. 

« L’Istituto può far vendere coll’opera di un mediatore pubblico 
gli effetti pignorali se il depositante non soddisfa all’invito fattogli. 

« Cosi pure quando il deposito non venga ritirato al termine sta- 
bilito, può l’Istituto alienare col mezzo di pubblico mediatore gli 
effetti costituenti il pegno. 

« Verificandosi un avanzo dalla vendita delle Cartelle pignorate, 
questo, inscritto su di un libro di credito al nome del depositante 
moroso, frutterà il 5 per 0|0 all'anno e starà a disposizione del 
depositante stesso. 

« Non ricavandosi dalla vendita l’importare della sovvenzione 
fatta, più gli interessi e le spese, il depositante sarà tenuto a sbor- 
sare il relativo supplemento. 

Art. 14. « L’Istituto che ha fatto la sovvenzione quando a mag- 
gior garanzia del deposito abbia ritirato il pagherò di cui all’art. 11 
può, quando lo crede conveniente, approfittare di quello effetto per 
raggiungere lo scopo di assicurarsi il ricavo della somma sovvenuta, 
interessi e spese. 

Art. 15. « Alle medesime condizioni che si possono dall’Istituto 
accettare proprietà immobiliari per ipoteca allo scopo di far pre- 
stito, si possono del pari accettare allo scopo di fare anticipazioni 
a conto corrente. 

* Non si potrà però pei conti correnti ammettere un fido mag- 
giore di quattro decimi del valore del fondo dato in ipoteca. 

1 11 saggio degli interessi pei conti correnti sarà stabilito alla 
apertura dei conti medesimi dallo Istituto ; però dovrà essere sem- 
pre almeno dell’uno per cento al disopra di quello che corri- 
sponde agli interessi delle cartelle fondiarie calcolate al valore cor- 
rente. 

« Gl'interessi fissali in ogni singolo contratto non potranno es- 
sere variati che da tre mesi in tre mesi : essi saranno calcolati a 
giorni e pagali trimestralmente, tenendosi conto dei rimborsi. 

« Il ritardo del pagamento degli interessi sospende il benefizio del 
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fido ed autorizza l’Istituto a procedere pel pagamento anche del 
capitale. 

< Non si potranno fare ordinativi di conti correnti per una 
somma maggiore in complesso di un ventesimo per ogni settimana 
della somma messa in fido. 

f Qualora gli ordinativi eccedessero la metà del fido senza alcun 
rimborso, l’Istituto potrà ridurre la proporzione degli ordinativi 
stabilita nel precedente alinea ed anche temporariamente, previo 
avviso, sospenderli. 

i In caso che per due anni consecutivi non vi fossero rimborsi 
per le somme anticipate, l’Istituto dovrà far procedere agli atti di 
esecuzione pel pagamento di capitale, interessi e spese. 

« Gli ordinativi potranno essere al portatore o nominativi o a se 
medesimo, con o senza indicazione di causa. 

< Gli ordinativi dovranno essere firmati dalla parte pendente. 

< La Cassa però paga sempre al latore senza alcuna respon- 
sabilità. 

c Gli ordinativi non potranno essere condizionali, nè portare 
frazioni di lire. 

< Saranno scritti sui polizzini o cheks tagliati da un libro a re- 
gistro che sarà dato dall’Istituto mediante il rimborso delle spese 
di stampa sostenute daU’Istituto medesimo. 

« I pagamenti degli ordinativi si faranno dall’Istituto in Fedi di 
credito o in buoni di Cassa nominativi o intestali al Cassiere, pa- 
gabili al portatore secondo la richiesta. 

Art. 16. « Le cartelle degli Istituti di Credilo fondiario saranno 
della qualità, delle dimensioni, e della forma portate dal modulo 
approvato dal Ministero di agricoltura, industria e commercio. 

« Le cartelle di ogni Istituto avranno un colore diverso. 

Art. 17. < Il valore di ogni cartella sarà di L. 500 contro il 
deposito di una cartella fondiaria, ogni Istituto ha facoltà di emet- 
tere cinque spezzati o frazioni di L. 100 ciascuno, le di cui cedole 
saranno esclusivamente pagate dall’Istituto che ne avrà operata 
1’emissione. 

« Tali spezzati porteranno col loro numero d’ordine il numero 
della cartella principale depositata, e saranno rimborsati coll’e- 
strazione della cartella stessa e soltanto dallo Istituto che l’ha 
emessa. 
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Art. 18. « Le cartelle da emettersi nei limiti fìssati dall'art. 3, 
lettera c della legge, saranno staccate da un registro a matrice con 
un numero progressivo continuo. Sulla matrice verrà indicato il 
rogito in ordine al quale le cartelle furono emesse. Il Delegalo go- 
vernativo apporrà il suo visto anche sulla matrice. 

Art. 19. * Le cartelle avranno la firma a mano di un Ammi- 
nistratore, del Cassiere e del Delegato governativo con apposito in- 
tchiostro, e saranno segnate con suggello o bollo a secco dell'lsti- 
uto che le emette. 

Art. 20. « Ogni corlella porterà quaranta cedole semestrali, se- 
gnate con apposito bollo a secco che copra i quattro angoli tan- 
genti di quattro cedole. 

Art. 21. « La cartella al portatore porterà in italiano ed in 
francese il tenore dell’articolo 17 della legge ed al suo rovescio si 
trascriveranno, nelle stesse due lingue, le disposizioni degli arti- 
coli 8, 9, 18, 25 pure della legge. 

Art. 22. < Le cedole della cartella al portatore saranno in ita- 
liano nel fronte ed in francese sul rovescio ; porteranno il numero 
della corrispondente cartella, ed altro numero d’ordine ripetuto in 
bianco ed in colore. 

Art. 28. « Le cartelle nominative saranno identiche a quelle al 
portatore, salvocbè non porteranno altra dizione che l’italiana, 
serbando il rovescio del corpo della cartella per le girate e quello 
delle cedole per la firma di ricevuta. 

Art. 24. * Le cartelle fondiarie nominative potranno trasferirsi 
sotto altri nomi a volontà dei titolari. Potranno ancora tramutarsi 
in cartelle al portatore qualora non siano soggette a vincoli. 

Art. 25. « Le cartelle fondiarie al portatore potranno tramutarsi 
in nominative a semplice richiesta dell’esibitore. 

Art. 2G. « Il trasferimento delle cartelle fondiarie nominative 
potrà effettuarsi: 

1° « Mediante convenzione notarile o giudiziale ; 

2° « Mediante dichiarazione fatta presso l’Amministrazione 
dell’Istituto di Credilo fondiario che ha emesso la cartella, dal tito- 
lare o da un suo speciale procuratore. La firma del dichiarante 
dovrà essere autenticata da un notaio per guarentire l’identità delia 
persona; 

3° « Mediante esibizione della cartella portante dichiarazione 
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di cessione con firma del titolare, autenticata, per guarentire l’i- 
dentità della persona, da un notaio. 

« Anche nel primo e secondo caso si dovrà fare il deposito della 
cartella. 

« Queste stesse formalità dovranno osservarsi pel tramutamento 
delle cartelle nominative in cartelle al portatore. 

Art. 27. * 11 trasferimento delle cartelle fondiarie nominative 
potrà anche eseguirsi per decisione del giudice, passata in giu- 
dicato, che espressamente la ordini e che sia essa pure accompa- 
gnata dalle cartelle fondiarie. 

Art. 28. < Il trasferimento agli eredi, legatari ed altri aventi 
diritto nei casi di successione, avrà luogo previo deposito in ori- 
ginale od in copia autentica del titolo legale a possedere e deH’atto 
di morte del titolare. Nel caso di contestazione sul diritto a suc- 
cedere, il trasferimento non potrà aver luogo se non sia pro- 
dotta anche la decisione giudiziale, e che essa sia passata in 
giudicato. 

« Nei casi di cessione di beni o di fallimento si applicheranno 
le leggi in vigore sulla materia, ed i trasferimenti avranno luogo 
in conformità delle sentenze dei giudici competenti. 

< Anche nei casi di morte, di cessione di beni o fallimento, la 
domanda di trasferimento deve essere accompagnata dalle cartelle 
di Credito fondiario, salvo che il giudice abbia espressamente ordi- 
nato che il trasferimento abbia luogo anche senza il detto deposito, 
in quest’ultimo caso peraltro il trasferimento non potrà eseguirsi, 
se non dopo l’adempimento delle formalità prescritte all’art. 21 e 
dopo spiralo il termine ivi stabilito. 

Àrt. 29. « Ciascun Istituto terrà un registro per i trasferimenti 
delle cartelle fondiarie, su) quale si faranno le dichiarazioni di tra- 
sferimento o di tramutamento. 

Art. 30. t La dichiarazione di perdita di una o più cartelle 
fondiarie nominative deve farsi dallo intestato o da un suo legit- 
timo rappresentante all’Istituto, dal quale fu emessa ciascuna car- 
tella, noirche all’ uffizio presso cui sono da farsi i pagamenti delle 
cedole chiedendo l’immediata sospensione del pagamento degli in- 
teressi e la surrogazione di altre equivalenti cartelle a quelle smar- 
rite o distrutte. 

Art. 31. « A cura dell’Istituto, ma a carico e spesa del chie- 
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dente le domande di surrogazione si faranno pubblicare per tre 
volte in distinte settimana, nella Gazzetta Uffizi ale del Regno ed 
in uno dei giornali più diffusi del compartimento dell'lslilulo a 
scelta dell’Amministrazione dell'Istituto medesimo gli avvisi dell’as- 
serito smarrimento o distruzione, con dichiarazione che trascorsi 
sei mesi dalla data della prima pubblicazione, senza che siano in- 
tervenute o presentate alla sede centrale dell'Istituto delle opposi- 
zioni, si emetterà una nuova cartella di surrogazione. 

Art. 32. « Trascorsi sei mesi a tenore del precedente articolo, 
il titolare della cartella smarrita, o suo legittimo rappresentante 
o avente causa, deve presentare nuova domanda per comprovare 
l'adempimento delle prescritte formalità colla designazione della 
data in cui seguirono le fatte pubblicazioni, e la non esistenza 
di opposizione, sia presso l’Amministrazione centrale, che presso 
l’ufficio cui era assegnato il pagamento della cartella e delle 
cedole. 

Art. 33. < All’appoggio di una tale dichiarazione l’Istituto 
emette una nuova cartella di surrogazione, la quale oltre ai nu- 
meri suoi propri, porterà sulla matrice una dichiarazione di an- 
nullamento della precedente cartella stata cosi surrogata e provvede 
per il pagamento delle cedole semestrali che rimasero in arretrato 
di esazione. 

Art. 34. < Allorché nel periodo di sei mesi dalla prima pubbli- 
cazione d'avviso di cui all’art. 20, si presentassero opposizioni alla 
consegna di una nuova cartella di surrogazione per parte del pos- 
sessore o detentore della cartella dichiarata smarrita o distrutta, 
e venisse la stessa presentata per qualsiasi motivo, l’Istituto so- 
spenderà ogni deliberazione e non emetterà alcuna cartella di sur- 
rogazione, se non in virtù di decisione del giudice competente, 
pronunciala in contraddittorio del titolare e del possessore della 
cartella, salvo che i medesimi si trovassero d’accordo per far ces- 
sare la procedura e svincolare la cartella dal fermo dei pagamenti 
delle cedole. 

Art. 35. < Nella dichiarazione di perdita di una cartella, il di- 
chiarante deve eleggere domicilio nel luogo stesso ove ha la sede 
l’Istituto, affinché questo possa dargli comunicazione delle opposi- 
sizioni che fossero presentale. 

Art. 36. < Operato il rilascio della nuova cartella di surroga- 
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zione, e rimasta annullata la precedente, non sono più ammesse 
opposizioni, e gli atti o le sentenze che potessero intervenire o es- 
sere già intervenute in proposito, non hanno più alcun effetto in 
faccia all’Istituto. 

Art. 37. < Le spese per la pubblicazione degli avvisi e della 
procedura di annullamento e sostituzione di nuova cartella, sono 
a carico della persona che fu intestata o di chi la rappresenta o fa 
istanze per la surrogazione di una nuova cartella. 

Art. 38. < Ogni sostituzione di cartella od ordine di sospensione 
di pagamento delle cedole viene comunicato anche agli altri Istituti 
di Credito fondiario, ai quali si significa pure l’esito della proce- 
dura, per ogni conseguenza. 

Art. 39. « Di ogni procedura in corso per smarrimento o di- 
struzione di cartelle si tiene un elenco esposto nella sala dell’Isti- 
tuto a tal uopo aperta al pubblico, con indicazione sommaria delle 
cartelle denunziate come smarrite o distrutte. 

Art. 40. « Si sorteggieranno semestralmente tante cartelle quante 
corrispondano alla somma delle rate di ammortizzazione dovute 
dai mutuatari nel semestre antecedente (anche quando non fossero 
state realmente pagate), aumentata delle somme provenienti da 
anticipate restituzioni in danaro, totali o parziali eseguite nel se- 
mestre medesimo. 

Art. 4f. « L’estrazione a sorte delle cartelle si pratica il f° feb- 
braio ed il 1° agosto di ciascun anno, ed è fatta pubblicamente 
dall’Amministrazione dell'Istituto coll’intervento del Delegato go- 
vernativo, ponendo in un’urna i numeri corrispondenti alle car- 
telle in circolazione, tanto al portatore quanto nominative, ed an- 
nunziando di mano in mano il numero estratto. 

« Non più tardi di otto giorni dalla seguita estrazione, i numeri 
sortiti sono inscritti nella Gattello Uffizi a le del Regno. 

Art. 42. « Le cartelle estratte vengono pagate in numerario, al 
pari, nel primo giorno dei successivi mesi di aprile e di ottobre 
e non producono ulteriore interesse dopo quello del semestre in 
corso al tempo dell’estrazione. Non sono però pagate se non con- 
servano attaccate le cedole successive. 

Art. 43. « Le cartelle fondiarie al portatore rimborsate in se- 
guilo all’estrazione a sorte, sono immediatamente marcate con 
bollo d’annullamento. Sono quindi distrutte in presenza del De- 
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legato governativo, redigendosi processo verbale di questa ope- 
razione. 

Art. 44. « Le cartelle fondiarie nominative in seguito all’estra- 
zione a sorte, e le cedole ad esse annesse, vengono annullate an- 
che con apposizione del sigillo del Delegato governativo, ma si 
conservano ad ogni effetto di diritto per tutto il termine della 
prescrizione. 

Art. 45. * 11 pagamento delle cedole deve essere fatto dagli 
Istituti in rate semestrali al 1° aprile ed al 1° ottobre di ciascun 
anno. 

Art. 46. c I pagamenti delle cedole delle cartelle saranno fatti 
sulla semplice consegna della cedola per quelle al portatore, e per 
le nominative sarà necessaria la presentazione della cartella e la 
firma dei presentatore a tergo della cedola da staccarsi. 

Art. 47. < Sono ricevute dall’Istituto le cedole pagabili nel se- 
mestre già scaduto, in pagamento degli interessi dovuti dai mutua- 
tari. Le cedole pagate vengono nell’alto del pagamento segnate con 
bollo di annullamento; quelle accettate per pagamento d’interessi 
sono passate al Cassiere per tenerne conto nel bilancio semestrale 
degl’interessi. 

Art. 48. « Il fondo di garanzia per le operazioni di Credito 
fondiario rispettivamente stabilito per ciascun Istituto coll’art. 3 
della Convenzione del 4 ottobre 1865 e coll’art. 4 del verbale dei 
Delegali degli Istituti del 3 febbraio 1866, sarà vincolato in rendita 
inscritta sul Gran Libro del debito pubblico. 

Art. 49. < Il fondo di riserva viene costituito di una quarta 
parte dell’annuo avanzo netto di amministrazione del Credito 
fondiario. 

« Le somme che debbono formare il fondo di riserva, saranno 
impiegate in rendita inscritta sul Gran Libro del debito pubblico. 

Art. 50. c Oltre i bilanci annuali che verranno resi di pubblica 
ragione, l’Amministrazione di ciascun Istituto compilerà ogni set- 
timana lo stato delle sue operazioni. 

< Tale stato sarà trasmesso al Delegato governativo e sarà pub- 
blicato sulla Gazzella Ufjhiale del Rejno o sopra una delle gazzette 
della provincia in cui ha sede l’Istituto. 

Art. §1. « La gestione degli Istituti di Credito fondiario si rias- 
sume annualmente in un resoconto che abbraccia il periodo dal 
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1® gennaio al 81 dicembre. Questa gestione deve essere separata 
e distinta da quella che gli Istituti medesimi tengono per le altre 
operazioni, le quali sono autorizzati di fare, quantunque sia affir 
data agli stessi uflìci e diretta dalla stessa Amministrazione. 

Art. 59. t II Ministro di agricoltura, industria e commercio 
destina presso ciascun Istituto un Delegato coll’incarico di sorve- 
gliare che l’Istituto medesimo non si allontani dalle norme che gli 
sono prescritte dalla legge e dal presente regolamento. 

Art. 53. t È ufficio specialmente del Delegato governativo: 

a ) < Di vigilare che ('Istituto di Credito fondiario non faccia 
altre operazioni oltre quelle che gli sono consentite dalia legge; 

b ) c Di vigilare che remissione delle cartelle fondiarie non 
ecceda in valore nominativo l’ammontare di ciascun prestito; 

c) « Di controfirmare le cartelle fondiarie; 

cf) « Di verificare l’ammontare delle cartelle da estrarsi a 
sorte; 

e ) * Di essere presente all’estrazione a sorte delle cartelle; 

f) « E finalmente di assistere all’annullamento delle cartelle 
estratte a sorte o pervenute all’Istiluto in causa di anticipate resti- 
tuzioni di prestiti. 

Art. 54. « Il Delegato governativo riceverà dall’Amministrazione 
dell’Istituto comunicazione in tempo utile dell’avviso di convoca- 
zione della seduta e del suo ordine del giorno. 

« Esso dovrà intervenire a tutte le sedute che il Consiglio del- 
l'Istituto terrà per affari concernenti il Credito fondiario. 

« Nei casi nei quali giudichi contrarie alla legge ed alle dispo- 
sizioni governative le deliberazioni che venissero prese, il Delegalo 
farà invito all'Istituto di sospenderne l’esecuzione, riferendone al 
Ministro. 

Art. 55. < Saranno nulle e come non avvenute le sedute tenute 
per affari del Credito fondiario, alle quali per mancanza d’invito 
non sia intervenuto il Delegalo governativo. 

* Art. 56. « Il Delegato governativo ha facoltà di chiedere alle 
Amministrazioni degli Istituti di Credito fondiario la comunica- 
zione di tutti i libri e di tutti gli altri documenti che reputasse 
opportuni per adempiere il suo ufficio. 

Art. 57. < Il Governo sorveglia altresì con quei mezzi che sono 
a sua disposizione l’andamento dei singoli Istituti. 
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Art. 58. < Con Decreto Reale sarà stabilito il personale di sor- 
veglianza governativa presso gli Istituti di Credito fondiario, non- 
ché il contributo annuo di ciascun Istituto. 

Visto d'ordine di S. A. R. il Luogotenente Generale del Se. 

Il Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio 

Conno va. 



VITTORIO EMANUELE II 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 
RE D'ITALIA. 

Regio Decreto che ordina la sostituzione agli articoli 54, 55 e 56 

del Regolamento per l'esecuzione della legge sul Credito fondiario 

del 25 agosto 1866, A. 31 77. 

6 dicembre 1866. 

< Veduta la legge del 14 giugno 1866, N. 2983, sul Credilo 
fondiario ; 

* Veduto il Decreto Luogotenenziale del 25 agosto 1866, nu- 
mero 3177, che approva il Regolamento per l’esecuzione della 
legge suddetta ; 

« Sulla proposta del Ministro di agricoltura, industria e com- 
mercio ; 

< Abbiamo decretato e decretiamo : 

Articolo unico. 

« Agli articoli 54, 55 e 56 del Regolamento per l’esecuzione 
della legge sul Credito fondiario sono sostituiti i seguenti: 

Art. 54. * Gli Istituti di Credito fondiario devono tenere regi- 
stro delle loro deliberazioni. 

« Il Delegato governativo ha diritto in ogni tempo di prendere 
visione di questo registro. 
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Art. 55. « Il Delegato governativo ha inoltre facoltà di chiedere 
alle amministrazioni degli Istituti di Credito fondiario la comuni- 
cazione di tutti i libri e di tutti gli altri documenti che reputasse 
opportuni per adempiere il suo ufficio. 

Art. 56. t Nei casi nei quali il Delegato governativo giudichi 
contrarie alle leggi le deliberazioni prese, farà invito all’Istituto di 
sospenderne l’esecuzione, riferendone al Ministro. 

< Ordiniamo che il presente Decreto, munito del sigillo dello 
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti 
del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e 
di farlo osservare. 

Dato a Firenze, addi 6 dicembre 1866. 

VITTORIO EMANUELE. 

Registrato alla Corte dà conti 
addi il dicembre 1866. 

RegS. 38 Atti del Governo a c. il 5. 

Aires. 

( Luogo del Sigillo) 

V. B Guardasigilli 
Borsetti. 

CORDOVA. 



VITTORIO EMANUEIJE II 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 
RE D’ITALIA. 

t Visti i verbali delle adunanze in data 2 e 3 aprile 1867, te- 
nute dai rappresentanti del Credito fondiario del Banco di Napoli, 
della Cassa Centrale di risparmio di Milano, del Monte dei Paschi 
di Siena, dell’Opera di S. Paolo di Torino e della Cassa di rispar- 
mio di Bologna; 
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• Vista la legge sull’ordinamento del Credito fondiario in data 
14 giugno 1866, N. 2983; 

* Visto il regolamento per l’esecuzione di detta legge approvata 
coi Reali Decreti del 25 agosto 1866, N, 3177, e del 6 dicem- 
bre 1866, N. 3372; 

« Sentito il Consiglio di Stato ; 

« Ritenuto che la massa delle iscrizioni ipotecarie accese, ag- 
giuntovi il fondo di riserva stabilito daU'arl. 49 del citato regola- 
mento, debba valere come garanzia delle intraprese operazioni di 
Credito fondiario; 

< Sulla proposta del Ministro di agricoltura, industria e com- 
mercio; 

« Abbiamo decretato e decretiamo: 



Articolo unico. 

t Nel regolamento per l’esecuzione della legge sul Credito fon- 
diario, approvato con nostro Decreto del 25 agosto 1866, N. 3177, 
è abrogato l’articolo 48 che stabiliva doversi vincolare in cartelle 
di rendita pubblica il fondo assegnato alle operazioni del Credito 
fondiario. 

« Ordiniamo che il presente Decreto, munito del sigillo dello 
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delie leggi e dei decreti 
del Regno d’Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di 
farlo osservare. 

Dato a Firenze, addi 30 giugno 1867. 



VITTORIO EMANUELE. 

Db Biasiis. 
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CONVENZIONE 

Fra i Ministri delle finanze, di grazia, giustizia e culti, agricoltura, 
industria e commercio, ed i Delegati del Banco di Napoli, del 
Monte de’ Paschi di Siena e della Cassa centrale di Risparmio di 
Milano. 

t II signor commendatore professore Quintino Sella, Ministro 
delle finanze, il signor commendatore avvocato Paolo Cortese, 
guardasigilli, Ministro di grazia, giustizia e dei culli ed il signor 
commendatore Luigi Torelli, senatore dei Regno, Ministro di agri- 
coltura, industria e commercio, a nome e nell’interesse dello Stato 
per una parte, e per l’altra i signori commendatore Giuseppe Co- 
lonna, barone Nicola Nisco e cavaliere Pasquale Cicarelli, direttore 
il primo e gli altri membri del consiglio generale del Banco di 
Napoli, quali delegati del Banco stesso; i signori cavaliere Giovan 
Bernardo Alberti e Avvocalo Domenico Mazzi, provveditore il primo, 
deputato l’altro del Monte de' Paschi di Siena, e il signor cavaliere 
e professore Policarpo Bandini, consigliere del Comune di Siena, 
quali delegati del Monte de’ Paschi e del Municipio di Siena; e fi- 
nalmente i signori commendatore Alessandro Porro, senatore del 
Regno, cavaliere Massimiliano De Leva, cavaliere Alberto De Ilerra, 
presidente il primo, membri gli altri della Commissione ammini- 
nistratrice della Cassa centrale di risparmio in Milano, e cavaliere 
Carlo Reale, direttore deH’amministrazione delle Casse medesime, 
quali delegati della Commissione ora della, previa la presentazione 
per parte di detti signori delegati del mandato loro rispettivamente 
conferito, hanno convenuto e convengono quanto segue: 

Art. 1. < Il Banco di Napoli, il Monte de’ Paschi di Siena e la 
Cassa centrale di Milano assumono e si impegnano d’intrapren- 
dere, al primo febbraio dell’anno 1866, le operazioni di Credito 
fondiario in base alla presente Convenzione e sotto l’osservanza 
delle condizioni concordate fra i predetti ministri ed i delegati. 

Art. 2. t Gli stabili che possono essere dati in ipoteca a cautela 
di mutui fondiari devono essere situali nel compartimento territo- 
riale assegnato allTstituto che fa il mutuo. 

« I tre compartimenti comprendono: 

1° < Pel Banco di Napoli: le provincie di Aquila, Ancona, 
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Ascoli Piceno, Avellino, Bari, Benevento, Campobasso, Caserta, 
Catanzaro, Chieli, Cosenza, Foggia, Lecce, Macerata, Napoli, Po- 
tenza, Reggio di Calabria, Salerno e Teramo; 

2° « Pel Monte de’ Paschi: le provincie di Arezzo, Firenze, 
Grosseto, Livorno, Lucca, Massa, Perugia, Pisa, Pesaro e Siena; 

3“ « Per la Cassa centrale di risparmio di Milano: le provin- 
cie di Alessandria, Bergamo, Bologna, Brescia, Como, Cremona, 
Cuneo, Ferrara, Forlì, Genova, Milano, Modena, Novara, Parma, 
Pavia, Piacenza, Porto Maurizio, Ravenna, Reggio di Emilia, Son- 
drio e Torino. 

« I tre Istituti assumeranno rispettivamente le denominazioni di 

Credito fondiario dell' Italia meridionale 
Credito fondiario dell’Italia centrale 
Credilo fondiario dell'alta Italia. 

Art. 3. « Per le operazioni di Credilo fondiario e come fondo 
di garanzia delle medesime, i tre Istituti assegnano sul proprio 
patrimonio: il Banco di Napoli otto milioni di lire; il Monte dei 
Paschi un milione e la Cassa centrale di risparmio di Milano quat- 
tro milioni. 

Art. 4. « Le cartelle fondiarie avranno forma identica, salve le 
designazioni relative ai singoli Istituti. 

« Le cartelle emesse da ciascun Istituto formeranno una sola 
massa e concorreranno egualmente alle operazioni di sorteggio 
fatte dallTstituto stesso. 

Art. 5. « li pagamento degli interessi e delle cartelle fondiarie 
estratLe a sorte verrà eseguito il 1° aprile ed il I 0 ottobre promi- 
scuamente presso i vari Istituti per le cartelle emesse da qualun- 
que di essi, e ciò a titolo d'ufficio intermedio mediante delegazione 
a conto corrente e colle norme da stabilirsi. 

Art. 6. < Ciascuno dei tre Istituti è autorizzato a ricevere le 
somme che vengono versate nell’interesse di qualunque degli Isti- 
tuti medesimi. L’ammontare di queste somme sarà portato in 
conto corrente colle stesse norme di cui all’articolo precedente. 

Art. 7. « Per regolare e saldare i conti correnti è istituito nella 
capitale del Regno un Comitato composto di un Delegato di cia- 
scun Istituto. 
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< La liquidazione dei conti sarà fatta ogni quindici giorni cd 
anche entro termine più breve, nel caso che uno degli Istituti ne 
facesse richiesta. 

c Potrà lo stesso Comitato essere incaricalo anche di trattare 
altri affari di comune interesse, dei quali ad ogni Delegalo venisse 
dato speciale incarico dai rispettivi mandati. 

Art. 8. » Nelle tesorerie dello Stato designate dagli Istituti, sa- 
ranno pagali gl’interessi e le cartelle sorteggiate, sopra appositi 
fondi, fatti al Tesoro dagli Istituti stessi, col solo indennizzo della 
spesa occorrente al movimento dei fondi. 

i È fatta facoltà agli Istituti di valersi degli esattori delle tasse 
dirette per la riscossione dei loro crediti. 

« Con decreto del Ministro delle finanze verranno date le norme 
per l’esecuzione di quest’articolo. 

Art. 9. « Questa Convenzione, per essere valida, dovrà essere 
approvata nelle forme volute dalle leggi. 

Firenze, 4 ottobre 1865. 

Il Ministro delle finanze 
Quintino Sella. 

Il Ministro guardasigilli 
Paolo Cortese. 

Il Ministro d’ agricoltura , industria e commercio 
Luigi Torelli. 

I Delegati del Banco di Napoli: Giuseppe Colonna — Nicola « 
Nisco — Pasquale Cicarelli. 

I Delegati del Monte de' Paschi di Siena: Gian Bernardo Al- 
berti — Domenico Mazzi - Policarpo Bandini. 

I Delegati della Cassa centrale di risparmio di Milano: Ales- 
sandro Porro — Alberto De Herra — Massimiliano De Leva — 
Carlo Reale. 

54 — Rabbino, Saggio di Giurisp. agr. 
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VERBALE DEI DELEGATI DEGLI ISTITUTI 

Firenze, negli uffici del Regio Ministero d'agricoltura, industria 
e commercio, il giorno 23 febbraio 1866. 

« In seguito ad invito del signor Ministro d’agricoltura, indu- 
stria e commercio, si sono oggidì radunali i sottoscritti rappresen- 
tanti del Banco di Napoli, del Monte dei Pascili di Siena, della Cassa 
di risparmio di Bologna, della Cassa centrale di risparmio di Milano 
e dell’Opera di San Paolo di Torino, allo scopo: 

1° « Di concertarsi fra loro, per quanto riguarda le istanze 
dell’Opera di San Paolo di Torino e della cassa di risparmio di Bo- 
logna, onde essere ammesse a compartecipare all’esercizio del Cre- 
dito fondiario in una zona del territorio dello Stalo. 

2° « Di pronunziare il loro giudizio sulle varianti proposte 
dall’ufficio centrale del Senato del regno al progetto di Credito fon- 
diario cui si riferiscono la convenzione e il decreto reale 4 e 8 ot- 
tobre 1865. 

« In relazione a tale invito e a successive comunicazioni verbali 
fatte dal prelodalo signor Ministro in un convegno preliminare, i 
sottoscritti rappresentanti hanno di unanimè consenso adottate le 
seguenti conclusioni : 



Sul primo punto. 

1° « Il Banco di Napoli, il Monte de' Paschi di Siena, e la Cassa 
centrale di risparmio di Milano dichiarano per loro parte di aderire 
a che l’Opera di San Paolo di Torino e la Cassi di risparmio di 
Bologna concorrano ad assumere ('esercizio del Credito Fondiario, 
e a queste venga a tal uopo assegnata una parte delle zone rispet- 
tive di territorio ebeerano state originariamente stabilite colla con- 
venzione e decreto reole 4 e 8 ottobre 1865. 

2° « Conseguentemente tutti i predetti Istituti assentono a che 
il riparto territoriale per l’esercizio del Credilo fondiario Veiiga 
costituito come segue: 

a) t Pel Banco di Napoli, dalle provincie di Aquilo, Avellino, 
Bari, Benevento, Campobasso, Caserta, Catanzaro, Chieti, Cosenza, 
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Foggia, Lecce, Napoli, Potenza, Reggio di Calabria, Salerno e Te- 
ramo; 

b) t Pel Houle dei Paschi di Siena, dalle provincie di Arezzo, 
Firenze, Grosseto, Livorno, Lucca, Massa, Perugia, Pisa e Siena; 

c) t Per la Cassa di risparmio di Bologna, dalle provincie di 
Ancona, Ascoli Piceno, Bologna, Ferrara, Forlì, Macerata, Modena, 
Pesaro, Ravenna e Reggio di Emilia ; 

d) « Per la Cassa centrale di risparmio di Milano, dalle pro- 
vincie di Bergamo, Brescia, Como, Cremona, Milano, Novara fino 
al lato sinistro della Sesia, compreso il territorio costituito dal cir- 
condarioattuale di Varallo, Pavia e Sondrio ; 

e) « Per l’Opera di San Paolo di Torino, dalle provincie di 
Alessandria, Cuneo, Genova, Novara fino al lato destro della Sesia, 
meno il suaccennato circondario, Parma, Piacenza, Porto Maurizio 
e Torino; 

3* « Per quanto riguarda le operazioai di Credito fondiario e 
gli atti al medesimo relativi, i cinque Istituti assumeranno in ag- 
giunta alla loro primitiva denominazione quella di Credilo fondia- 
rio. Epperò porteranno il titolo di: 

t Credilo fondiario del Banco di Napoli, 

« Credito fondiario del Monte dei Paschi di Siena, 

< Credito fondiario della Cassa di risparmio di Bologna, 

* Credilo fondiario della Cassa di risparmio di Milano, 

• Credilo fondiario dell’Opera di San Paolo di Torino; 

4° « Per le operazioni di Credito fondiario e come fondo di 
garanzia delle medesime, l'Opera di San Paolo di Torino assegna 
sul proprio patrimonio un milione e mezzo di lire, e parimenti la 
Cassa di risparmio di Bologna un milione di lire, ferme le somme 
rispettive già assegnate allo scopo dagli altri Istituti. 

Sul secondo punto. 

(Per riguardo agli articoli del decreto reale 8 ottobre ! 865). 

< All'articolo 3 (lettera a). — 1 sottoscritti rappresentanti consen- 
tono nelle proposte dell’Ufficio centrale del Senato, di escludere i 
mutui a corta scadenza, e senza ammortizzazione. Però nel pro- 
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posto emendamento sarebbero da levare come superflue le parole 
a lunga scadenza. 

t Idem (lettera b). — Si accetta la variante di cui nel precedente 
alinea in luogo della parola sopraccennate. 

« Idem (lettera d). — Considerando essere più naturale e consen- 
taneo all’indole stessa delle cose che la concessione delle anticipa- 
zioni a conto corrente venga fatta per legge anziché per decreto 
reale, e quindi nella stessa legge di concessione del Credilo fon- 
diario, non si accetta la proposta di provvedere separatamente a 
quest’oggetto per decreto regio speciale e successivo. 

« Idem (lettera e). Si ammette l’aggiunta gratuitamente. Dopo 
le conclusioni adottate per rispetto al precedente alinea, si reputa 
superflua l'aggiunta delle parole aperto in conformità alla let- 
tera D. 

Art. 5. « Si ammette la variante due sorta, in luogo di tre sorta, 
e ciò come conseguenza delle conclusioni adottate per l’articolo 3 
della lettera a. 

« Idem (lettera a). — È accettata l’aggiunta non minore di dicci. 

« Idem (lettera b). — È ammessa la soppressione proposta. 

« Idem (lettera c). — Non si consente nella variante proposta colle 
parole del decreto reale che l’ autorizzerà, e ciò in forza di quanto 
fu ritenuto per l’articolo 3 lettera d. — Credesi poi tanto più ne- 
cessario di tener fermo l’alinea originario, in quanto che il regola- 
mento al quale ivi si allude dev’essere approvato per decreto reale 
in forma dell’articolo 27. 

Art. 6. « Non si può ammettere la riduzione dai quarantacin- 
que in quaranta centesimi, ma si tien ferma la cifra esposta. — 
Perchè la si ritiene già limitata per l’indole delle operazioni da in- 
traprendersi unicamente e strettamente di Credito fondiario, a dif- 
ferenza degli Istituti d’indole speculativa — perchè atteso il frazio- 
namento del territorio del regno in più Istituti di Credito fondiario 
separati e distinti, la sfera delle operazioni dovrà presumibilmente 
riuscire ristretta, e tale pertanto da importare nei primi anni una 
passività certa, senza che possa attendersi in progresso di tempo 
una copia d’aflari che dia in compenso un margine vistoso di lucri 
— perchè per la specialità degl’istituti contraenti dovendo gli utili 
delle operazioni devolversi in buona parte al fondo di riserva che 
aggiunge garanzia al credito delle cartelle, è giusto il lasciare al 
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criterio delle amministrazioni il vedere se convenga adottare, a 
norma delle circostanze, piuttosto la diminuzione della cifra del 
premio di commissione, o l’aumento della riserva, sempre ben in- 
teso nell’inleresse dei mutuatari e dei detentori delle cartelle — 
perchè infine, la natura delle trattative e la dignità dei contraenti 
non consentono di vedere la loro proposta considerata e dibattuta 
come un’ofierta di speculatori. 

Art. 7. « — Secondo alinea. — Non si ammette l’emendamento 
ohe concerne la tolleranza di mora di due semestri d’annualità. È 
inamessibile perchè costituisce nei debitori quasi un diritto comune 
e squilibra i calcoli degl’introiti su cui devono fare assegnamento 
gl’istituti. È quindi indispensabile di lasciare esclusivamente a que- 
sti ultimi l’uso nella facoltà accordato con questo alinea. Si noli poi 
che il carattere di questi Istituii è caparra che questo uso sarà mai 
per uscire dai limiti generali della convenienza. 

< Da ultimo la necessità di mantenere l’alinea nella sua reda- 
zione originaria, si fa tanto più manifesta quando si consideri l’ob- 
bligo assunto dagli Istituti (come all’articolo 8) di soddisfare i loro 
impegni verso i detentori delle cartelle senza riguardo se o meno 
abbiano a loro volta esalto l’intero importo delle annualità, cioè 
coll’obbligo, come suol dirsi di rispondere, a scosso e non scosso. 

Art. 7. c — Quinto alinea. — Si accetta di sostituire alle parole 
quinta parte del capitale la variante l' ammontare d'un’ annualità. 

< Idem — Sesto alinea. — In forza dell’esclusione dei mutui a 
breve scadenza converrà mutare di conformità la redazione di 
questo alinea. 

» Idem — Settimo alinea. — È accettata la prima parte della 
aggiunta proposta dall'uffìcio centrale che riguarda le modalità 
pratiche per mandare ad effetto la riduzione di cui all’alinea pre- 
cedente. 

» Non si accoglie poi, siccome inapplicabile, la seconda parte 
dell’emendamento che ri riferisce alla riduzione dell’annualità, in 
quanto che tale proposta altererebbe completamente l’economia 
dei termini probabili d’estinzione delle cartello e la proporzione 
dei relativi sorteggi. 

« Del pari non può accettarsi l’ultima parte dell’emendamento 
relativo olla proroga del mutuo, da che esso condurrebbe alla 
consegna di prolungare a tempo indefinito e interminabile gli im- 
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pegni dei mutuatari verso l’Istituto, e ciò contro l'indole della cose, 
e le disposizioni medesime della presente legge. 

« Idem — Ultimo alinea. Si accetta la proposta soppressione. 

Art. 8. « Si accetta la variante di redazione che consiste nei so» 
slituire le parole per privilegio effetti a quelle di preferenza de- 
stinati. 

Art. 9. e Si ammette la proposta, giusta la quale l’articolo ver- 
rebbe cosi concepito: Le cartelle fondiarie possono essere ricevute 
in pegno per anticipazione da ogni Stabilimento di credilo nei li- 
miti determinati dai loro statuti. Esse devono essere ricevute nei 
limiti dei quattro quinti del loro corso dagl' Istituti di Credilo fon- 
diario fino a concoircnza del fondo a tal uso destinalo. 

Art. 10. « Non si accoglie la proposta di sostituire la destina- 
zione a sollievo dei mutuatari di quanto può essere convertito in 
premi. E ciò pel motivo che i premi influiscono sul credito gene- 
rale dei titoli, mentre il modo di erogazione proposto, oltreché af- 
fatto generico, indeterminalo c contrario all'inlento di meglio prov- 
vedere alla solidità delle cartelle, è interamente estraneo alle at- 
tribuzioni del Credito fondiario. 

Art. 11. « Gl’Istituti contraenti avevano proposto (di questo ar- 
ticolo cui l'ufficio centrale propone la soppressione) come una con- 
dizione voluta non tanto per guarentigia degli Istituti stessi quanto 
per l’interesse dei proprietari dei beni stabili a cui favore si vuole 
appunto inslituire il Credito fondiario. Le rappresentanze sotto- 
scritte pertanto richiamano l’attenzione dell’ufficio centrale del 
Senato sulla opportunità e convenienza di mantenere il detto arti- 
colo, senza del quale gl’istituti di Credito fondiario dovrebbero 
escludere tutte le dimando di mutui (e sarebbero certo moltissime) 
che si riferissero a stabili posti nelle condizioni previste dall’arti- 
colo in discorso, non essendo altrimenti possibile di raggiungere 
l’estremo indispensabile d’una prima e solida ipoteca. 

< Le rappresentanze sottoscritte insistono sull’assoluta necessità 
di mantenere quest’articolo, perchè senza di esso, e date le dispo- 
sizioni del nuovo Codice di commercio, gli Istituti sarebbero co- 
stretti ad escludere dalla applicazione del Credito fondiario l’in- 
tera classe dei commercianti, attesa l’inefficacia del diritto reale 
costituito sui loro beni, che potrebbe eventualmente derivare dalla 
sanzione dell’ailicolo 555 del Codice summenlovato, stato pubbli— 
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cato posteriormente alla Convenzione 1° ottobre 1365. Oltre a ciò 
essendo impossibile agli Istituti per la speciale loro posizione d’in- 
dagare c ben conoscere le qualità personali dei loro debitori, e . 
constatare se o meno spetti ai medesimi il carattere di commer- 
ciante, conseguirebbe da questo fatto uno stato di dubbio e d’in- 
certezza, che porterebbe sfiducia e perturbazione generale nella 
trattazione degli affari del Credito fondiario, il quale ha per base 
di guarentigia delle sue operazioni, il diritto reale nascente dal- 
l’ipoteca senza riguardo a rapporti e qualità perequali de’ suoi 
debitori. 

< Per questi riflessi crederebbesi anzi conveniente di meglio 
chiarire il concetto dell’articolo, sostituendovi la seguente formula 
di redazione: 

t Le disposizioni degli articoli 329 e 331 del Codice penale del 
. 20 novembre 1859 sono estese alla contraffazione e falsificazione 
delle cartelle di Credilo fondiario ». 

Art. il. « Il presente articolo non è una deroga di diritto, ma 
la semplice estensione del privilegio contemplato dall’art. 1961 del 
Codice, estensione evidentemente richiesta dall'interesse del Cre- 
dilo fondiario per non fasciar distrarre l’entità della cauzione. 

« Si ticn fermo quindi il tenore originario dell’articolo, tanto 
più quanto che per esso non deriva fa menoma lesione dei diritti 
dei terzi. 

Art. 18. « Si conviene nell’emendamento cosi concepito: 

« Le disposizioni degli articoli 329 e 331 del Codice penale del 
20 novembre 1859 sono estese alla contraffazione e falsificazione 
delle cartelle di Credito fondiario ». 

Art. SI. « Non si accetta la variante relativa alla mora dei due 
semestri d’annualità pei molivi addotti parlando dell’art. 7. 

< Si esclude pure l’aggiunta portante l’obbligo dell’ullimo diffi- 
damenlo dei IO giorni, ecc., perchè in contrasto evidente collo 
scopo dell’esecuzione mobiliare. Si tien ferma quindi la dimanda 
di ottenere, per l’oggetto di cui parla l’articolo, lo stesso tratta- 
mento di cui si giova lo Stalo per la riscossione delle imposte. 

Art. 23. * Si accetta fa sostituzione della parola sequestratane 
a quella di amministratore, c si accetta pure fa proposta soppres- 
sione dell’ultimo alinea, lettera b, non che l’esclusione delle parole 
del tributo fondiario nei sensi, al primo alinea, lettera c. 
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Art. 24. < Non si accoglie l’aggiunta proposta in seguilo all’ar- 
ticolo 24, tanto più che la riserva in essa contenuta non ha più 
ragione d’essere dopo l’accettazione del nuovo assestamento del 
Credito fondiario e relativo scomparto territoriale da ultimo ini- 
ziato dal Ministero, come venne più sopra accennalo in questo 
stesso protocollo. 

(Per riguardo agli articoli della convenzione 4 ottobre 1865). 

Art. 1. « In luogo del 1° aprile come termine a cominciare le 
operazioni di Credito fondiario, si prefinisce per ragioni in se stesse 
evidenti, la data di tre mesi dalla pubblicazione della legge, nel 
qual senso dovrebbe modificarsi l’articolo. 

Art. 2. <i Riguardo all’esclusione della riserva posta dall’ufficio 
centrale a quest’articolo vale quanto si disse a proposito dell’arti- 
colo 24 del decreto reale. 

Art. 3. « Non può accettarsi l’emendamento che vorrebbe una 
specie di separazione e di graduale aumento del fondo di garanzia 
in relazione alle cartelle emesse, per motivo che è contrario all’in- 
dole degli Istituti non costituiti da azionisti, e perché inammessi- 
bile in pratica e repugnante al concetto della formazione del fondo 
di riserva che non può altrimenti aumentarsi se non pel graduale 
ed effettivo accrescimento degli utili derivanti dalle operazioni. 

Art. 4. Per chiarire il concetto della responsabilità dei singoli 
Istituti contraenti limitatamente alla massa delle cartelle rispetti- 
vamente emesse da ciascuno, si tien ferma la redazione dell’ar- 
ticolo. 

Art. 8. « Si accetta l’aggiunta delle parole provenienti da opera- 
razioni di Credito fondiario proposta al penultimo alinea. 

< In ultimo, a miglior intelligenza di lutto quanto concerne l’in- 
teresse comune dei varii Istituti per riguardo all’oggetto di cui si 
tratta, e in relazione altresì al mandalo delle rispettive rappresen- 
tanze, si aggiungono le seguenti dichiarazioni: 

t I rappresentanti del Banco di Napoli, del Monte de’ Paschi di 
Siena e della Cassa di risparmio di Milano, (Dichiarano che essi in- 
tendono sieno tenute ferme le disposizioni originariamente, stabi- 
lite in loro concorso per l’assetto del Credito fondiario, quali ap- 
paiono dalla Convenzione e Decreto Reale delli 4 e 8 ottobre 1865, 
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nel tempo stesso che assentono agli emendamenti nei termini e 
modi che risultano dal presente protocollo. Riguardo ai quali 
emendamenti i rappresentanti del Banco di Napoli fanno riserva 
di riportare l’adesione del Consiglio generale del Banco per quanto 
importa una rinunzia delle deroghe al diritto comune dapprima 
stabilite. 

« I rappresentanti dell’Opera di San Paolo e della Cassa di ri- 
sparmio di Bologna dichiarano di fare piena adesione al tenore 
delle disposizioni contenute nel citato reale decreto e convenzione, 
non che agli emendamenti di cui al presente protocollo, con riserva 
però da parte del rappresentante della Cassa di risparmio di Bolo- 
gna di riportare per tutto ciò il p.lacito del proprio Consiglio di 
amministrazione. 

Pel Banco di Napoli : Giuseppe Colonna — Nicolò Nisco. 

Per il Monte de' Paschi: G. B. Alberti — Domenico Mazzi — 
Lodovico Bellegi. 

Per la Cassa di risparmio di Bologna: Carlo Marsili. 

Per la Cassa ventrale di risparmio di Milano: Alessandro 
Porro — Massimiliano De Leva — Carlo Reale. 

Per le Opere Pie di San Paolo di Torino : G. Ponza Di San 
Martino — Saverio Ripa Meana — Spirito Di Pollone. 



FORMOLA DEL CREDITO FONDIARIO 



Demanda dì Mutuo. 

< Il sottoscritto 
avente legale domicilio a 
domanda al Credilo fondiario un prestito di L. 
da effettuarsi con N. cartelle del Credito fondiario alla pari 
di L. 500 — cinquecento — ciascuna all’interesse del 5 p. 0(0 al- 
l’anno, rimborsabili in anni (1) mediante pagamento d'al- 

(1) Indicare la durata del prestito. 
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treUanii eguali annualità fisse di L. pagabili in due eguali 

rate semestrali comprendenti gli interessi suddetti, la somma oc- 
corrente aH'nmniorlizzazione graduale del capitale, ed i diritti di 
commissione ed amministrazione e diritti finanziari, obbligandosi 
anche, con preventivo deposito, a pagare le spese di stima degli 
stabili offerii in ipoteca nel caso pure che il prestilo non avesse 
luogo, sottoponendosi a lutti gli obblighi e prescrizioni portale 
dalla legge 14 giugno 1866, N. 2893 e del Regolamento sancita 
col reale decreto 25 agosto 1866. 

Staio Civile (1) 



Il sottoscritto dichiara 

Stabili offerti in ipoteca (2) 

Loro proprietà e legittima derivazione (3) 

Servitù, precari e pesi officienti agli stabili (4) 

(1) Se donna, o se minorenne, o se interdetto ecc. produrre la debite prove di 
stato civile e delle autorizzazioni ed abilitazioni richieste. 

(2) Specificare gli immobili con tutte le indicazioni richiesto dall’art. 4, N° 1 
e diir art. 5 del Regolamento 25 agosto 18(16. 

(3) Ogni proprietario che fa domanda di un prestito dovrà giustificare la sua 
proprietà piena ed indivisa ed il possesso degli stabili colla produzione di tutti 
gli atti e documenti richiesti dall' art. 4, N“ 2 del citato Regolamento e in ispecie 
dei seguenti: 

o) Documenti, per originale o copia autentica, giustificativi dei medesimi 
trapassi ; 

b) Nel caso di trapassi per titoli di vendita sarà unita la prova del paga- 
mento dei prezzi d’acquisto; 

e) Avvenendo il trapasso per successione ereditaria, dovranno essere uniti in 
originale o copia autentica gli atti d’ultima volontà, gli atti di adizione dell’ere- 
dità, o di notorietà sulla devoluzione della medesima, gli atti di divisione fra gli 
eredi col seguito pagamento delle eventuali somme di conguaglio, e per le suc- 
cessioni di data recente dorrà anche essere comprovato il seguito pagamento 
della tassa ereditaria o di successione. 

d) Dei fabbricati dovrà essere unita la polizza di assicurazione presso una 
Compagnia benevisa contro i danni d'incendio al nome del chiedente il mutuo, 
colla indicazione dei numeri di mappa degli edifici! assicurati. 

(4j Produrre i documenti relativi alle servitù, precari e pesi indicati. 



Digitized by Googli 




- 87» - 

Gli immobili preindicati sono gravati del 

Iscrizioni, trascrizioni ed annotazioni ipotecarie (1) 
Esistono a carico degli immobili le iscrizioni seguenti: 

Valore venale e rendita (2) 

1 detti stabili sono del valore di L. e della rendita an- 
nua lorda di L. che depurata residua a L. 

Data e firma del Richiedente 



Avvertenza 

c Ove i documenti e le prove, che fossero ulteriormente ri- 
chieste dairisliluto, non fossero prodotte entro un mese e non 
risultassero soddisfacenti, la domanda del mutuo sarà cancellata 
dal registro di presentazione, e si avrà come non avvenuta. 

(1) Produrre i certificati ipotecarii da estrorsi a carico di cadaun possessore 
degli stabili offerti in ipoteca. 

Scorso però che sia l'anno 1867 potrà essere ammessa la prodazione del cer- 
tificati ipotecarii a carico degli intestati anteriormente aJ 1* ottobre 1865 e pro- 
dursi i detti certificati soltanto a carico degli interessati in censo dal 1* otto- 
bre 1865 in avanti. 

(S Saranno specificati i documenti dai quali fu desunto il valore e la rendita, 
unendo, oltre gli atti d’acquisto, le stimo giudiziali che vi fossero, e le investiture 
d’affitto con indicazione delle anticipazioni di affitto pagate dai conduttori, i cer- 
tificati delle imposte generali e locali dell’ultimo seiennio, e le dichiarazioni 
degli uffici d'imposta sulla rendita dei fondi e delle case circa la notifica del red- 
dito di essi beni. 
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CONTRATTO CONDIZIONATO DI MUTUO 



« Innanzi a me Notaio 

convenut i Signor qual amminislralor gerent per 
l’Istituto del Credilo fondiario del 

ed il Sig. del del 

fu domiciliato agente per 

interesse proprio, hanno stipulato il seguente condizionale atto di 
mutuo (1). 

« 1. L’Istituto del Credito fondiario consente a dare pel suracn- 
tovato titolo a Signor 

dietro sua richiesta ed accettazione, mediante corrisponsione del- 
l’annuo interesse del 5 p. 0|0 la somma di L. 
che verrà ad esso mutuatario consegnata dall’Istituto nel locale di 
sua residenza in questa Città tostoché, in seguito alla iscrizione 
della ipoteca costituita nel presente atto a garanzia del Credito 
fondiario, verrà giustificato non essere questa preceduta da alcuna 
trascrizione, inscrizione od altro annoiamento. 

« Tale giustificazione dovrà compiersi dal mutuatario entro mesi 
a datare da oggi : scorso questo termine potrà l'Istituto 
dichiararsi sciolto da ogni impegno. 

2. « 11 mutuo verrà effettuato colla consegna che l’Istituto farà 

al mutuatario di cartelle fondiarie portanti ciascuna il capi- 
tale di L. ricevute dal mutuatario al valore nominale frut- 

tanti l'annuo interesse del 5 p. 0(0 e partecipanti per la loro estin- 
zione, secondo i metodi dei Credito fondiario, alla semestrale 
estrazione a sorte. 

3. «i Dette cartelle, qual sia l’epoca di foro consegna, porteranno 
le cedole col godimento dei frutti dal 1° aprile o 1° ottobre imme- 
diatamente precedenti alla consegna medesima. G però aU’allo di 
tale consegna il mutuatario compenserà all’Istituto l’ammontare 

(1) Se la persona del mutuatario fosse un minore, un interdetto, una donna 
maritata eco. si dovrà far constare di questa qualità e delle prove delle seguite 
autorizzazioni od abilitazioni da parte delle persone od autorità all'uopo richieste. 
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dei detti frutti decorsi a quest’epoca a datare da quella del godi- 
mento delle cartelle. 

4. < Il mutuatario restituirà la detta somma di L entro 

anni col metodo di ammortizzazione pagando cioè seme- 
stralmente la somma di L. nella quale ad una coll’inte- 

resse nella misura annua del 5 p. 0[0 si comprende tanta parte di 
capitale, quanta, distribuendo questo in eguali quote semestrali 
ed accrescendo ciascuna quota del suo interesse composto, basta a 
compiere il soddisfacimento della somma mutuata entro il mento- 
vato periodo di anni, di conformità alla tabella diesi 

unisce. Oltre la quota di ammortizzazione e di interessi pagherà 
esso mutuatario per ogni L. 100 del capitale originariamente mu- 
tuato ed in ragione d’anno la somma di centesimi 45 a titolo di 
spesa di commissione e di amrpinistrazione, ed altra somma di 
centesimi 15 per diritti da corrispondersi al Regio Erario per 
tasse ipotecarie, di registro, bollo, ed altre competenze dipen- 
denti dal presente mutuo. 

» Dette quote di amministrazione, interessi, compensi di spese 
all’Istituto e diritti di finanza verranno dal mutuatario pagali in 2 
rate semestrali, che si stabiliscono al 1° gennaio ed al 1° luglio 
di ciascun anno; e il pagamento verrà fatto in numerario alla cassa 
centrale del Credito fondiario, od 3 quell'alCra cassa che fosse de- 
siderata dal mutuatario e consentita dall’Istituto. 

5. « ÀH’atlo del contratto definitivo di mutuo, oltre al rimborso 
di cui all’art. 3, il mutuatario pagherà l’importo risultante: 

* a) Dall’ammontare dell'interesse decorrendo sul capitale mu- 
tuato dal giorno della definitiva conclusione del mutuo fisso alla 
scadenza della prima rata dell'annualità (1° gennaio o 1° luglio sus- 
seguente alla consegna delle cartelle): 

« b ) Dai residui delle rate conteggiate come sopra sull’importo 
delle spese di commissione dovute aH’Islituto; 

« c) Dalle altre spese che fossero state anticipate dall’Istituto. 

6. < Ogni somma dovuta dal mutuatario per questi o per altri 
titoli portati dal presente contratto, e non pagata, produce di 
pieno diritto a favore dell’ Istìluto l’interesse del 5 p. 0(0 in ra- 
gione d'anno dal giorno della scadenza, e porta da questo giorno 
facoltà all’Istituto di chiedere la risoluzione del contratto a ripetere, 
anche coi privilegiati mezzi della legge 14 giugno 1866, il pa- 
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gamento di ogni proprio credilo di capitale ed accessori, ecc. 

7. « In caso di morte di mutuatario, tutti i crediti dell'Istituto per 
capitole, interessi, compensi di diritti e di spese, ed in genere 
tutte le sue ragioni derivanti dal presente mutuo, incomberanno 
come delitto indivisibile e solidale a ciascuno de* suoi eredi, i 
quali dovranno rispondere a norma dell’art. 1206 del vigente Co* 
dice civile. 

8. « Di conformità al disposto dell’art. 7 della legge 14 giugno 
1866 è in ogni tempo facoltativo al mutuatario di liberarsi antici- 
patamente di tulio il suo debito o di parte di esso. 

c Se la restituzione si fa a saldo del mutuo si dovranno soddis- 
fare all’Istituto oltre la residua quota capitale : 

* a) Centesimi 45 per una sol volta per ogni cento lire del 
capitale rimborsato anticipatamente per le spese di commissione 
ed amministrazione. 

« b) Centesimi 15 per ogni 100 lire per diritti erariali, limi- 
tatamente però alla metà delle restanti quote annuali di sifTotti di- 
ritti, quali avrebbero dovuto pagarsi se si fosse mantenuto al con- 
tratto la sua durata originaria. 

« Se la restituzione è parziale, allora oltre la quota di capitale 
rimborsato anticipatamente, si pagheranno all’Istituto per una 
sol volta centesimi 45 per ogni 100 lite sulla somma restituita 
a diminuzione del debito capitale, pel titolo su ripetuto di com- 
pensò atte spese di commissione ed amministrazione. La ridu- 
zione poi dell' importo della quota dovuta per questo titolo in 
corrispondenza al capitale residuato avrà effetto a partire dal se- 
mestre successivo a quello in cui è seguilo il pagamento anticipato 
dell’acconto. 

« Invece i centesimi 15 per ogni 100 lire pei diritti erariali conti- 
nueranno, nel detto caso di restituzione parziale, a calcolarsi sulla 
somma in origine mutuata, come se alcun acconto di essa non fosse 
stato restituito. 

Le stesse norme si dovranno seguire anche in tutti i casi in cui 
per inadempimento del contratto o altra Causa qualunque l’Istituto 
trovisi in diritto di ripetere l’immediato rimborso del suo credito. 

z È in facoltà dell’Istituto di rifiutare pagamenti di acconti di 
capitale che non raggiungano lo ammoniate dell'annualità dovuta 
dal mutuatario, come pure pagamenti di frazioni di semestri d’an- 
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nualità, sia dal debitore originario, come dai suoi eredi e successori. 

i Le anticipate restituzioni totali o parziali dei prestiti con am- 
mortizazione possono farsi in cartelle fondiarie al loro valore no- 
minale, in quanto queste possono essere integralmente comprese 
nella somma che si vuol restituire. 

t 11 mutuatario ogni qual volta abbia estinto un quinto del suo 
debito originario ha diritto ad una riduzione proporzionale della 
sqmma ipotecariamente iscritta. Questa riduzione parziale si ope- 
rerà colla esibizione al Conservatore delle ipoteche di una dichia- 
razione dell'Istituto vidimata dal Delegato governativo. 

9. « Ad ogni anticipazione parziale potrà il mutuatario chiederò 
una corrispondente diminuzione del numero delle annualità a con- 
dizione però che Tammontare del mutuo che ancora rimane possa 
essere estinto in un dato numero di rate semestrali senza residui o 
frazioni. 

« In tal caso il compehso dei 45 centesimi per ognilOO lire perle 
spese di commissione ed amministrazione continuerà a decorrere a 
profitto dell'istituto sul capitale originario diminuito deH’acconto 
versato. Quanto ai diritti erariali nella ripetuta ragione di 15 cen- 
tesimi per ogni cento lire essi si calcoleranno sulla somma origi- 
nariamente mutuala per lutto il numero delle annualità che rimar- 
ranno a raggiungere il compiuto Saldo del mutuò stesso. 

* Qualora poi il numero delle annualità soddisfatte pòi diritti 
erariali con quelle che ancora restassero da soddisfarsi nOh toccasse 
la cifra dì 10, in tal caso aU’atló del pagamento dell'ultimo Semestre 
d’annualità dovrà il mutuatario pagare l’importo di questi diritti, 
quanto occorre a raggiungere in complesso l’ammontare di almeno 
dieci annualità. 

« Ove il mutuatario non faccia richiesta di riduzione del numero 
delle annualità, l’anticipazione da lui Versata avrà per edòtto di di- 
minuire l’imporlo delle annualità successive, restando fermo fl nu- 
mero di esse originariamente pattuito. 

10. « Il mutuatario si obbliga per sé e suoi erèdi, questi ultimi 
in via solidale e indivisibile come sopra, a sottostare a tutti i mezzi 
di esecuzione risultanti sia dalla citata legge 14 giugno 1866, sia 
dal regolamento approvato dal R. Decretò 25 agosto 1866. 

11. < All’intento di assicurare sia il puntuale pagamento del ca- 
pitale mutuato bella Somma di L. coi relativi interessi 
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principali e di mora nella ragione del 5 p. 0|0 all’anno, c dei com- 
pensi dovuti per le spese di commissione ed amministrazione e pei 
diritti erariali in complessivi centesimi 60 per ogni lire 100 di 
capitale, sia il soddisfacimento d’ogni altra ragione che poiesse ri» 
sultare all'Istituto in causa delle presenti stipulazioni, e special- 
mente per premi pagati alle società assicuratrici contro i pericoli 
d'incendio di cui verrà parlato in seguito per spese del presente 
allo e successivi, spese processuali per ricognizione ed esazione (li 
somme di credito, anche coi modi previsti all’art. 20 della legge 
14 giugno 1866, ed in genere per qual sia anticipazione di spese 
fatte dairistilulo e corrispondenti interessi moratorii del 5 p. 0|0 
all’anno, il mutuatario costituisce all’Istituto in special ipoteca i se- 
guenti stabili di sua piena proprietà, situati nel Comune di 
Mandamento di Circondario di Pro- 
vincia di di complessive pari ad 

are coll’estimo di pari ad italiane lire 

colle relative ragioni di acqua, come alla seguente descrizione. 

Pongasi la descrizione degli stabili distinti per ogni Comune con- 
suono per gli effetti dell' art. 27 della legge 14 luglio 1866 colla 
loro denominazione, numeri, perticalo, estimo, confini, ragioni 
d’acqua, ecc. 

con tutte le loro pertinenze ed accessioni e con tutti i diritti loro, 
quand’anche non fossero specificatamente indicati nella premessa 
descrizione. 

t Quanto alla iscrizione, per ciò che concerne il rimborso dei 
premi che fossero dall’Istituto pagati alle Compagnie di assicura- 
zione e relativi interessi di mora, verrà fatta nella cifra di L. , 
per le spese di esazioni giudiziali verrà inscritta la somma di 
L. ; per le spese di contralto ed altre anticipazioni e loro 

interessi moratorii, la somma di L. 

« Quindi il mutuatario autorizza l’Istituto e per esso i suoi rap- 
presentanti anche individualmente o il suo incaricato, a fare ese- 
guire fin d’ora, e all’appoggio del presente, a suo carico corrispon- 
dente inscrizione presso i competenti uffici delle ipoteche in 

« Dichiara il mutuatario che detti stabili sono a lui pervenuti in 
proprietà 

Pongasi il titolo di acquisto o di successione 
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e garantiscile che all’epoca della effettuazione del mutuo non sa- 
ranno soggetti ad alcuna ipoteca precedente a quella dell'Istituto, 
nè ad alcuna condizione di rescendibililà di contratto, caducità, re- 
vorsabilità, o altro vincolo o peso che potesse mettere a pericolo o 
diminuire la capacità della garanzia ipotecaria costituita col pre- 
sente contratto; e ciò sotto condizione della nullità del contratto 
medesimo. 

12. < Il mutuatario s’impegna a mantenere colla diligenza di 
buon padre di famiglia in lodevole stato i beni ipotecati; quindi a 
fare tutte le riparazioni occorrenti alla loro conservazione ed al 
loro miglioramento secondo la loro natura, a giustificare a richiesta 
il regolare soddisfacimento delle imposte ed a non fare od ommet- 
tere cosa alcuna che possa menomare il valore del fondo ipotecato. 
Si obbliga pure esso mutuatario a dare non piò tardi di un mese 
partecipazione all’Istituto di ogni mutamento che anche senza colpa 
o fatto suo avvenisse negli stabili, sia per attentati portati ai diritti 
di proprietà, sia per infortunio od altra causa qualunque che col- 
pisce il diritto di proprietà o il valore permanente della cosa. Man- 
cando ad alcuna delle diligenze contemplate nel presente articolo, il 
mutuatario incorrerà nella risoluzione del presente contratto ad ar- 
bitrio dell’Istituto. 

13. f L’Istituto potrà in ogni tempo far ispezionare gli stabili 
ipotecati da persona di suo gradimento, e a lui solo spetterà di giu- 
dicare anche in corso di contralto la capacità e convenienza della 
costituitagli garanzia. Verificandosi diminuzione della capacità ipo- 
tecaria dei detti stabili, sia per colpa del mutuatario, sia indipen- 
dentemente da questo, avrà facoltà l’Istituto, nel primo caso, di chie- 
dere l’immediata rescissione del contratto ; nel secondo caso di ri- 
petere, anche coi privilegiali mezzi di procedura già indicati, la 
somma che rilevasse rimanere scoperta di garanzia. 

14. « Risultando dalla polizza in data 

a qui aU’alto esibita che il mutuatario ha già fatto as- 
sicurare dalla Società contro i danni 

degl’incendi gli stabili costituiti in ipoteca all’Istituto per la somma 
di L. e col premio di annue L. 

si conviene che quel contralto si abbia come stipulato anche per 
interesse dell’Istituto. Perciò, onde coprire in caso d’infortunio il 
Credito fondiario della somma che rimanesse esposta a pericolo 
25 — Rabbrno, Saggio di Gtiurùp. agr. 
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per la diminuzione del valore degli stabili, il mutuatario trasferisce 
all’Istituto medesimo il diritto di percepire direttamente ed anche 
senza suo intervento, dalla Società di assicurazione le indennità 
che fossero a lui dovute in dipendenza del succitato contratto, con 
obbligo al mutuatario di denunciare alla Società assicuratrice le 
presenti stipulazioni, farne seguire analogo annoiamento sulla 
polizza relativa, a comprovarne l’esecuzione prima che abbia luogo 
il contratto definitivo di mutuo. 

i A maggiore propria sicurezza l'Istituto avrà pure facoltà di 
fare esso stesso alla Società il pagamento del premio, nel qual caso 
gli verrà fatto dal mutuatario corrispondente rimborso ad ogni ri- 
chiesta, od al più lardi alla prima successiva scadenza del semestre 
d’annualità. 

« Le somme d’indennità che venissero percepite dall’Istituto 
rimarranno presso il medesimo come deposito infruttifero per un 
anno, entro il quale dovrà il mutuatario rimettere l’immobile nello 
stalo primitivo di suo valore e capacità, ciò che sarà da riconoscersi 
dallo Istituto senza contraddizione del mutuatario ed a sue spese. 

< In questo caso l'Istituto restituirà le indennità da lui percepite 
quando però il contratto di assicurazione sia stalo ripristinato 
anche a favore del Credito fondiario ; diversamente, cioè mancando 
il mutuatario al premesso impegno, sarà egli passibile dell’imme- 
diala risoluzione del contralto. 

15. < Tre mesi prima del termine del contratto di assicurazione 
ora in corso, od altro successivo, dovrà il mutuatario giustificare 
all’Istituto di aver fatto per eguale o per maggior somma nuovo 
contratto presso la stessa o presso altra società benevisa allTstiluto 
medesimo. Le norme dichiarate per l’assicurazione in corso var- 
ranno pure nei rapporti tra l’Istituto ed il mutuatario pel nuovo 
contratto. 

t In difetto della rinnovazione e delle giustificazioni or ora 
previste, come pure in ogni caso che per qual sia titolo o causa il 
mutuatario avesse fatto cessare l’assicurazione, ovvero che la So- 
cietà assuntrice avesse sospeso i pagamenti senza che fosse altri- 
menti provveduto all’assicurazione degli stabili, sarà in facoltà del- 
l'Istituto di rescindere il presente contratto. 

16. < Oltre i casi di rescindibilità già contemplati, il mutuo di- 
verrà immediatamente esigibile: 
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а) t Se risultasse avere il mutuatario ricevuto in anticipazione 
delle mercedi di locatizie non manifestate nel presente atto, rela- 
tive agli stabili suddescritti ; 

б) < Se il mutuatario avesse taciuto un debito di imposte ar- 
retrate ; 

c) « Nei casi previsti dagli articoli 1176, 1980 del vigente Co- 
dice civile. 

* In tutti i casi poi di esigibilità avanti scadenza l'Istituto avrà 
diritto ai compensi dei quali è cenno negli art. 6 e 7 della legge 14 giu- 
gno 18G6 e colla procedura di cui all'arl. 20 della legge medesima. 

17. « Come fu provveduto all’alt. 1 del presente atto, il defi- 
nitivo contratto di mutuo dovrà essere effettuato entro 
a partire da oggi. Ove in tal termine il mutuatario non si fosse 
posto in misura di addivenire a tale stipulazione, il presente sarà 
considerato di nessun effetto, a meno che l’Istituto non creda di 
consentire al mutuatario un nuovo termine. 

« Parimenti 1’Islilulo avrà diritto di tenersi sciolto dall’impegno 
assunto con quest’alto, qualora prima deU’efleltiva consegna delle 
cartelle, avvenisse uno dei casi di rescindibilità del mutuo previsti 
nel contratto attuale, ovvero emergessero circostanze di fatto, o si 
scoprissero nei documenti vizi di tal natura, che se si fossero co- 
nosciuti dapprima, avrebbero a giudizio esclusivo deH'Islitulo, im- 
pedita la concessione, del mutuo. 

« Allo scioglimento del contratto basterà la semplice dichiara- 
razione dei rappresentanti dell’Istituto o suo Delegato. Le spese 
dell’atto e sua iscrizione ipotecaria, non che quelle che fossero oc- 
corse per la perizia degli stabili od altre quali fossero, saranno a 
tutto carico del mutuatario, conforme al disposto dell’art. 6 della 
ripetuta legge 14 giugno 1866, e si riscuoteranno dall’Istituto 
prima di emettere la detta dichiarazione, all’appoggio della quale 
verrà cancellata l’ipoteca che sarà stata inscritta a favore del Cre- 
dito fondiario. 

* Effettuandosi poi il mutuo colla consegna delle cartelle fon- 
diarie fatta dall’Istituto al mutuatario, in tal caso verrà ritirata la 
relativa quilanza in forma notarile, e si eseguiranno le pratiche e 
le annotazioni prescritte dall’art. 12 della legge 14 giugno 1866 
aH’effelto di trasformare il presente contralto condizionato in 
contratto definitivo di mutuo. 
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18. « Per l’esecuzione delle presenti stipulazioni l’Istituto di 
Credito fondiario elegge il proprio domicilio nella sua sede in 
via ed il signor mutuatario nella medesima città 

di via siffatta elezione di domi- 

cilio sarà attributrice di giurisdizione a sensi e per gli effetti del- 
l’art. 23 della legge 14 giugno 18(16. 

c I successori universali èd i successori a titolo universale o 
particolare del debitore debbono notificare giudizialmente all’Isti- 
tuto come essi sieno sollentrali nel possesso e godimento del fondo 
ipotecato, anche per gli effetti del disposto dell’articolo 1966 dei 
vigente Codice civile, coll’obbligo inoltre di eleggere il loro domi- 
cilio in 

c Per virtù di siffatta notificazione, l’Istituto procederà contro . 
di loro nel modo stesso come avrebbe proceduto contro l’originario 
debitore. 

« In mancanza di tale notificazione le iscrizioni ipotecarie prese 
a favore dell’Istituto, hanno l’effello che tutti gli atti giudiziari 
compresi quelli di sequestri, d’ingiunzione al pagamento, di suba- 
stazione ed aggiudicazione intrapresi dall'Istituto di Credito fon- 
diario in seguito alle iscrizioni medesime, possono essere diretti 
contro il debitore iscritto, quand'anche o per morte o per vendita 
o per qualsiasi altro titolo, anche di godimento temporaneo, il 
fondo fosse nel frattempo passalo nelle mani di uno o più eredi, 
ovvero di terzi con o senza divisione. 

ARTICOLO 

Da inserirsi nel contratto condizionato di mutuo pel caso in cui una 
parte del mutuo stesso sia destinata alla dimissione di un cre- 
ditore inscritto con surrogazione del Credito fondiario. 

« Il signor N. 

Dichiara (1) che la somma di che formà parte del 

presente mutuo è destinata al rimborso di altrettanta somma, im- 
porlo capitale di un credito inscritto sugli stabili ipotecati, e dovuto 
al signor domicilialo in 

in forza (2) 

(1) Questa dichiarazione dorrà essere ripetuta nell'atto definitivo del mutuo. 

(2) Enunciare il titolo. 
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« Per conseguenza l’Istituto tratterà presso di sé suU’importo 
del mutuo, in conformità all'art. 4 della legge 14 giugno 1866, il 
numero di cartelle necessario pel rimborso del dello credito, re- 
stando fin d’ora autorizzalo dal signor N. 

a negoziarle a rischio e pericolo di esso signore e a beneplacito 
dell’Istituto, sia col mezzo di un agente di cambio, sia in qualun- 
que altro modo e ad esigere il prezzo di questa vendila, che dovrà 
poi servire (1) al rimborso del capitale credito suddetto, con sur- 
roga (2) a favore dell’istituto, nei diritti, privilegi ed ipoteche del 
creditore soddisfatto. Al qual eflelto il Credito fondiario del 

dietro richiesta del signor N. interverrà 

alla quietanza, affine di somministrare i fondi e versarli diretta- 
niente nelle mani del creditore a tutta spesa del mutuatario. 

« Gli interessi scaduti fino al giorno del detto rimborso e le 
spese che risultassero dovute saranno pagate dal signor N. 
con danaro proprio, del che assume espressa obbligazione. 

* In forza della surroga come sopra covnenuta verrà conse- 
gnata (8) all'Istituto all’atto del mutuo definitivo, oppure sarà trat- 
tenuto dal medesimo sul capitale mutuato la somma di 
composta 1° 

2° Stabilire il conteggio. 

< All'atto del pagamento del credilo surrogato dovranno conse- 
gnarsi all'Istituto i titoli relativi al credito stesso. Inoltre gli si 
dovrà consegnare a suo tempo in debita forma dell’atto di paga- 
mento, non chè il certificato del Conservatore delle ipoteche, con- 
tenente la menzione della seguila surroga. 

ARTICOLO ! 

Da inserirsi nel contralto condizionalo pel caso in cui il mutuo è 

destinato al pagamento pal liale di prezzo di una vendita. 

i II signor 

Dichiara che la somma ad esso mutuata è destinata al pagamento 

(1) Se il creditore acconsente a riceverle a pari come numerario si sopprimerà 
la parte in corsivo e si esporrà ■ le quali cartelle saranno impegnate >. 

(2) Questa surrogazione sarà efficace a favore dell'Istituto in forza del § 2 del- 
l’art. 1252 del Codice civile italiano. 

(3) Nell’atto del contratto definitivo di mutuo si porrà per conseguenza il 

sig. ha consegnato ecc. oppure: l’Istituto 2ia trattenuto sul 

residuo ecc. 
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da farsi al signor od, a di lui scarico, 

ai creditori inscritti sull’immobile qui sotto distinto, della somma 
principale di formante parte del prezzo col quale 

il signor ha comperalo dal signor 

una casa posta a ovvero gli stabili posti in (1) 

Per conseguenza il Credilo fondiario, ecc. conserverà presso di sé, 
di conformità all’articolo 4 della legge 14 giugno 1866, le cartelle 
costituenti l'ammontare della somma mutuata, ed il sig. 
autorizza fin d’ora l'Istituto medesimo a negoziarle a rischio e pe- 
ricolo di esso mutuatario sia col mezzo d’un agente di cambio, sia 
in qualunque altro modo, e ad esigere il prezzo di questa vendita, 
che dovrà poi servire al rimborso da farsi al signor 
come sopra si é detto, con surrogazione a favore del Credito fon- 
diario nei diritti, privilegi ed ipoteehe del credilo soddisfatto (2). 

« Al quale effetto il Credito fondiario, dietro richiesta del signor 
interverrà alla quietanza, affine di somministrare i 
fondi e versarli direttamente nelle mani del sig. 
o de’ suoi creditori inscritti a tutte spese del mutuatario. 

* 11 signor accorda, ove occorra, ogni facoltà 

aU’lstiluto di eseguire il pagamento senza il suo intervento. 

« Il residuo del prezzo del suddetto stabile, come pure lutti gli 
interessi maturati e maturandi fino all’epoca del rimborso ed ogni 
spesa che risulterà dovuta, verranno pagati dal signor 
con danaro proprio, allo scopo che l’Istituto sia surrogalo solo c 
senza concorrenza nel privilegio del conduttore, e si obbliga a giu- 
stificare questo pagamento prima che segua il contratto definitivo 
di mutuo. 

« Tutti i titoli relativi al pagamento del prezzo di cui si tratta 
verranno ritirati dall’fsliluto del Credilo fondiario, al quale do- 
vranno pure consegnarsi una copia dell’atto di quitanza, non che il 
certificalo del Conservatore delle ipoteche contenente l’annota- 
mento della surroga. 

(1) Indicazione ed ubicazione dello stabile. 

(2) Se il mntao è fatto in Cartelle, e il venditore da soddisfarai acconsente a 

riceverle alla pari, si sopprimerà la parte in corsivo, ponendo « le quali Cartelle 
serviranno pel rimborso, ecc. % 
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ISTRUZIONI 

circa le domande dei mutui ed i documenti che debbono accom- 
pagnarle, pubblicate dall’Istituto di San Paolo di Torino e per 
identità di condizioni da ritenersi applicabili anche agli altri 
Istituti. 

« Ogni mutuatario potrà rivolgersi direttamente alPIstilulo: ma 
è preferibile che lo faccia per mezzo di un notaio. 

<r La scelta del notaio è libera pel mutuatario. La stipulazione 
dei contralti di prestito potrà farsi nei singoli paesi, secondo però 
un apposito modello emanalo dall’Istituto e mercè l’inserzione nel- 
istrumcnto onde è caso, delle condizioni speciali stabilite per av- 
ventura nei singoli affari dell’Istituto stesso e l’intervento di un suo 
rappresentante, si e come verrà stabilito da ulteriori norme. 

€ La domanda del mutuo deve essere sottoscritta a crocisegnala 
(in questo caso coll’intervento di due testimoni) dal petente. Deve 
indicare l'ammontare e la durata del prestito colla designazione 
delle obbligazioni fondiarie volute per la sua effettuazione, la 
designazione degli stabili offerti in ipoteca o del loro valore, la 
dichiarazione di sottostare alla spesa necessitata' dalla domanda, 
quand’anche il prestito non si effettuasse e l’enumerazione dei 
titoli prodotti a corredo della domanda stessa. 

« Tale domanda dovrà essere accompagnata dalle carte e docu- 
menti seguenti: 

1° c Dalla specifica designazione degl’immobili da sottoporsi 
ad ipoteca, coll’indicazione della loro natura, del comune in cui 
si trovano, del numero di catasto e delle mappe censuarie dove 
esistono e dei loro confini; 

2° « Dai documenti comprovanti la legittimità della prove- 
nienza degli immobili. 

< Cioè: il titolo immediato del mutuatario e quelli de' suoi au- 
tori, risalendo fino a trent’anni addietro, salvo che se ne incontri 
uno di provenienza demaniale. 

< Ove si tratti di un acquisto o trasmissione, fatti sotto pesi o 
condizioni, dovrà giustificarsi che il mutuatario abbia adempiuto 
ai medesimi, come eziandio dovrà apparire, che siansi a perfetta 
liberazione del fondo adempiute tutte le disposizioni legali, onde 
possa essere eventualmente affetto c che gli siano per se stesse 
inerenti. Cosi, a modo d’esempio, se si tratti d’un immobile dotale, 
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la cui vendita non poteva aver luogo senza un legale collocamento 
del prezzo, come all’art. 1400 del Codice civile, dovrà aversi la 
prova di quest'impiego. 

« Che se il mutuatario non avesse un titolo specifico, per essere 
succeduto ab intestato come unico erede, dovrà produrre •ìn'attc- 
stazione giudiziale, che supplisca in modo autentico al titolo; 

3° Dai documenti provanti il valore degl’immobili. 

< Gli immobili che si olirono in ipoteca devono produrre un 
reddito certo e durevole. L’annualità cui s’impegna di pagare il 
proprietario, deve essere inferiore al reddito annuo netto dell’im- 
mobile. A giustificare il valore degli immobili la domanda sarà 
corredala dei contratti d’acquisto, delle stime giudiziali, degli atti 
di divisione fra coeredi, delle scritture d’aflìllo o di locazione se 
esistono, con indicazione delle anticipazioni pagate dagli afiìltuali, 
del certificato delle imposte generali e locali dell’ultimo triennio, 
delle copie autentiche dello stato catastale e della mappa catastale, 
che si possono ricavare dai libri censuari, dalla dichiarazione 
degli uffici d’imposta sulla rendita dei fondi e delle case, circa la 
notifica del reddito di essi beni. 

« La domanda dovrà essere corredata da una relazione portante: 

< Pei beni rurali : 

a) t La descrizione, denominazione, situazione, superficie in 
misura locale e col ragguaglio metrico di tutti i beni, distinguendo 
quelli che formano un sol corpo da quelli che si coltivano separa- 
tamente per essere intersecali dalle altrui proprietà (1); 

b) « La qualità degli stabili, il metodo di coltivazione, la loro 
rotazione agraria; 

c) t La dotazione del fondo in iscorte, bestiame, attrezzi ru- 
rali, dichiarando se le scorte stesse appartengono e in qual pro- 
porzione, al proprietario o aU’affilluale; 

d) « Le case rustiche destinate alla coltivazione del fondo; 

e) « 11 reddito sia in danaro che in generi, secondocbé il 
fondo sia condotto per economia dal proprietario o affittuario; 

f) v I pesi e le spese ordinarie e straordinarie (2). 

(t) Si indichi se i fondi sono irrigui o no e nel caso affermatiro in qual modo posseg- 
gono e in quale misura il beneficio dell’irrigazione, o se siano soggetti a innondazionl. 

(2) Condizioni inerenti all’acquisto, diritti onfiteutici, di superficie, di usufrutto, 
uso rendite, contribuzioni a dighe ecc., servitù d’ogni specie. 

Per le proriocie modenesi l'attuazione del Codice Estense del 1851, e delle 
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< Pei beni urbani: 

g) < La situazione dello stabile e la superficie metrica : 

h) « La qualità e stato della costruzione, la disposizione dei 
locali, le servitù di passaggio, ecc. 

i) c 11 reddito attribuito ai locali goduti dal proprietario e 
sua famiglia distinto da quello per aflìlti ; 

f) i Le spese ordinarie e straordinarie. 

* Gli immobili che servono a stabilimenti industriali non sono 
accettati che pel loro valore, indipendentemente dall’uso speciale a 
cui sono destinati. 

* I parchi, giardini, adornamenti, residenze di lusso saranno 
valutati con norme particolari alle diverse circostanze. 

4° « Dai documenti e certificati che provino la libertà ipote- 
caria degl'immobili o lo stato delle ipoteche fino a 30 anni ad- 
dietro per tutti coloro che ebbero il possesso del fondo durante lo 
stesso periodo di tempo; 

5° « Da una dichiarazione autentica dello stalo civile del pe- 
tente, dalla quale risulti: se è o lu ammogliato, se è o fu tutore, 
se è o fu contabile di pubblico danaro: e nel caso affermativo, 
quante volte abbia assunte tali qualità. 

< Se maritato una o più volle, dovrà produrre l’atto o gli atti 
di matrimonio, con tutti gli altri relativi; se non vi fu contratto 
matrimoniale, presenterà una dichiarazione autentica in questo 
senso. 

« Se fu tutore presenterà i documenti comprovanti lo scarico 
della tutela; se contabile, il decreto o documento comprovante 
l’approvazione de’ suoi conti e gestioni; 

6« < Dalla designazione d’un notaio scelto pel rogito dell’atto; 

7° « Dalla sottomissione con cui si obblighi di denunziare, 
nei termini e modi prescritti dal Regolamento, durante il mutuo 
aH’Istiluto, i mutamenti che si avverino nei fondi ipotecati, sia per 
diminuzione di valore, sia per turbamento di possesso, sia per 
attentato ai diritti di proprietà (1); 

disposizioni transitorie annesse e del Decreto 15 settembre 1853, le ricerche da 
farsi per le ipoteche possono limitarsi ai proprietari che man mano si sono suc- 
ceduti nei predii del 1851 in avanti, essendo state eseguite per virtù deile dette 
leggi tutte le rinnovazioni ipotecarie a carico dei possessori che si trovavano al- 
lora intestati. ( Nota del Compilatore). 

(1) Art. 26 della legge, alinea 9 del Regolamento. 
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8° « E se si tratti di fabbricati, dalla polizza d'assicurazione 
contro gli incendi (1). 

« Non sono accettati a garanzia dei prestiti: 

« 1 teatri, le cave e le miniere. 

t I beni soggetti a condizioni d'abbandono deU’immobilc senza 
indennizzo. 

t Quelli locali in una zona di servitù militare, o minacciali dalle 
inondazioni e corrosioni di dumi o torrenti. 

< Quelli la cui destinazione non aggiunge valore alla proprietà 
di cui formano una dipendenza, come le case coloniche, ecc. 

« Gl'immobili soggetti a patto di riscatto convenzionale, a ter- 
mini degli articoli 1515 e 1520 del Codice civile. 

Avvertenze speciali circa la cessione di crediti c la purgazione delle 

ipoteche. 

« Vuoisi avvertire, a scanso d'inutili ritardi o di trattative infrut- 
tuose, che in caso di cessione o surrogazione di crediti ipotecari e 
privilegiali (art. 3 al 6 e sopra § VI); nei quali non sia originaria- 
mente stipulato il caso deirammorlizzazione, si dovrà necessaria- 
mente avere il consenso del debitore originario e trasmetterlo con 
le altre carte di cui al § precedente, non bastando per sé il con- 
tralto che si voglia cedere o prestare tutte quelle giustificazioni e 
cautele, sulle quali l'Istituto non vuole allontanarsi dalla più ferma 
certezza. 

« In caso che si debba procedere alla purgazione, a termini 
dell’art. 11 (sopra § VII), dovrà farsi autenticamente constare, che 
i creditori non hanno o non vantano alcun diritto di opporsi al 
rimborso anticipato. 

Norme e schiarimenti ulteriori. 

« Ove occorrono maggiori spiegazioni, ciascuno potrà rivolgersi 
all uffìzio dell'Istituto, il quale del resto con successive circolari e 
pubblicazioni non tralascierà di spargere piena luce sulle sue ope- 
razioni, e di aggiungere tutti gli schiarimenti e le direzioni oppor- 
tune per chi abbia a trattar con esso. 

(I) Gli immobili che si offrono in ipoteca al Credito fondiario debbono essere 
assicurati contro gli incendi! a spese del mutuatario. 
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CREDITO FONDIARIO ITALIANO 



TABELLA delle annualità occorrenti per estinguere un prestito 
di L. 100 in anni da IO a 50. 



Dorala 

del 

Urtatilo 








Annualità 






Anni 


Semestri 


Interessi 


Spese 

di commiss, 
e diritti 
erariali 


Quota 
di capitale 


Totale 

dell'animalità 


10 


20 


5 


000000 


0 


60 


7 


829426 


13 


429426 


11 


22 


5 


000000 


0 


60 


6 


929320 


12 


529320 


1 2 


Si 


5 


000000 


0 


60 


6 


182564 


11 


782564 


13 


26 


5 


000000 


0 


CO 


5 


553750 


11 


153750 


li 


28 


5 


000000 


0 


60 


5 


017586 


10 


617586 


15 


30 


5 


000000 


0 


CO 


4 


555528 


10 


155528 


16 


32 


5 


000000 


0 


60 


4 


153662 


9 


753662 


17 


34 


5 


000000 


0 


60 


3 


801 350 


9 


401350 


18 


36 


5 


000000 


0 


60 


3 


490316 


9 


090316 


19 


38 


5 


oooooo 


0 


60 


3 


214024 


8 


81 1024 


SO 


40 


5 


000000 


0 


60 


2 


967218 


8 


567248 


SI 


42 


5 


oooooo 


0 


60 


2 


745752 


8 


345752 


SS 


44 


5 


oooooo 


0 


60 


2 


546074 


8 


1 46074 


23 


46 


5 


oooooo 


0 


60 


2 


365352 


7 


965352 


SI 


48 


5 


oooooo 


0 


GO 


2 


20 1200 


7 


801200 


S5 


60 


5 


oooooo 


0 


60 


2 


051612 


7 


651612 


26 


52 


5 


oooooo 


0 


60 


1 


914894 


7 


514894 


27 


54 


5 


oooooo 


0 


60 


1 


789598 


7 


389598 


28 


56 


5 


oooooo 


0 


60 


1 


674480 


7 


274486 


29 


58 


5 


oooooo 


0 


60 




508490 


7 


168190 


30 


«0 


5 


oooooo 


0 


60 


1 


47(1680 


7 


070680 


31 


62 


5 


006(100 


0 


60 


1 


380252 


6 


980252 


32 


64 


5 


oooooo 


0 


60 


1 


296498 


6 


896498 


33 


66 


5 


oooooo 


0 


60 


1 


218798 


6 


818798 


31 


68 


5 


oooooo 


0 


60 


1 


1 46602 


6 


716602 


35 


70 


5 


oooooo 


0 


60 


1 


079424 


6 


679424 


36 


72 


5 


OOOOOO 


0 


60 


1 


016834 


6 


616834 


37 


74 


5 


oooooo 


0 


60 


0 


958446 


6 


558 1 16 


38 


76 


5 


oooooo 


0 


60 


0 


903912 


6 


503912 


39 


78 


5 


ooooio 


0 


60 


0 


852928 


6 


452928 


40 


HO 


5 


oooooo 


0 


60 


0 


805210 


6 


405210 


41 


82 


5 


OOOOOO 


0 


CO 


0 


760510 


6 


360510 


42 


84 


5 


oooooo 


0 


60 


0 


718596 


6 


318596 


43 


86 


5 


oooooo 


0 


60 


0 


679266 


6 


279266 


44 


88 


5 


oooooo 


0 


60 


0 


642332 


6 


242332 


45 


90 


5 


OOOOOO 


0 


60 


0 


607618 


6 


207618 


46 


92 


5 


0O0000 


0 


60 


0 


574974 


6 


174974 


47 


94 


5 


OOOOOO 


0 


60 


0 


544252 


6 


144252 


48 


96 


5 


OOOOOO 


0 


60 


0 


515324 


6 


115324 


49 


98 


5 


oooooo 


0 


60 


0 


488070 


6 


088070 


50 


100 


5 


oooooo 


0 


60 


0 


462376 


6 


062370 
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999 . ORDINAMENTO 

DEL 

CREDITO AGRICOLO IN ITALIA 



I. 

Che cosa è il credilo agricolo? Invano se né cerca una chiara 
dimostrazione nelle pubblicazioni dei varii teorisli che scrivono 
sugli Istituii di credito. Proviamoci a darne un’idea più chiara che 
ci sia possibile. 

Il proprietario che può dare in garanzia il proprio stabile quando 
si trovi nelle condizioni contemplate dagli statuti, trova negli Isti- 
tuti di Credito fondiario il soccorso del capitale con ammortizza- 
zione. Ma TafTìttuario che ha impegnati i suoi beni colle garanzie 
del contralto d’aflilto, che ha erogati gran parte dei suoi capitali 
circolanti nell’acquisto del bestiame per la coltivazione e pei pro- 
dotti, che deve anticipare per molti mesi somme ingenti per le 
concimazioni e le lavorazioni dei terreni, senza delle quali non 
può sperare buone produzioni. 11 colono, il mezzaiuolo, il socci- 
dario, tutte le sostanze dei quali consistono negli animali e nel la- 
voro anticipato su cui calcolano esclusivamente quella produzione 
che deve ad un tempo procurare loro il mezzo di pagare ai pro- 
prietari le corresponsioni pattuite ed il sostentamento delle loro 
famiglie; ove il ricerca? ove il rinviene? Quando prosperosi eventi 
fanno accorrere nello scrigno dell’agricoltore pronti e grossi ricavi 
delle sue produzioni prima ancora che giunga il tempo in cui deve 
pagare le pigioni, il deposito, con interesse che al risparmio pre- 
senta l’Istituto di Credito agricolo, gli apre l’adito ad un conto 
corrente che gli vale di provvida scorta anche per le impreviste 
eventualità. Talvolta invece, e sventuratamente più di frequente, 
eventi fortuiti e sventurati come accade per le gragnuole e per le ma- 
lattie dei vegetali c degli animali, dissipano d’un tratto le più lusin- 
ghiere speranze, annientano le previsioni e minacciano di trascinare 
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nella miseria, chi si trovava nelle condizioni più prosperose. Tel'al- 
tra un deprezzamento inopinato delle derrate ne diminuisce cosi il 
ricavato che lascia il più urgente bisogno o di attenderne il realizzo 
in migliore momento o di ricorrere alla industria della trasforma- 
zione del prodotto in altra sostanza più convenientemente realiz- 
zabile, sempre poi la coltivazione del suolo, il buon allevamento 
del bestiame, richieggono prolungate anticipazioni. A tutti quei 
bisogni, a tutte quelle eventualità ben pochi agricoltori, provve- 
dere ponno coi proprii mezzi. Se un provvido soccorso non giunge 
all’apportunità, il terreno rimane incolto, il bestiame deperisce, 
la condizione finanziaria dell’agricoltore si sbilancia, le sue produ- 
zioni sono in gran parte usufruite dallo speculatore, agiolatore, mo- 
nopolista che il più delle volte si può senza esitanza qualificare 
usuraio, il di cui numero sgraziatamente si moltiplica quanto più 
la condizione dell'agricoltore si trova in decadenza. 

Senza uopo di ingolfarsi in disquisizioni economiche, in sostanza 
la produzione si compie soltanto col lavoro e col capitale, quando 
questi in tutto od in parte difettano, la produzione difetta o manca. 
È un assioma che la produzione sta in ragione diretta del lavoro e 
del capitale. Gli ordinamenti del diritto pubblico tendono a ren- 
dere florido il numero e la qualità della popolazione per renderla 
atta al maggior possibile lavoro. Agli Istituti di credilo spetta l'ar- 
duo còmpito di provvedere il capitale ove manca, al Credito agri- 
colo spetta adunque di provvedere il capitale di anticipazione al- 
l'agricoltura ed al miglior smercio del prodotto. Esso si preoccupa 
soltanto dell’agricoltore come tale ed anche del piccolo proprietario; 
conciossiachè se il proprietario dopo aver provveduto ai debiti che 
gravano i proprii stabili, dopo avere concentrata in esso la pro- 
prietà di un predio, lo coltiva per trarre appunto dalla produzione 
i mezzi della propria sussistenza e ad un tempo per corrispondere 
le annualità necessarie al pagamento degli interessi e per l’ammor- 
tamento, quegli come gli aflìtLuarii ed i coloni, anzi forse con 
maggiore preferenza può ricorrere al soccorso dell'Istituto. 

Da ciò deriva che l’operazione di Credilo agricolo non può essere 
come è infatti che tutta basata sul credito personale del sovvenuto. 
Le prime, le sole valutabili delle garantie, sono più che la solvi- 
bilità; la puntualità, la moralità, la capacità amministrativa e ru- 
rale di chi richiede la sovvenzione. Che se pure qualche garanzia 
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reale può fornire; essa non consiste mai nell’ipoteca, e cosi nel 
vincolo reale della proprietà stabiliare, ma soltanto nel pegno mo- 
biliare come derrate ed altro. Tranne di questa specialità del Cre- 
dito agricolo, per rassegnamento sul credito personale, non diffe- 
risce in nulla da quello della Banca commerciale. 

Parci avere dimostrata abbastanza chiaramente la natura della 
istituzione nei rapporti tra essa e l’agricoltore che soccorre coi suoi 
capitali. 

Poche parole bastano per la costituzione del capitale col quale 
elargire cotale soccorso. 

11 capitale dell’istituto si costituisce per azioni nominative e cosi 
come le altre Società anonime per azioni. Oltre dell’importare delle 
azioni, il capitale può aumentarsi anche col mezzo della emissione 
di buoni agrarii che sono quanto alla forma buoni al portatore, 
quanto al loro valore economico, come i viglielti fiduciarii non di- 
versi dai biglietti di banca. L'emissione di tali buoni però è garan- 
tita a senso dell’art. 4 dell’infra dicenda legge del deposito in car- 
telle di debito pubblico per un valore corrispondente ad un terzo 
del capitale che deve essere versato per intero a termini del Codice 
di commercio (art. 135) prima della emissione di titoli a) portatore, 
come sono i buoni. Siccome poi a senso dello stesso art. 135, la 
emissione dei titoli non può oltrepassare il capitale sociale, del quale 
una terza parte poi è depositata alla Cassa depositi in valori, cosi 
avuto riguardo a tale deposito si può ritenere che l’Istituto quando 
le operazioni il comportino, può porre in circolazione due terzi 
del capitale sociale effettivo ed un valore in buoni corrispondenti 
all’intero capitale. Inoltre esso dispone delle somme che gli vengono 
depositate come Cassa di risparmio, deposito o pei conti correnti. 
Ma il maggiore mezzo di aumentare la circolazione consiste nello 
sconto degli effetti rilasciali dai mutuatarii, coi quali si può come 
presso tutte le altre Banche, moltiplicare il capitale. 

Dal complesso delle quali cose, ben si evince quale importante 
successo possa sperarsi dall’ingente capitale che si costituisce per 
virtù dell'associazione del credito disciplinati dalla legge, tanto più 
quando la vigilanza ordinata colla nostra legge 30 dicembre 18G6, 
colle successive modificazioni sia provvidamente mantenuta. 
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II.’ 

STORIA LEGISLATIVA DELL'ISTITUZIONE 

La storia parlamentare delle antiche provincie piemontesi regi- 
stra come le aspirazioni per le istituzioni di Credito fondiario ed 
agricolo sorgessero contemporanee a quelle che riguardavano le 
altre istituzioni di Credilo che ormai hanno poste presso di noi 
salde radici. 

Eravi però divergenza nelle opinioni per determinare a quale 
delle due istituzioni dare dovessi la preferenza. Il conte di Sal- 
mour nei 1853, in una splendida pubblicazione sul Credito fon- 
diario, sostenne che a questo erano dovute le prime cure, poiché 
era a suo avviso necessario dapprima il provvedere ai proprietari, 
per venir poscia in aiuto agli agricolturi. « Se quindi diamo la 
« precedenza a questo, egli è appunto perché desideriamo ar- 
t dentemente, quant'allri mai, alleviare le tristissime condizioni 
< della numerosa e cosi interessante classe degli agricoltori, i 
« quali non potranno fruire direttamente del benefizio delle isti- 
« tuzioni del Credito fondiario (1) ». Questa autorevole opinione 
ha avuta la prevalenza, come si evince dalle nostre leggi sul Credito 
fondiario. 

Ma anche il Credito agrario era sempre raccomandato in Par- 
lamento. Interprete infatti dei voti delia Camera e delle instanze 
degli agricoltori, nel 28 gennaio 1867, il compianto Cordova, allora 
ministro d'agricoltura, presentava alla Camera dei deputati un 
progetto di legge suH’ordinamento del Credilo agrario e successi- 
vamente nella tornata del 30 luglio 1867, la commissione parla- 
mentare capitanata dallo stesso Cordova, che non era più ministro, 
presentava la sua relazione colle proposte di modificazioni del 
progetto. 

Ma soltanto nel 1* giugno 1868 si apriva la discussione, della 
quale non ci sembra necessario di darne un resoconto particola- 
reggiato. Soltanto ne basti accennare come la parte assai discussa 
e contestata sia per la massima, che per la forma è stato il N. 3° 
dell’art. 1 in relazione coll'arl. 4 dell’odierna legge che riguarda 
l’emissione dei buoni agrari e specialmente pel contro valore di 

(t) Salmour, Credito fondiario, Torino 1853. 
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garanzia. Chi volesse addentrarsi nei dettagli di tali discussioni 
converrebbe ricorresse ai verbali ufficiali della Camera del maggio 
e giugno 1868, ove si trovano peregrine ed interessanti osserva- 
zioni storico-economiche nei discorsi dei Piolti de Bianchi-Alvisi, 
Briganti-Bellino, Torriggiani e specialmente del più splendido tra 
quegli oratori, vogliamo dire del relatore Cordova. La discussione 
alla Camera avea il suo termine nel 23 giugno 1868, con poche 
modificazioni, più di forma che di sostanza, al progetto ministe- 
riale, in poche parli riformalo dalla commissione. 

Al Senato era il ministro Broglio che presentava, nel 30 giu- 
gno 1868, il progetto di legge ministeriale, precedendolo danna 
breve relazione, dalla quale emerge chiaro il concetto della legge, 
che è quello di favorire il coltivatore probo ed operoso, che non 
può offrire la guarentigia dell’ipoteca, procacciandogli i mezzi ne- 
cessari per migliorare gli stabili ed aumentare le produzioni. 

L’ufficio centrale del Senato ha presentato la sua relazione sol- 
tanto nel 14 aprile 1869, relatore Porro, In essa è ad osservarsi 
una proposta di modificazione al progetto ministeriale assai im- 
portante, imperocché la commissione ha combattuto con molta 
energia la facoltà nell’Istituto di emettere quei buoni agrari che, 
come dicemmo, era stato l'oggetto di viva discussione anche alla 
Camera dei deputati. 

Incominciata la discussione, nel 29 aprile 1869, primo il ministro 
Broglio si fece a dimostrare la necessità di mantenere nella legge 
la facoltà dell’emissione dei buoni agrari, che era la pietra ango- 
lare su cui basa la legge, e senza della quale, era come rigettarla. 
Il senatore Farina, con una splendida orazione, ne dimostrava 
poscia la convenienza, anzi la necessità e l’opportunità. 

La battaglia si è falla viva tra i senatori Porro, Poggi e Leo- 
pardi, che hanno presentati sotto i più allarmanti aspetti i pericoli 
dell’emissione dei buoni, fino a paragonarli alla gragnuola ed alla 
crittogama che devastano le campagne; contro il senatore Farina 
che da solo ha sostenuta la lotta con tanta cognizione di causa, con 
tanta erudizione e con tanta lucidezza di argomenti da vincere 
contro lutti il palio, dissipando le paure dei più renitenti, venendo 
volato a grande maggioranza l’art. 4 dell’infradicenda legge e cosi 
finalmente ha dessa potuto vedere la luce, poiché venne sanzionata 
nel 21 giugno 1869. 
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III. 

Legge che autorizza la formazione di Società ed Istituti 
di credito agrario. 

21 giugno 1869. 

VITTORIO EMANUELE II 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ’ DELLA NAZIONE 
RE D’ITALIA. 

< Il Sonato e la Camera dei Deputati hanno approvato ; Noi ab* 
biamo sanzionato e promulghiamo quanto segue: 

Art. 1. f Adempiute le condizioni prescritte dalle leggi, il Go- 
verno autorizzerà la formazione di Società, di pubblici Istituti c 
di Consorzi, aventi per oggetto in tutto o in parte : 

1° < Di fare, o agevolare con la loro garanzia, agli agricoltori 
ed ai proprietari di beni stabili, nei limiti della loro solvibilità, lo 
sconto e la negoziazione di promesse di pagamento, di cambiali, 
biglietti all’ordine, polizze di derrate, cerliGcali di deposito delle 
medesime, e di altri recapiti aventi una scadenza non maggiore 
di 90 giorni. Questa scadenza potrà, mediante successivi rinnova- 
menti, essere prolungala fino ad un anno. 

2° « Di prestare e aprire credili o conti correnti, per un ter- 
mine non maggiore di un anno, sopra pegni facilmente realizza- 
bili, costituiti da cartelle di credito fondiario, da prodotti agrari 
depositati in magazzini generali, o presso persone notoriamente 
solvibili e responsabili ; - 

3° t Di emettere in rappresentanza delle operazioni indicate 
ai paragrafi precedenti, titoli speciali di credito al portatore, detti 
Buoni agrari pagabili a vista. 

4° « Di emettere biglietti all’ordine, nominativi, per qua- 
lunque somma, trasmissibili per via di girata, pagabili a vista. 

5° « Di ricevere somme in deposito, in conto corrente con o 
senza interessi, rilasciando corrispondenti apoche di credilo a guisa 
di chèques inglesi. 

6» * Di promuovere la formazione di consorzi, di bonifiche 

26 — Rabbf.no, Saggio di Oiurisp. ttgr. 
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e dissodamenti di terreni, di rimboschimenti, di canali d’irriga- 
zione, di strade vicinali forestali, comunali e provinciali, ed altri 
lavori destinati allo svolgimento dell’industria agraria, e di inca- 
ricarsi per conto di detti consorzi della emissione dei loro prestiti; 

7° « Di promuovere le istituzioni di magazzini per il deposito 
c la vendita di derrate, e di fare anticipazioni sul valore delle me- 
desime ; 

8° « Di assumere con solide garanzie il pagamento delle pub- 
bliche imposte dovute dai proprietari e dai fittaiuoli; 

9’ « Di scontare con solide garanzie ai proprietari le fittanze 
e cosi pagarle per conto dei fittaiuoli con subentrare nei diritti 
dei proprietari stessi; 

10° * Di eseguire qualunque riscossione e pagamento e fare 
qualunque operazione per conto di terzi relativamente ai numeri 
che precedono. 

Art. ì. t È vietato alle società di credito agrario di attendere a 
speculazioni di borsa di qualunque specie, di operare sulle loro 
proprie azioni, di prestare sui fondi pubblici, di mettersi allo sco- 
perto per le operazioni indicate al numero 10 dell’articolo prece- 
dente, e in generale di fare operazioni non contemplate nell’arti- 
colo stesso. 

Art. 3. « Il capitale delle società, se diviso in azioni, potrà 
solo esserlo in azioni nominative. Per il trapasso delle medesime, 
dovranno nello statuto sociale stabilirsi norme opportune per ot- 
tenere la piena pubblicità dei trapassile della proprietà delle me- 
desime. 

* L’amministrazione delle società non potrà essere affidata a 
minor numero di cinque persone, tre delle quali, almeno da due 
anni, siano residenti e possessori di fondi stabili nel luogo in cui 
è stabilito l’Istituto. 

« f: vietato agli amministratori di fare operazioni di qualunque 
sorta per conto proprio coll’lstilulo che essi amministrano. 

Art. 4. * Le società di credilo agrario, autorizzate ad emettere 
buoni agrari al portatore, dovranno depositare, per essere facol- 
tate a cominciare la emissione, presso la Cassa dei depositi e pre- 
stiti, tante cartelle di consolidalo italiano 5 p. 0|0 quante ne oc- 
corrono per formare al corso del giorno in cui ha luogo il depo- 
sito un valore eguale al terzo del capitale che, ai termini del Co- 
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dice ili commercio e del loro statuto, debbono versare per poter 
cominciare le loro operazioni. 

< Questo deposito dovrà sempre essere mantenuto eguale al terzo 
del capitale versato. 

Art. 5. « I buoni agrari non potranno essere di valore inferiore 
a lire trenta. 

Art. 6. v La somma dei buoni agrari in circolazione, dei bi- 
glietti all'ordine e a vista, delle tratte e dei conti correnti paga- 
bili a richiesta, non potrà eccedere per ciascuna società di credito 
agrario il triplo del fondo metallico in cassa. 

Art. 7. « AH’oggello di riscontrare quanto è disposto nel prece- 
dente articolo, ogni società di credito agrario dovrà in (Ine di ogni 
settimana, al chiudersi delle operazioni ebdomadarie, trasmettere 
a quell'Autorilà ed in quei modi che saranno stabiliti per decreto 
ministeriale, lo stato dei buoni agrari in circolazione, dei biglietti 
all’ordine ed a vista, delle tratte, dei conti correnti e del fondo me- 
tallico in cassa. 

« Questo stato dovrà essere firmato sotto la loro responsabilità 
personale da uno dei membri della Direzione, specialmente dele- 
gato, e dal cassiere. 

Art. 8. < I contralti di pegni costituiti a favore di Società od 
istituzioni di credito agrario sovra titoli al portatore, non saranno 
soggetti ad essere notificati a coloro che li hanno dati in pegno. 

« Dette società ed istituzioni potranno inoltre essere autorizzate 
a far procedere cinque giorni dopo semplice diradamento, e senza 
che vi sia bisogno di alcuna procedura giudiziale, alla vendita al- 
l’incanto da un pubblico mediatore degli oggetti o titoli dati in 
pegno senza che questa vendita possa sospendere gli altri proce- 
dimenti. 

« Queste condizioni sono consentite da chi ha dato il pegno. 

< Coi prodotto della vendita si rimborseranno del credilo in ca- 
pitale, interessi e spese, e terranno il dippiù, se vi sia, a disposi- 
zione di chi ha dato il pegno. 

Art. 9. « Tutti i contratti relativi ad aperture di credili od a pre- 
stiti sopra pegni, acconsentili da società ed istituti di credito agrario, 
potranno risultare da scritture private, registrate mediante il pa- 
gamento del solo diritto fisso di una lira, a titolo di abbonamento 
per le vigenti tasse di registro e bollo, ed altre di qualunque specie 
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che possano competere al pubblico erario per tal maniera drcon- 
tratti. • ■ 

Art. 10. f Non potrà essere ammessa oleuna opposizione, nè 
sequestro, sopra i capitali depositali in conto corrente alle casse di 
tali istituzioni e società nè sulle somme costituenti i prestiti o 
crediti aperti dalle medesime. 

Art. 11. € I buoni agrari ed i biglietti all'ordine saranno sog- 
getti ad una sola tassa proporzionale di un centesimo per ogni 100 
lire a titolo di ogni tassa di bollo. 

Art. 12. t Le disposizioni delle leggi penali intorno ai reati di 
‘ alterazione, frode, falsità o falsificazione dei titoli del debito pub- 
blico italiano, sono estese anche ai buoni agrari emessi dagli Istituti 
di credito agrario. 

Art. 13. € Per le operazioni di credilo garantite da firme o da 
pegni alle società ed istituti di credito agrario, saranno applicate le 
disposizioni del Codice di procedura civile in materia commerciale. 

Art. 14. « Le disposizioni dell* articolo 9 della presente Legge; 
relative al diritto fisso cui vanno soggetti gli alti delle Società di 
eredito agrario, saranno pure estese ai trapassi delle azioni nomi- 
native. 

« Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato, sia 
inserta nella raccolta ufficiale delle Leggi e dei Decreti del Regno 
d Italia, mandando a chiunque spetti di osservarla e di farla osser- 
vare come legge dello Stato. 

Dato a Firenze addi 21 giugno 1869. 

VITTORIO EMANUELE 

(Luogo dei sigillo ) 

Y. Il Guardasigilli 
PlRONTL 

MARCO M1NGHETTI. 



IV. 

Dopo la pubblicazione della legge la quistione vitale stanella sua 
esecuzione. Come si applicherà essa in Italia? Ci terremo bene av- 
venturati se in questa sede si potessero riprodurre gli atti piena* 
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mente approvati di una costituzione sociale del Credilo agrario, 
come abbiamo fatto di quelli dei cinque Istituti di Credito italiani 
collegati assieme pel Credito fondiario, che ormai danno dei fatti 
compiuti e cominciano a registrare delle ingenti cifre di opera- 
zioni, ed in questi ultimi giorni possono presentare un corso re- 
golare alle loro cartelle fondiarie, il di cui valore va pubblicato 
assieme agli altri valori di borsa. 'Ma l’organamento di tali isti- 
tuzioni richiede gravissime cure e non breve tempo. D'altronde 
non sono pacifici i principii onde devono stabilirne le basi e 
guai se si dovesse in Italia, come altrove, porre in campo tó di- 
battute quistioni sulla pluralità od unità delle banche nel di 
cui campo è aperta così viva lolla tra gli economisti. Se non che 
noi dividiamo l’opinione emessa dal senatore Farina davanti al 
Senato nel 29 aprile 1869. La quistione è oziosa presso di noi. 
t Una banca unica (sono sue parole) da noi non c’è : è accordato 
t bensì un corso coatto a' suoi biglietti, ma un privilegio per 
c la banca non c’è; tonto è vero che sgraziatamente ne sorgono 

< molte e di quelle che non presentano veruna sicurezza (1) ». 
D’onde si può bene a ragione asserire che quei pubblicisti che 
presso di noi spezzano le loro lancie per combattere la unità 
sprecano invano il loro tempo. Ed invero anche relativamente 
al Credito agricolo, dalla legge si fa manifesto come ogni qualvolta 
sieno adempite le condizioni prescritte dulia legge, il Governo aulo- 
rizza la società, d’onde si deduce all’evidenza che qualsiasi società 
che raggiunga la mela dell'adempimento delle condizioni può isti- 
tuire la Banca agricola. 

Ciò premesso la quistione assoluta di principii non esiste. Veg- 
giamo dunque brevemente come si possa sperare in Italia l’appli- 
cazione della detta legge. 

Non si può parlare di Credito agricolo senza portare il pensiero 
alla Scozia che deve la sua prosperità agricola a quell’istituto. 1 
propugnatori della pluralità e del discentramento mostrano le sta- 
tistiche che danno cifre prodigiose d’operazioni compiutesi da varie 
banche autonome che il lodato Farina suH'aulorilà dei De Cour- 
ceiles e Mac-Culloch, dice nella tornala deli 0 maggio 1869 c avere 

< preso possesso di tulli i punti di questo territorio : stabilite sul 

(1) Verbale del Senato, 29 aprile 1869. 
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« principio nelle grandi città di Edimburgo e di Glascow, esse si 
f sono impadronite delia pubblica confidenza al punto, clic l’ultimo 

* paesano preferisce i loro biglietti all’oro, e non esita a loro 

* confidare i suoi piccoli risparmi ed a mettersi colle medesime in 
« conto corrente. Di maniera che esse forniscono a) paese ed am- 
« ministrano la totalità dei fondi disponibili (1) ». 

Come potremo noi raggiungere cosi felice meta? La natura delle 
operazioni delle banche scozzesi sono le stesse che la nostra legge 
contempla, onde se fia vero quanto sostiene l’onorevole Farina 
nella stessa tornata < che è alla natura delle operazioni ed alla 
c bontà intrinseca dell’istituzione che si devono i prodigi da essi 
« operati nella Scozia » ; ben lusinghiera ne sarebbe senz'altro la 
prospettiva. Se non che anche ad altri elementi crediamo fondar si 
debbano le speranze, intendiamo dire all’organamento dell’istitu- 
zione. Noi siamo ben lungi dal discutere e presentare tutto un sistema, 
e siamo ben lieti che in questi giorni appunto siasi fallo di pubblica 
ragione un programma proposto da una commissione di promotori, 
composta da un’eletta d’uomini rispettabilissimi, per la costitu- 
zione di una società che si propone il compimento delle opera- 
zioni contemplate dalla legge, il di cui programma e statuto lo 
pubblichiamo appiedi del presente capitolo nella fiducia che essi 
attecchiscono presso di noi, e cosi frattanto facciamo ad essa un fe- 
lice augurio di riescila. Lascieremo giudice la pubblica opinione 
della bontà intrinseca del programma c statuto che presen- 
tiamo, chiudendo il lavoro nostro con una sola osservazione, il 
senatore Farina ha presentato al Senato un quadro il più lusin- 
ghiero delle banche scozzesi. Per verità esse sono autonome ed 
hanno diramazioni col mezzo di banche figliali. Invece, secondo lo 
statuto che ci viene presentato, si avrebbe un concentramenlo as- 
soluto nella banca, avente residenza nella capitale. I comuni che 
hanno azionisti per duecento azioni avranno però un’agenzia. 

Portiamo fiducia che gli statuti particolari delle agenzie e le at- 
tribuzioni degli agenti, dalla capacità e moralità dei quali dipen- 
derà per certo l’esito delle operazioni, dieno ai medesimi tali attri- 
buzioni da congiungere ad un tempo i vantaggi dell'unità con 
quelli della maggiore possibile discentrazione, lasciando la banca 

(I) Verbali del Senato 1° maggio 1860. 



Digitized by Google 



— 407 — 



principale, come il punto d'appoggio, libero alle agenzie il movi- 
mento delle operazioni. G siamo confortati ebe questo sistema 
possa dare buoni risultati dalle seguenti considerazioni del Wo- 
lowscki (1). 

« Si pensa a torlo in materia d’organismo finanziario un regime 
« impossibile di disccntralizzazione. La forza delle cose conduce 
« tulli gl’interessi a convergere al centro, al grande mercato mo- 

* netario di ciascun paese. La gerarchia s’impone di fatto, quando 
« non esiste di diritto. 11 sig. Mac-Culloch, sviluppando il sistema, 
c seguendo il quale si stabilirebbe la concorrenza delle banche; 
« dichiara che resistenza di una sola bonca a Londra renderebbe 
< tutto impossibile, che occorrerebbero molli stabilimenti che si 
« ramificassero dalla metropoli alle provincie, senza che tutte le 

* banche dimorassero forzatamente dipendenti da quella che pos- 
« siede la chiave d’oro della circolazione. 

i L'esempio costantemente citato delle banche scozzesi non fa 
( che confermare questa verità. Esse non funzionano che basando 
« i loro conti reciproci a mandali sulla banca d’Inghilterra, valen- 
« dosi sempre di quella grande riserva metallica ove risiede il 
« loro punto d'appoggio ». 

La nuova banca avente sua sede nella Capitale non dovrebbe es- 
sere die la base, il punto d’appoggio, l’unica sorgente della emis- 
sione dei buoni. Ma il lavoro delle agenzie, salve le debite guaren- 
tigie da stabilirsi con speciali regolamenti, dovrebbe essere libero 
in relazione alle condizioni locali, stantechè per la grande diversità 
di esse in Italia non può per certo riescire uniforme. 



V. 

BANCA AGRICOLA ITALIANA 

Se v’ha istituzione in Italia di cui sia unanimemente riconosciuta 
l’utilità, ed alla quale sia assicurato il favore delle popolazioni di 
ogni paese, è la istituzione del Credito agricolo. 

Ricca di braccia, ammirabilmente favorita dalla natura, l’indu- 
stria agricola italiana che occupa da se sola quasi i due terzi della 

(1) La questione Dm bouquet, Paria 1864. 
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iutiera popolazione del paese, manca dei capitali necessari al suo 
sviluppo ed al suo perfezionamento. 

La meravigliosa fecondità del suolo, favorita da un clima ecce- 
zionale, e l'intelligenza e le fatiche degli agricoltori italiani trovanti 
inceppate da questa penuria di capitali. Le campagne sono abban- 
donate alla più sfrenata usura, e l'istituzione del Credito agricolo 
in questo paese è considerata come un’istituzione patriottica e libe- 
ratrice, ed il suo effettivo esercizio è aspettato dappertutto colla 
più viva impazienza. 

Per provvedere in modo efficace ai bisogni ed alle lagnanze del- 
l’agricoltura, è stata fondata a Firenze la Banca Agricola italiana. 

Questa Banca, con un capitale di 25 milioni, amministrala da 
uomini eminenti di cui é nota la probità e l’intelligenza, appog- 
giala dal concorso delle più importanti Case bancarie italiane, esten- 
derà a lutto il Regno le sue operazioni. 

Giova notare le principali fra queste : 

Lo sconto e la negoziazione di lettere di cambio, certificati di 
deposito di generi ecc., ecc. ad una scadenza di non oltre novanta 
giorni ; 

Prestiti, fedi di credito, e conti correnti contro deposito di pegni 
che facilmente si possano realizzare e contro obbligazioni fondiarie 
a un anno di più al termine, conti correnti con o senza interessi 
disponibili od a scadenza ; 

La formazione di società per il miglioramento del suolo, per la 
facilità delle comunicazioni o per l’esecuzione di lavori destinati 
allo sviluppo dell’industria agricola ; 

La formazione di società per lo stabilimento di magazzini gene- 
rali di deposito e di vendita di generi; 

L’emissione dei prestiti per conto di queste varie società. 

Il pagamento delle tasse pubbliche contro garanzia; 

Lo sconto ai proprietari dei loro affitti; 

InGne tutte quelle operazioni per conto dei terzi che hanno re- 
lazione a questi differenti scopi. 

La sola enumerazione delle differenti operazioni che la Banca agri- 
cola Italiana può trattare, operazioni tutte perfettamente cono- 
sciute e che già fecero la fortuna degli stabilimenti di credito e 
delle persone che le hanno praticale indica quali importanti risultati 
possano ripromettersi. 
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Giammai Banca di credilo e di emissione quando pure ristretta 
agli sconti agricoli od alle anticipazioni sopra derrate non avrà 
avuta una più sicura e più numerosa clientela. 

Per l’operazione di Banca in se stessa, se si giudica pervia di 
confronti essa non può essere die eccellente, e dietro i lavori che 
sono stati fatti ed i crilerii che sono stati stabiliti, si può dire che 
se la Banca agricola Italiana non realizzasse annualmente elio una 
cifra d’affari eguale al decimo di quella delle altre Banche d’emis- 
sione autorizzate, le sue azioni darebbero sempre una rendita 
maggiore del IO per 0|0. 

Ciò non parrà esagerato quando si consideri che la Banca Nazio- 
nale dà una rendita del 19 p. 0|0 e che la Banca NazionaleToscana 
che da qualche anno non ha che una cifra limitatissima d’afTari, dà 
più del 10 per 0|0. 

insomma la Banca Agricola Italiana 6 una Banca d'emissione 

AUTORIZZATA. 

Ora se si consultano i listini dei diversi mercati del mondo, si con- 
stala che non vi è una sola Banca d'emissione auloriiiala le cui 
azioni non abbiano dei forti premi.. 

In Italia la Banca Nazionale è quotata a 1990 e la Banca Nazio- 
nale Toscana a 1730 per azioni di 1000 lire, cioè 990 lire di premio 
per la prima e 730 di premio per la seconda, ossia per delle azioni 
da lire 500 come quelle della Banca Agricola Italiana 460 da una 
parte e 365 dall’altra. 

Tutte queste condizioni eccezionali, che assicurano il successo 
della Banca Agricola Italiana, non possono certo sfuggire all'atten- 
zione del pubblico italiano e debbono procurare indispensabilmente 
alla Banca Agricola il favore di coloro che hanno a cuore l'incre- 
mento della ricchezza pubblica, necessaria conseguenza dello svi- 
luppo dell’agricoltura e del vantaggioso collocamento dei capitali. 
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VI. 

STATUTO 

DELLA 

BANCA AGRICOLA ITALIANA 



TITOLO I. 

Costituzione della Società, nome, durala e sede. 

Art. 1. « È costituita, salva l’approvazione del Governo, una So- 
cietà anonima, che esisterà fra tutti i proprietari delle azioni create 
come sotto. 

Art. 2. » Questa Società prenderà il nome di Banca Agricola 
Italiana. 

Art. 3. t Essa durerà per anni novanta a partire dalla data del 
reale decreto d’approvazione dei presenti Statuti. 

Alt. 4. < Avrà la sua sede nella capitale del Regno, e potrà, 
quando lo ravvisi conveniente, stabilire delle succursali od agenzie 
da essa in tutto e per tutto dipendenti, sia nelle altre città e co- 
muni del Regno, che all’estero. 

TITOLO li. 

Oggetto della Società. 

Art. 5. « La Società ha per iscopo di assumere l’esercizio del 
Credito agricolo nel Regno d’Italia, sotto l’osservanza delle leggi 
e dei regolamenti in vigore, e si propone : 

a) Di fare o agevolare, con la stia garanzia, ai proprietarii di 
beni stabili, ed agli agricoltori, nei limiti della loro solvibilità, lo 
sconto e la negoziazione di promesse di pagamento, di cambiali, 
biglietti all'ordine, polizze di derrate, certificati di deposito delle 
medesime e di altri recapiti aventi una scadenza non maggiore di 
90 giorni. 
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< Questa scadenza potrà, mediante successivi rinnovamenti, 
essere prolungata sino ad un anno; 

6) « Di prestare ed aprire crediti o conti correnti per un ter- 
mine non maggiore di un anno, sopra i pegni facilmente realizza- 
bili, costituiti da cartelle di credito fondiario, da prodotti agrari, 
depositati in magazzini generali, o presso persone notoriamente 
solvibili e responsabili ; 

c) < Di emettere, in rappresentanza delle operazioni indicate 
ai paragrafi precedenti, titoli speciali di credito al portatore, delti 
buoni agrari, pagabili a vista ; 

d) < Di emettere biglietti all'ordine nominativi, per qualun- 
que somma, trasmessigli per via di girata, pagabili a vista; 

c) ■ Di ricevere somme in deposito, in conto corrente, con o 
senza interessi, rilasciando corrispondenti apoche di credilo a 
guisa di cAà/uetf'inglesi; 

« Di promuovere la formazione di consorzi, di bonifiche e 
dissodamenti di terreni, di rimboschimenti, di canali d’irrigazione, 
di strade vicinali, forestali, comunali e provinciali ed altri lavori 
destinati allo svolgimento dell’industria agraria, e d’incaricarsi per 
conto di detti consorzi, dell'emissione dei loro prestiti; 

g) « Di promuovere l'istituzione di magazzini per il deposito 
e la vendita di derrate, e di fare anticipazioni sul valore delle me- 
desime, di esigere o procurare l’incasso per i proprietari e filtaioii, 
di quelle somme che loro fossero dovute dall'interno come dall’e- 
stero, per derrate vendute ; 

li) « Di assumere, con solide garanzie, il pagamento delle 
pubbliche imposte, dovute dai proprietari e dai filtaioii, mediante 
un legale subingresso nei diritti del governo ; 

«) « Di scontare, con solide garanzie, ai proprietari le finanze 
c così pagarle per conto degli affittuari, subentrando nei diritti dei 
proprietari stessi; 

j) * Di esigere qualunque riscossione e pagamento, e fare 
qualunque operazione, per conto dei terzi, relativamente ai nu- 
meri che precedono; 

fi < Di emettere e negoziare dei prestili, nell’interesse dei 
comuni, e quando il governo incarichi la Società d'un prestito 
nell’interesse dello Stato, sarà la medesima autorizzata a nego- 
ziarlo. 
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TITOLO III. 

Fondo sociale, Atiotii e versamenti. 

Art. 6. « Il fondo sociale è fissalo a 25 milioni di lire italiane. 

t Esso è rappresentato da 50,000 azióni di lire italiane 500 
ciascuna. Nel caso di aumento del capitale sociale, dovranno os- 
servarsi le formalità prescritte dall'articolo 163 del Codice di com- 
mercio. 

« Il capitale sociale potrà, coll’autorizzazione del Governo, es- 
sere aumentato fino a 50 milioni mediante una successiva emis- 
sione d’azioni eguale a quella costituente il capitale attuale. 

Art. 7. t L’ammontare delle azioni sarà pagabile in Firenze 
alla Cassa della Società, alle rispettive Casse delle succursali, e 
nelle altre città, presso quei banchieri che ne fossero in modo 
espresso incaricati dai promotori. 

« Esso è dovuto, per un decimo al momento della sottoscri- 
zione. 

* Per un altro decimo entro un mese dalla promulgazione del 
Decreto reaU, che approvi i presenti Statuti. 

« Il terzo decimo non potrà essere richiesto prima del 1° aprile 
1870. 

« Gli altri decimi saranno dovuti a richiesta dell’Amministra- 
zione, la quale non potrà domandarli, che a ragione di nn decimo 
per mése. 

< Tale richiesta sarà inserita nella Gazzetta ufficiale del Regno 
almeno 15 giorni prima di quello fissalo per il versamento. 

Art. 8. * Gli azionisti non sono obbligali che sino alla concor- 
renza del capitale delle azioni da essi sottoscritte. 

Art. 9. t 11 titolo dell’azione non sarà rilasciato al sottoscrit- 
tore che all'atto del compiuto versamento del 5° decimo. Al paga- 
mento delle rate successive sarà rilasciata una ricevuta sul titolo 
medesimo. 

c Prima non avrà diritto che a un certificato provvisorio. 

Art. 10. « I certificali provvisori saranno progressivamente 
numeroli, porteranno la firma d’un amministratore e del direttore 
e verranno staccati da un apposito registro a matrice. 
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« Sopra di questi saranno registrati i primi versamenti, e sulle 
matrici saranno pure annotati tulli i pagamenti. 

Art. 11. < La proprietà delle astoni si stabilisce mediante iscri- 
zione in uno speciale registro che rimarrà ostensibile al pubblico, 
e se ne fa cessione per dichiarazione sul registro medesimo, fir- 
mata dal cedente e dal cessionario o da persone che legalmente li 
rappresentino. Tale cessione dovrà essere conlrosegnata dal presi- 
dente del Consiglio di Amministrazione o da persona a ciò dal 
medesimo delegata. 

c La società sarà obbligata a dare un certificato di trapasso alle 
persone che ne faranno domanda. 

Art. 12, < Le azioni sono nominative. 

< 1 sottoscrittori originari saranno garanti dei loro cessionari 
fino olla concorrenza della metà dell'ammontare di ciascheduna 
azione. 

Art. 13. « Ogni somma dovuta ed io ritardo di pagamento, porta 
di diritto l'interesse del 6 0(0 all'anno in favore della Società, dal 
giorno della sna esigibilità e soltanto per l’avviso di cui all’art. 7. 

« Il titolo su cui non è fatta regolare menzione dei versamenti 
(regolarmente chiamati), cessa per questo solo fatto d’essere ne- 
goziabile, e non dà diritto al possessore di esigere l’interesse sui 
versamenti fatti e di assistere alle assemblee generali. 

Art. 14. Nel caso di non pagamento delle quote ancora dovute 
sui certificati e sulle azioni, la Società ha diritto dopo un mese 
dalla scadenza, di far vendere il certificato o l’azione, a rischio e 
pericolo dell’azionista, per mezzo di un agente di cambio, senz’altra 
formalità. I titoli delle azioni cosi vendute rimangono nulli di pien 
diritto e sono dati dei nuovi titoli sotto gli stessi numeri agli acqui- 
renti. Il prezzo apparterrà alla Società sino a concorrenza di quanto 
le sarà dovuto in capitale, interessi e spese. 

t La Società può anche agire contro i sottoscrittori e cessionari 
per il pagamento, salvò però il disposto dell’art. 12 dei presenti 
statuti. 

« Promossa la vendila, se questa non possa eseguirsi per man- 
canza di oblatori, la Società è in diritto di dichiarare decaduta 
l’azione, può lucrarne i fatti versamenti, senza pregiudizio delle 
sue ragioni contro il debitore. • 

Art. 15. « Dichiarata la decadenza dell'azione la Società deve, 
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nel termine di giorni 10, fare inserire la relativa dichiarazione, 
contenente i numeri delle azioni decadute, nel giornale degli an- 
nunzi giudiziari del luogo ove ha la sua sede, e di quello delle sue 
succursali. 

Art. 16. « 1 certificati o titoli definitivi delle azioni sono sotto- 
scritti da un amministratore, dal direttore e dal cassiere della So- 
cietà. 

« Essi portano il timbro a secco della Società, sono staccali da 
un registro a matrice, progressivamente numerati, e sono muniti 
di vaglia semestrali per gli interessi. 

Art. 17. t A ciascheduna azione è inerente un diritto tanto nella 
proprietà deH’atlivo sociale, come nel riparto degli utili, e propor- 
zionalmente al numero delle azioni emesse. 

Art. 18. < Ogni azionista può depositare i suoi titoli nella cassa 
sociale, e richiedere in contraccambio una ricevuta. 

Art. 19. < Il Consiglio d’amministrazione determina le condizioni 
di questo deposito, il modo del ritiro e le spese di custodia. 

Art. 20. « In caso di smarrimento di titolo, il Consiglio, non potrà 
emetterne dei nuovi in surrogazione che sei mesi dopo due pub- 
blicazioni, inserite a un mese d’intervallo, nella Gazzella ufficiale 
del Regno; le spese delle inserzioni saranno a carico di chi avrà 
smarrito i titoli. 

Art. 21. « Ogni azione è indivisibile, e la Società non riconosce 
che un solo proprietario. 

Art. 22. c Gli eredi o creditori d’un socio, non hanno diritto, 
sotto qualsiasi pretesto, a provocare sequestro, apposizione di si- 
gilli od altro qualunque atto esecutivo sui beni della Società, do- 
mandarne la liquidazione od ingerirsi nell’amministrazione della 
medesima. 

Art. 24. « Il possesso dei certificati provvisori o definitivi, im- 
porla piena adesione ai presenti Statuti sociali, ed alle delibera- 
zioni dell’Assemblea generale.- 

TITOLO IV. 

Consiglio d' Amministrazione. 

Art. 25. « La Società è amministrata da un Consiglio. 

Art. 26. « Il Consiglio d’amministrazione si compone di venti 
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membri nominati dall’Assemblea generale dei soci, tre dei quali 
almeno da due anni siano residenti e possessori di fondi stabili 
nella sede della Società. 

« Si rinnova per metà ogni anno. I primi membri che cessano 
sono designali dalla sorte, indi a ragione d’anzianità di nomina, 
salvo il disposto degli articoli 37 e 38. 

< 1 membri che cessano possono essere rieletti. 

Art. 27. t In caso di vacanza, il Consiglio surroga provvisoria- 
mente. Alla prima riunione ordinaria dell’Assemblea generale, 
questa procede all’elezione definitiva, per il tempo d’ufficio che 
ancora toccava al predecessore. 

Art. 28. t' Entro otto giorni dall’elezione, l’amministratore deve 
depositare nella cassa sociale venticinque azioni sociali che restano 
inalienabili finché non cessa dalle sue funzioni. 

Art. 29. « Il Consiglio avrà nel suo seno un presidente e un 
vice-presidente eletto da esso. 

Art. 30. * I membri del Consiglio non ricevono onorari fissi, 
ma delle medaglie di presenza ogniqualvolta si riuniscano. 

Art. 31. « Il Consiglio d’amministrazione si riunisce alla sede 
della società ogniqualvolta l’esiga l’interesse sociale e almeno due 
volte al mese. 

< Ad istanza di due consiglieri, la presidenza deve convocare il 
Consiglio. 

Art. 32. « La presenza di sei membri, rappresentanti undici 
membri almeno, è necessaria per la validità delle deliberazioni. 

« 1 nomi dei presenti sono indicati in testa del processo verbale. 

Art. 33. « Le deliberazioni sono prese a maggioranza dei voti; 
in caso di parità di voti, quello di chi presiede, decide la prepon- 
deranza. 

Art. 34. « Ogni amministratore assente può farsi rappresen- 
tare nelle deliberazioni del Consiglio, da uno de’ suoi colleghi, 
purché questo non venga a riunire più di tre voti compreso il 
proprio. 

Art. 35. t Le deliberazioni sono accertate da processi verbali 
redatti in apposito registro tenuto alla sede della Società e sotto- 
scritte dal Presidente o da chi ne fa le veci e dal Segretario. 

Art. 36. « Le copie sono certificate dal Presidente e dal Se- 
gretario. 
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Art. 37. il primo Consiglio d’amministrazione è composto dai 
signori : 

Comm. Antonio Beretta, Senatore del Regno. 

Michele Casareto, Deputato, Genova. 

Conte Angusto De’ Gori, Senatore del Regno. 

Cav. Carlo De’Asarta, Genova. 

Comm. Paolo Farina, Senatore del Regno. 

Conte Ippolito Gamba, Senatore del Regno. 

Angiolo Guarducci, Firenze. 

Cav. Leopoldo Giaconi, Firenze. 

Principe Giuseppe Giovanelli, Sindaco di Venezia, Senatore 
del Regno. 

Cav. Giuseppe Griffoli, Senatore del Regno. 

Conte Pietro Manfrin, Firenze. 

Conte Nicolò Papadopoli, Banchiere, Venezia. 

Ferdinando Quercioli, Firenze. 

Benedetto Quartara, Banchiere, Genova. 

Enrico Sciallero della Casa Frat. Carbone e Nipoti, Genova. 

Marchese Vincenzo Tric.ona, Deputalo. 

Art. 38. < Il Consiglio cosi costituito potrà, anche prima della 
riunione della prima assemblea generale, completarsi aggregan- 
dosi altri quattro membri e sarà poi rinnovalo come all’art. 26. 

Art. 39. « 11 Consiglio ha i poteri piu estesi, per l’amministra- 
zione, come per la direzione degli afTari sociali, e segnatamente 
nomina il Direttore e ne stabilisce le attribuzioni, o autorizza tutti 
gli atti che formano l'oggetto che la Società si propone a termini 
degli articoli del titolo secondo. 

« Egli inoltre delibera e statuisce: 

« Sul versamento dei decimi delle azioni; e, nel caso che si 
tratti di assicurare il rimborso dei crediti sociali, sovra ogni 
acquisto di beni stabili, permute dei medesimi anche con rifaci- 
mento in danaro, purché lo stesso non ecceda il quarto del valore 
dell’immobile permutato; 

« Sopra la vendila degli stabili medesimi all’amichevole ed al 
pubblico incanto; » 

< Sopra i lavori da eseguirsi sugli stabili appartenenti alla So- * 
cielà, sopra ogni iscrizione o cancellazione d'ipoteca o privilegio. 
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sopra ogni abbandono di qualunque diritto personale o reale, i 
sequestri, le opposizioni, il tutto con o senza pagamento; sopra 
ogni impiego di fondi, trasporto di rendita sullo Stato, acquisto di 
crediti ed altri diritti incorporali, cessione dei medesimi con o 
senza garanzia, sopra ogni contratto, transazione e compro- 
messo: insomma su tutto quanto possa procurare alla Società il 
rimborso dei propri crediti. 

Art. 40. « Il Consiglio autorizza : 

« L’acquisto dei -beni stabili, occorrenti allo stabilimento della 
sede sociale e delle succursali; 

< 11 Consiglio ha la rappresentanza della Società e può quindi 
stare in giudizio, sia come attore che come convenuto nella per- 
sona del suo presidente. 

« Il Consiglio stabilisce le norme regolamentari per l’ammini- 
strazione interna ed esterna degli affari sociali. 

« Stabilisce inoltre le condizioni generali dei contratti, l’ammis- 
sione delle domande per i prestiti, per gli sconti e la garanzia 
de’ suoi buoni agrari, l^anlicipazioni a farsi sul pegno di obbli- 
gazioni, i prestiti a convenirsi, le spese di amministrazione, le 
convenzioni colle Compagnie di assicurazione per facilitare la 
liberazione dei debitori, la creazione come la soppressione delle 
succursali, direzioni o agenzie della Società, nelle città del Regno 
e all’estero; nomina e revoca il segretario del Consiglio di ammi- 
nistrazione, i direttori delle succursali, determina le loro attribu- 
zioni, fìssa i loro stipendi, l’ammontare della cauzione che essi 
dovranno prestare e ne autorizza la restituzione. 

« 11 Consiglio è autorizzato a rimborsare le spese realmente 
fatte per promuovere la costituzione delia Società e portare le 
spese di primo impianto a debito di un conto speciale, il quale 
sarà ammortizzato nello spazio di 20 anni. 

« Il Consiglio, pet mezzo di mandato speciale, accertalo coi 
registri delle deliberazioni, può delegare tutto o parte de’ suoi 
poteri, ad uno o più de’ suoi membri, per oggetti determinati e 
per un tempo limitalo, mediante speciali onorari a convenirsi. 

t Egli delibera pure sull'impiego dei fondi liberi e sui conti 
annuali da sottoporsi all’assemblea generale, come pure sulla de- 
terminazione del dividendo, e infine sulle proposte che si dovranno 
fare all'assemblea relativamente all’aumento del fondo sociale, alle 
27 — Rabbeno, Saggio di Oiurisp. agr. 
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modificazioni da farsi agli Statuti, alla proroga del termine per cui 
la Società deve durare, od all'anticipata risoluzione della mede- 
sima venendone il caso. 

« In fine provvede su tutto quanto nell’interesse della Società 
clic non è espressamente riservato all’assemblea generale. . 

Art. 41. « Nessuna deliberazione può essere eseguita se non è 
munita delle firme indicate all’art. 36. 

Art. 42. « I membri del Consiglio, non incontrano nessuna 
personale responsabilità, per causa delle funzioni ch’essi compiono 
in tale loro qualità; essi non rispondono che della esecuzione del 
loro mandato a termini dell’art. 139 del vigente Codice di com- 
mercio. 



TITOLO V. 

Dell' assemblea generale. 

Art. 43. « L’assemblea generale regolarmente costituita, rap- 
presenta l’universalità degli azionisti. 

. Art. 44. t Essa si compone di tutti coloro che proveranno 
d’essere possessori almeno di 20 azioni; l’elenco degli azionisti è 
stabilito dal Consiglio d’amministrazione otto giorni avanti la 
riunione ordinaria o straordinaria dell'assemblea. 

* I titoli delle azioni, o le ricevute dei medesimi, se sono in 
custodia nella cassa della Società, devono essere depositati alla 
sede sociale, dieci giorni prima dall’adunanza, ritirando un certi- 
ficato che servirà per l'ammissione personale all’adunanza. 

< Il giorno immediatamente successivo all’adunanza, i titoli o 
le ricevute depositati come sopra, dovranno essere restituiti ai 
proprietari rispettivi. 

« L’elenco degli azionisti, che hanno diritto di partecipare al- 
l’assemblea generale, col relativo corrispondente numero d’azioni 
da ciascuno di essi possedute, deve essere tenuto a disposizione di 
qualunque azionista ne volesse prendere cognizione. 

« Nei giorni fissati per le adunanze, il suddetto elenco dovrà 
trovarsi sul banco della presidenza, sarà sottoscritto da ciascuno 
dei membri intervenuti o dai loro mandatari e verrà unito al pro- 
cesso verbale della deliberazione. 



Digitized by Google 




— 419 — 



Art. 4ti. « Gli azionisti che avranno fatto l’accennato deposito 
di azioni, potranno farsi rappresentare all'adunanza, ma soltanto 
da un altro socio che abbia diritto d’intervenirvi. 

< Questo dovrà essere munito di mandato speciale. 

Art. 47. « L'assemblea generale si raduna ordinariamente e 
straordinariamente. 

Art. 48» « L’assemblea si raduna ordinariamente nel mese di 
marzo di ciascun anno. 

Art. 49. « L’assemblea si raduna straordinariamente ogniqual- 
volta il Consiglio lo ritenga utile, e così pure nel caso contem- 
plalo dall’art. 144 del Codice di commercio. 

Art. 50. i Le assemblee generali ordinarie o straordinarie, 
sono avvertite venti giorni prima, con inserzione nel giornale di 
cui è cenno all’art. 7, indicante l’ordine del giorno. 

. Art. 51. « L’assemblea generale è regolarmente costituita an- 
che col solo intervento di cento soci, i quali riuniscano in com- 
plesso un decimo della proprietà delle azioni emesse. 

Art. 52. « In difetto, l’assemblea sarà nuovamente convocala, 
previo avviso come sopra, ove sarà indicato l’oggetto dell'adunanza 
e la contemporanea diffida che gl’intervenuti potranno deliberare, 
qualunque sia per essere il numero dei medesimi e quello delle 
azioni da loro possedute, sugli oggetti portati all’ordine del giorno 
nella prima convocazione. 

Art. 53. « L’assemblea sarà presieduta dal presidente del Con- 
siglio d’amministrazione della Società, ed in assenza del mede- 
simo, dal vice-presidente; se ognuno di essi manchi, le funzioni 
di presidente verranno affidate al membro anziano del Consiglio 
d’amministrazione. 

« Quattro azionisti saranno scelti dal presidente a compiere le 
funzioni di scrutatori. 

* Il segretario del Consiglio esercita le sue funzioni anche 
presso l’assemblea generale. 

Art. 54. « Le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta 
di voti. 

« L’azionista che interviene all’adunanza generale, avrà diritto 
ad un voto per ogni quota di 20 azioni di cui sarà possessore. 

< In nessun caso però un azionista potrà mai avere più - di 
cinque voti, qualunque sia il numero delle azioni da lui rap- 
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presentate, sia per suo conto, che come mandatario di altri soci. 

Art. 55. * L’ordine del giorno è fissato dal Consiglio; le pro- 
poste dei soci non possono farne parte, se non sono presentate 
trenta giorni prima della riunione dell’assemblea e sottoscritte 
almeno da dieci soci ed incluse nell’ordine del giorno. 

< L'assemblea non potrà occuparsi, nè discutere sopra altre 
questioni ed oggetti, che non fossero quelli recati all'ordine del 
giorno. 

Art. 56. < L’assemblea generale, nell'annuale adunanza ordi- 
naria, sente il rapporto del Consiglio sulla situazione degli affari 
sociali, discute ed approva i bilanci, fissa il dividendo c nomina 
gli amministratori a mente dell’art. 26. 

Art. 57. * L’assemblea delibera sulle proposizioni del Con- 
siglio relative all’aumento del capitale, alla proroga, allo scio- 
glimento anticipato della Società, salva l’approvazione del Go-. 
verno. 

Art. 58. « Le deliberazioni saranno accertate col mezzo di 
processi verbali scritti sopra un registro speciale e firmati dalla 
maggioranza dell'ufficio. 

Art. 59. < Le deliberazioni prese dall’assemblea generale entro 
i limiti dello Statuto e sulla nota delle materie specificate nella 
convenzione, sono obbligatorie per tutti gli azionisti anche non 
intervenuti. 



TITOLO VI. 

Norme per l’esercizio del Credito agricolo. 



Art. 60. « Le operazioni di Credito agricolo sono regolate dalla 
legge del 21 giugno 1869, n. 5160. 

* Non potrà essere ammessa alcuna opposizione, nè sequestro 
sovra i capitali depositati in conto corrente alle casse della Società, 
nè sulle somme costituenti i prestiti o crediti aperti dalla me- 
desima. 
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TITOLO VII. 

Inventario e conto annuale. 

Art. 61. * L’anno sociale comincia col 1° gennaio e termina 
col 31 dicembre in ogni anno. 

Art. 62. < Alla fine di ciascun anno sociale, a cura del Con- 
siglio d’amministrazione, sarà redatto un inventario generale dei- 
fattivo e del passivo, e verrà reso il conto colla proposizione del 
dividendo. * 

Art. 63. t II conto è visibile ad ogni socio per i venti giorni che 
precedono l’assemblea ordinaria. 

Art. 64. « L’assemblea approva o rigetta il conto e fissa il 
dividendo. 

Art. 65. « Se il conto non è approvato nell’adunanza stessa in 
cui è presentato, l’assemblea nominerà dei commissari incaricati 
di esaminare il conto stesso e fame dettagliato rapporto alla nuova 
adunanza, che dovrà seguire nel termine improrogabile di quin- 
dici giorni. 



TITOLO Vili. 

Riparto degli utili. 

Art. 66. * Sugli utili netti realizzali nell’esercizio dell’anno so- 
ciale, sarà corrisposto l’interesse del 6 0|0 sul capitale versato per 
ciascun azione. 

Art. 67. f I maggiori utili saranno soggetti alla ritenuta d’un 
decimo annuale come fondo di riserva, salvo il disposto dell’arti- 
colo 71. 

Art. 68. « L’eccedenza degli utili sarà in ogni anno ripartita 
nel modo seguente: 

a) « Il 10 0(0 ai promotori o loro eredi od aventi causa; 

b) < Il 10 0(0 agli amministratori; 

c) « L’80 0|0 agli azionisti in proporzione delle loro azioni. 
Art. 69. t II pagamento dei dividendi si fa in ciascun anno 

nelle epoche a tale oggetto fissate dal Consiglio d’amministrazione. 
Ciò nondimeno, il Consiglio può autorizzare la distribuzione di 
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tre lire, per ogni cento lire, allo spirare di ciascun semestre, 
sulPammontare del versamento fatto sopra ogni azione. 

Art. 70. t II diritto al pagamento degl’interessi e dei dividendi, 
su qualunque titolo sociale, non esercitato per lo spazio di anni 
cinque, resta prescritto a vantaggio della Società. 

TITOLO IX. 

Fondo di riserva. 

Art. 71. « Il fondo di riserva si compone dell’insieme delle 
somme prodotte dall’annuale prelevamento sugli utili di cui è detto 
all’art. 67. 

t 11 fondo di riserva è destinato a provvedere agli avvenimenti 
non preveduti. 

« Quando il fondo di riserva avrà raggiunto una somma eguale 
alla metà del capitale realizzato, la ritenuta attribuita alla sua 
creazione cesserà, e riprenderà il suo corso qualora esso fondo 
venisse ad essere ridotto ad una somma inferiore a quella sovra 
indicata. 

< Nel caso d’insuflìcienza degli utili d’un anno a fornire un di- 
videndo del 6 0(0 per ogni azione, la differenza sarà prelevata sul 
detto fondo di riserva. 

« I capitali appartenenti al fondo di riserva, saranno impiegati 
nell’acquisto di cartelle del Debito pubblico dello Stato, buoni del 
Tesoro, o cartelle di Credito fondiario. 

TITOLO X. 

Modificazioni agli Statuii. 

Art. 72. * L’assemblea generale può, salva l’approvazione del 
Governo, modificare gli Statuti, siccome sarà proposto dal Con- 
siglio. 

« Essa può principalmente autorizzare: 

* L’aumento del capitale sociale; 

2° « La prorogazione del termine fìsso alla durata della 
Società. 

Art. 73. < Il Consiglio d’amministrazione è autoriziato a con- 



Digitized by Google 




- 423 - 



sentire le modificazioni ai presenti Statuti che fossero imposte dal 
Governo. 



TITOLO XI. 

Fine, scioglimento e liquidazione. 

Art. 74. * La Società presente sarà sciolta collo spirare del 
termine convenuto di anni novanta. Ciò nondimeno, verificandosi 
la perdita della metà del capitale sottoscritto, la Società può essere 
sciolta con una deliberazione dell’assemblea generale, prima dello 
spirare del termine convenuto. 

Art. 75. « In qualunque dei modi sopra preveduti la Società si 
sciolga, l’assemblea generale, sulla proposta del Consiglio d’am- 
ministrazione, regola il modo della liquidazione e nomina uno o 
più liquidatori, colla facoltà di procedere alla vendita dei beni sta- 
bili o mobili spellanti alla Società, sia col mezzo di pubblici in- 
canti, sia all’amichevole. 

Art. 76. « 11 domicilio legale d’ogni socio in quanto agli affari 
sociali, è quello dell’ufficio della sede sociale. 

TITOLO XII. 

Disposizioni transitorie. 

Art. 77. « La prima assemblea generale della Società dovrà 
essere convocata non più tardi di un mese dalla costituzione della 
Società. 

Art. 78. « Il primo esercizio racchiude lo spazio di tempo dalla 
costituzione della Società al 31 dicembre 1870. 



Firenze, li 22 settembre 1 869. 

Registrato a Firenze, il ventitré settembre 1869, regist. 23, 
fog. 160, n. 8656. Ricevuto lire una e centesimi dieci. 



Il Ricevitore 
E. ClANFANELLI. 
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* 80 . CONCLUSIONE 

Eccoci giunti alla meta del nostro programma. Ci sembra di 
avere direni i nostri studi su tutte le parti del Codice civile che si 
riferiscono all’agricoltura ed alle principali leggi particolari che 
pure la riguardano; ma non abbiamo potuto contemplarne talune, 
come quelle sulla caccia, sulla pesca e sulle risaie, trovandosi esse 
tuttora nello stadio di discussione legislativa. Nè tampoco ci trat- 
tenemmo sulla legge forestale, di cui il Senato nostro comincia ad 
occuparsi. 

La sanzione di tale legge è ben importante, specialmente presso 
di noi, ove ogni genere di discipline sulle foreste è disconosciuto 
e calpestato con grave danno delle proprietà non solo, ma delle 
opere pubbliche, dei fiumi, dei torrenti e perfino della pubblica 
igiene e di quell’aer dolce e puro che costituisce uno dei più bei 
pregi del nostro giardino. 

Se la lena ci seconderà, dirigeremo le nostre povere cure su 
quelle interessanti leggi quando avranno ricevuto il battesimo dal 
potere legislativo. 



FINE. 
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